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CAPITOLO YENTESIMOSETTIMO 

ENRICO Vili. 

Popolarità del nuovo re. — Suoi ministri. — Castigo di 
Empson e Dudley. — Nozze del re. — Stalo delle cose 
oltremare. — Giulio II. — Lega di Cambray. — Guer- 
ra colla Francia. — Spedizione a Fonlarabia. — Per- 
fidia di Ferdinando. — Ritorno degl’ Inglesi. — Leo- 
ne X. — Parlamento. — Guerra colla Scozia. — Il 
ministro IFolsey. — Suo carattere. — Invasione in 
Francia. — Battaglia di Guinegate. — Battaglia di 
Flouden. — Pace colla Francia. 

Come aveva il popolo dimostrato, sin quanto il compor- i5o9 
tava la decenza, una gioia schietta c visibile alla morte 
d'Enrico VII, cosi l’avvenimento al trono e la coronazio- 
ne di suo figlio Enrico Vili diffusero ovunque la più sin- 
cera ed universalmente dichiarata contentezza. Ad un i 
monarca geloso, severo, ambizioso, ognor più immerso 
in siffatti invisi difetti quanto più invecchiava, un gio- 
vane principe di diciotto anni era subentrato, il quale 
dava ottime speranze alle persone assennate, e molto più 
al popolo, sempre vinto dalla novità, dalla gioventù, e dal- 
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6 STORIA D' INGHILTERRA 

lo splendore del trono. La leggiadria e il vigore delle sue 
membra, la sua destrezza negli esercizi ginnastici traeva- 
no maggior lustro da un aspetto rubicondo e fiorente, da 
una certa qual aria di vivacità, da un’apparenza di brio 
e d'attività, cbe spirava in tutto il suo contegno. Onde di- 
storlo dall’ istruirsi nelle cose pubbliche, avevaio il padre 
incamminato sulla carriera letteraria, e i progressi fatti 
da lui non fornivano un cattivo pronostico delle sue fa- 
coltà morali e talenti. Quell’ardore, quell' impaziente bol- 
lore a cui talvolta cedeva, e cbe degenerarono in appres- 
so in tirannide, erano riguardati come falli inerenti ad 
una gioventù sconsigliata, e speravasi che col giungere ad 
un’età più matura e moderata se ne avesse egli a correg- 
gere. £ siccome i titoli in contrasto delle case di York e 
di Lancaster trovavansi uniti in lui, perciò da un principe 
a ninna fazione inviso s’aspettavano tutti un governo im- 
parziale; governo da lunga pezza sconosciuto agl'inglesi. 

Siffatte favorevoli prevenzioni del pubblico s’accrebbe- 
ro in causa de’ provvedimenti dati da Enrico al principio 
del suo regno. Viveva tuttavia sua madre la contessa di 
Richmond e Derby, donna esimia per prudenza e virtù; 
perciò egli da saggio mostrò deferire al parere di lei sul- 
l'ordinamento del nuovo Consiglio del re. Ne chiamò mem- 
bri Warham, arcivescovo di Canterbury e cancelliere, il 
maggiordomo conte di Shrewsbury, il ciambellano lord 
Herbert, sir Tommaso Lovel, ministro dei pupilli e cone- 
stabile della Torre, il controllore sir Eduardo Poynings, 
sir Enrico Marney, in appresso lord Marney, sir Tomma- 
so, poi lord Darcy, Tommaso Ruthal, dottore in legge, 
e sir Enrico Wiat, uomini tutti avvezzi da lungo tempo 
agli affari, ed invisi al popolo meno degli altri ministri 
impiegati sotto il defunto re. 

Primeggiavano però sopra gli altri e si contendevano 


Digitized by Google 


CAPITOLO VE3TESIM0SETTIM0 7 

il favore e l’autorità del nuovo re il conte di Surrey, te- 
soriere, e Fox, vescovo di Winchester, segretario guarda- 
sigilli. Aveva questo vescovo acquistato talmente l’abitu- 
dine della cautela e della frugalità, molto iu credito sotto 
il precedente regno, che non poteva disfarsene a sua vo- 
glia; e quindi rimostrava non poco contro que’ disegni di 
dissipazione e di prodigalità verso i quali vedeva la gio- 
ventù d’Enrico propendere. Surrey era più destro corti- 
giano, e sebbene pochi più di lui partecipassero nel si- 
stema economico del re defunto, nondimeno sapeva be- 
nissimo uniformarsi all’umore del suo nuovo padrone, e 
nessuno lo superò nel promuovere l'amore della liberali- 
tà, del piacere e della magniGcenza, che si scorgeva nel 
giovane monarca. Per tal modo entrò destramente in gra- 
zia al re; trasse, quanto gli altri cortigiani, partito dsl- 
T indole prodiga del medesimo, e lo avviò talmente sulla 
carriera de’ passatempi e dell’ozio, che Io rese trascurante 
del maneggio delle cose, e propenso ad abbandonare le 
redini del governo a’ suoi ministri. Enrico scialacquò a 
poco a poco in ispese fantastiche gl’ immensi tesori am- 
massati dai defunto re. Una partita di piacere succedeva 
ad un'altra, e s’offrivano al pubblico, colla magniGcenza 
tutta propria del secolo, giostre, tornei e caroselli; mentre 
alle cose d’importanza poco s’attendeva, tanto più che la 
pace lasciava tutto l’agio alla corte di darsi in preda a 
qualunque passatempo. Se poi il re sottraeva qualche ora 
alle feste e al solazzo, soleva impiegarle di preferenza nel 
coltivare la musica e le belle lettere; occupazioni sue fa- 
vorite e molto confacenti al suo genio. Si era reso esperto 
nella prima al punto di comporre alcuni pezzi di musica 
da chiesa, e li faceva cantare nella cappella reale. Cono- 
sceva i rudimenti della elegante dottrina degli antichi, e 
sebbene si lasciasse per mala sorte trascinare dalla passio- 
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ne delle sterili controversie scolastiche, in allora di tuo* 
da, e si eleggesse per autore favorito Tommaso d’ Aquino, 
nullameno palesò sempre non poca capacità per più utili 
e più piacevoli cognizioni. 

. Come un’ indole schietta ed irriflessiva induceva il re 
a scialacquare i tesori ammassati dal padre, cosi del pari 
rendevalo trascurante nel proteggere coloro che avevano 
servito d’istromento alle estorsioni del medesimo. Uscito 
un editto alto a rinvigorir le lagnanze, la rabbia del po* 
polo si scatenò contro gl’ informatori, che da tanto tem* 
po tiranneggiavano oltre ogni limite la nazione. Chi venne 
cacciato prigione, chi esposto alla berlina, ma la maggior 
parte rimase vittima della violenza del popolo. Empson e 
Dudley, più degli altri abborriti, furono citati innanzi al 
Consiglio per rispondervi d’ una condotta che avevali resi 
odiosi. Empson aringò abilmente in difesa propria e del 
socio. Disse al Consiglio che, lungi dal meritare una cen- 
sura sul contegno passato, quelle stesse azioni su cui i 
suoi nemici fondavano i loro clamori, gli parevano degne 
d'approvazione e ricompensa. Essere accusato insieme a 
Dudley d'avere eseguito alla lettera le leggi, sebbene que- 
ste leggi fossero il risultamento del voto generale, sebbe- 
ne dessi avessero obbedito al re, a cui per la legge fonda- ‘ 
mentale si devolvea l'amministrazione della giustizia. Non 
avere spettato nè all'uno nè all'altro, stromenti entrambi 
del potere supremo, determinare quali di queste leggi fos- 
sero le passate in disuso e le vigenti, quali le giovevoli o 
le dannose, mentre tutte erano valide finché la legisla- 
tura non le rivocava. Essere ben naturale che un popo- 
lo propenso alla licenza mormorasse al trovarsi tenuto in 
soggezione; che però, laddove la saviezza reggeva, la glo- 
ria di uno Stato consisteva in una giusta distribuzione di 
ricompense e castighi, le prime a chi osservava e faceva 
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obbedire le leggi , i secondi a chi le violava od infrange- 
va. Che sarebbe andato d’improvviso sovvertito il gover- 
no ovunque s’abbandonassero i giudizi alla discrezione 
de' colpevoli, i reggitori a quella de' sudditi. 

Malgrado le addotte ragioni, Empson e Dudley furono 
cacciati nella Torre, e poco dopo tratti in giudizio. In una 
corte giudiziaria non potevasi attribuire loro a delitto se 
si erano tenuti alla stretta osservanza delle leggi, come- 
chè obsolete; e poiché, anche nelle cose fatte per loro ar- 
bitrariamente, avevano obbedito agli ordini secreti del 
padre del re, cosi è naturale che questi non amasse ve- 
derne la condotta esposta a troppo severo scrutinio. Quin- 
di i due ministri invisi, onde appagare il popoto col loro 
castigo, furono tacciati di delitti improbabili, anzi asso- 
lutamente impossibili, cioè ch’essi avessero cospirato con- 
tro il re, e tramata la morte di suo padre per impadro- 
nirsi a forza dell’ amministrazione del governo. Il con- 
sesso de' giurati, mosso dalle prevenzioni sinistre preva- 
lenti nel popolo e dall’influenza della corte, profferì sen- 
tenza contro essi; sentenza confermata in appresso me- 
diante un atto di proscrizione uscito in Parlamento (1), 
ed eseguita con decreto del re a piena soddisfazione del 
popolo. Così a quei tempi alla giustizia si derogava del 
pari e quando il re s‘ industriava per procacciarsi potere 
e ricchezze, e quando procurava di cattivarsi il popolo. 


(1) Questa 0<luta del Parlamento avvenne il 21 gennaio 1510, e una 
lfgge ** fu decretata atta a prevenire gli abusi dell* ultimo regno. Si ri- 
dusse a tre anni il discadimento cui sottoponeva l’ incorsa pena legale. 
All’accusato assolto si concesse il risarcimento dei danni «spese a carico 
degl» informatori. Si decretarono castighi piu severi per lo spergiuro. Le 
false informazioni praticate da Empson e da Dudley furono dichiarate 
nulle ed invalide. Si lasciò campo ai contradittorii, e si estese anche il 
tempo di presentarli. 
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Mentre puniva gli stromenti della passata tirannide* 
Enrico deferiva talmente a’ contratti impegni, che appe- 
na salito in trono, deliberò se avesse a sposare l'infanta 
Catterina, fidanzatagli mentre viveva ancora suo padre. 
Per le nozze da lei prima contratte col fratello di lui, poi 
per la troppa disparità dell’età loro, gli ripugnava a spo- 
sarla. Parlavano però in favore di lei la sua nota virtù, 
la sua modestia, l’ indole dolcissima, non che V amore 
eh’ essa portava al re, la pingue dote a cui aveva diritto 
come principessa di Wales, il vantaggio di una stretta 
lega colla Spagna, la necessità di trovare un alleato alto 
a tenere in bilico la possanza della Francia, la convenien- 
za d’adempire agl’impegni del defunto re. Il Consiglio, 
pesate tutte queste considerazioni, determinò, contro il 
parere del primate, di persuadere Enrico a celebrare le 
3 dì nozze. La contessa di Richmond opinò col Consiglio, e 
Giugo» concluse le nozze del figliuolo, mori. 

Popolarità di governo, titolo al trono incontrastato, 
estesa autorità, colmi forzieri, pace domestica, tutto in 
somma contribuiva ad imprimere all’amministrazione di 
Enrico un movimento scorrevole e tranquillo; ma progre- 
divano meno bene le cose oltremare. L’Italia si mantene- 
va, come sotto l'ultimo regno, centro d’ogni guerra e ne- 
goziato de’ principi d'Europa; i quali tutti corteggiavano 
l'amicizia d Enrico, mentre egli non si trovava obbligato 
nè da immediato interesse, nè da necessità, a far lega con 
alcuno. Luigi XII di Francia, dopo la conqr^ta di Mila- 
no, teneva, solo tra le primarie potenze, un piede stabile 
in Italia, e se avesse saputo rimanervi in pace, si sarebbe 
trovato in grado di dar la legge ai principi ed alle repub- 
bliche della Penisola, col tener ferma la bilancia fra loro. 
Ma la brama di conquistare Napoli, laddove mirava con 
pari titolo, le pretensioni cioè del suo predecessore, impe- 
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gnavalo in imprese ognor nuove; e prevedendo un intop- 
po in Ferdinando, che era alleato e per trattati e per affi- 
nità di sangue con Federico di Napoli, cercò, mediante 
1 esca dell interesse, a cui sapevalo sempre proclive, allet- 
tarlo a contrarre patti contrari ai primi. Divisò, di concer- 
to con lui, un disegno per dividere quel reame, e per 
sracciarne Federico; disegno da’ politici contemporanei 
considerato quale enorme imprudenza nel monarca di 
Francia, qual massima perfidia nell’altro di Spagna. Fe- 
derico, senza appoggio, nemmeno quello de’ sudditi, 
o malcontenti del suo governo, o poco curanti della sua 
sorte, mal potendo opporsi a si potente confederazione, 
perdè il regno; ma però ebbe il contento di veder Napoli 
sorgente ben presto di contesa fra suoi nemici. Ferdi- 
nando ingiunse sottomano a Gonsalvo, detto dagli Spa- 
gnuoli il Gran Capitano, di assalire i Francesi ed impa- 
dronirsi di tutto il paese; e Gonsalvo, dopo aver vinto in 
ogni scontro, e rotti i Francesi due volte in battaglia or- 
dinata, assicurò al suo principe l’intero possedimento del 
regno. Luigi, mal alto colla forza dell’armi a farsi ren- 
dere soddisfazione, si vide costretto a venirne senza frut- 
to a patti, e l'Italia restò qualche tempo indecisa a quale 
de’due potenti monarchi attenersi. 

Non si era forse fimo allora data epoca in cui la bilan- 
cia del potere si trovasse in più giusto bilico, e paresse in 
grado di mantenersi senza che se ne prendessero briga o 
sollecitudine i principi d’Europa. Vi si contavano non 
poche vaste monarchie, ma non ne esisteva nessuna che 
prevalesse al punto di lasciare alle altre fondamento o 
pretesto di gelosia. Viveva l’ Inghilterra unita in pace do- 
mestica, e, per la sua situazione, salva da un’ invasione 
nemica. L’unione di diversi regni della Spagna ave- 
vane formato una possente monarchia, e Ferdinando la 
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reggeva colla scorta della malizia e dell' inganno, ma 
pure con sagacità e vigore. Luigi XII, principe prode e 
generoso, aveva, col maritarsi ad Anna di Bretagna, ve- 
dova del suo predecessore, conservato annesso qnel prin- 
cipato, su cui la salvezza del regno in gran parte ripo- 
sava. L'imperatore Massimiliano, oltre i domini] ereditari 
della casa d'Austria, possedeva autorità nell' Impero, e 
malgrado la leggerezza naturale del suo carattere, poteva 
far convenire a suo talento i principi alemanni in qua- 
lunque grande disegno di vantaggio od almeno di difesa 
comune. Cario, principe di Gastiglia, nipote a Massimi- 
liano e a Ferdinando, si trovava già in potere de’ ricchi 
dominii della casa di Borgogna, e come era ancor giova- 
netto, ne rimaneva il governo affidato a Margherita di 
Savoia, sua zia, principessa eminente per virtù e pruden- 
za. L'interna forza di cadauno, col tenere tutti questi 
Stati in un equilibrio correlativo, avrebbe potuto conser- 
varli in pace lungo tempo, se il genio attivo ed intrapren- 
dente di Giulio li, pontefice ambizioso, non avesse destato 
le fiamme della guerra e della discordia fra loro. A forza 
d' intrighi riuscì a combinare una lega a Cambray con 
Massimiliano, Luigi e Ferdinando, il cui scopo era di cor- 
rere di concerto a schiacciare la veneta repubblica. Enri- 
co, senza che lo movesse passione veruna od interesse, si 
lasciò indurre a far parte di nome della confederazione, 
e questa lega ingiusta e prepotente valse pur troppo a 
nuocere alla Repubblica. 

La molta forza e la ferma situazione delle possenti mo- 
narchie impedivano che una qualunque di quelle aspiras- 
se ad una conquista improvvisa; e sebbene a mantenere la 
pace o ad ovviare all’ inquietudine naturale degli uomini 
non bastasse un siffatto riflesso, giovava però a rendere i 
principi a quell'epoca più proclivi al mancare ai contratti 
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impegni ed al cambiare alleanze; in cui la volontà o il ca- 
priccio, meglio d’un interesse naturale e durevole, valeva 
a tenerli saldi. Appena ebbe umiliata la veneta repubbli- 
ca, Giulio si senti mosso dalla nobilissima ambizione di 
scacciare i forestieri d'Italia, o, per servirmi' dell' espres- 
sione degl’italiani di quel secolo, di liberarla intieramente 
dal dominio de’barbari. Risolse di far cadere la tempesta 
dapprima sopra Luigi, e per agevolarsi la strada ad im- 
presa si vasta, mentre gli cercava lite, corteggiava l’al- 
leanza degli altri principi. Mosse guerra all’ alleato di 
Luigi, il duca di Ferrara. Sollecitò l’appoggio deU’Inghil- 
terracol mandare ad Enrico una rosa consacrata, profu- 
mata di muschio e cresimata. Impegnò in proprio favore 
Bambridge, arcivescovo di York, e l’ambasciatore d’En- 
rico a Roma , che creò poco dopo cardinale. Trasse Fer- 
dinando dalla sua, sebbene non dichiarasse al momento 
le sue intenzioni; e ciò che più gli andava a sangue, con- 
venne un trattato coi Cantoni svizzeri, i quali, adontatisi 
di alcune negligenze, accompagnate da parole di contu- 
melia, del re di Francia, abbandonatane l'alleanza, gua- 
tavano per vendicarsi che l’opportunità se ne offrisse. 

Mentre la Francia respingeva gli attacchi de’ suoi ne- 
mici, vide la convenienza di fare un tentativo contro lo 
stesso papa, e spogliarlo, per quanto poteva, di quel sa- 
cro carattere che lo rendeva terribile. Indusse alcuni 
cardinali malcontenti della violenza di Giulio ad abban- 
donarlo, e, forte dell’autorità de’medesimi, risolse di con- 
certo con Massimiliano, sempre unitogli in lega, di con- 
vocare nn concilio generale per riformare la Chiesa e 
porre un freno agli eccessi del pontefice di Roma. Il Con- 
cilio s’adunò a Pisa sotto un aspetto sfavorevole e poco 
lusinghiero, fin dal principio, per chi vi aderiva; poiché, 
tranne pochi vescovi francesi, ligi contro voglia ai comandi 
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del re, gli altri prelati non vollero assistere ad un'assem- 
blea cbe riguardavano figlia dello spirito di parte , del* 
l’ intrigo e di una politica mondana. La stessa Pisa, ove 
dessa sedeva, se ne mostrò malcontenta al punto che fu 
d'uopo trasferirla a Milano, in allora sotto il dominio del 
monarca di Francia; nè incontrando in questa città un 
trattamento più rispettoso, ebbe a ritrarsi in Lione. Con- 
correva anche Luigi a favorire la superstizione del po- 
polo, devoto alla papale autorità, col lasciar trapelare se- 
gni di riguardo e sommessa deferenza verso Giulio, col 
risparmiarlo ogniqualvolta s’offriva l'opportunità d’ umi- 
liarlo; e come sapevasi cbe la regina viveva in molta in- 
quietudine d’animo per siffatte dissensioni , e dominava 
il marito, perciò tutti s’aspettavano che il Santo Padre 
dovesse uscire con buon esito dall'ineguale contesa. 

Conosceva l'intraprendente pontefice tutto il vantaggio 
della sua situazione; e se ne valse colla massima temerità 
ed insolenza. Talmente teneva in non cale il proprio ca- 
rattere di sacerdote, che egli in persona all'assedio della 
Mirandola visitò le trincee , vide cadérsi al fianco alcuni 
de'suoi, e sopportò di buon grado al pari di un giovane 
soldato tutti i rigori di un rigido verno per conseguire una 
gloriuccia militare. Eppure sapeva opportunamente get- 
tare tutto il biasimo di una profana empietà sopra i più 
moderati suoi opponenti Convocò in Laterano un con- 
cilio , pose Pisa e le città che avevano dato ricovero al 
concilio scismatico, sotto interdetto; scomunicò i cardinali 
e prelati che v'avevano assistito. Giunse persino a scagliare 
i fulmini della Chiesa contro i principi che v’avevano 
aderito, e ne liberò i sudditi dal giuramento d’obbe- 
dienza, e ne cesse i domimi a chiunque avesse saputo 
impadronirsene. 

Per Ferdinando d’ Aragona, benché sopranominato il 
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Catltolico, la causa del papa e della religione non era che 
manto a' suoi progetti ambiziosi e alla sua interessata poli- 
tica. Enrico in vece, dotato d’un carattere’ più sincero ed 
ardente, anche a motivo di gioventù, sentivasi mosso da 
una brama cordiale di sottrarre il papa all’oppressione da 
cui lo vedeva minacciato in causa delle ambiziose impre- 
se di Luigi. Lasciavagli Giulio sperare che, in ricompensa 
dei suoi servigi, avrebbelo investito del titolo di re Cri- 
stianissimo, titolo il quale, annesso fino allora alla corona 
di Francia, n'era riguardato come il più prezioso gioiello. 
Perchè poi lo pungeva il desiderio di procacciarsi in Europa 
quel grado distinto a cui gli davano diritto potere ed opu- 
lenza, perciò mal sapeva rimanersi neutrale fra lo strepito 
dell’armi; e la nimicizia innata dell’ Inghilterra contro la 
Francia , e le sue antiche pretese di padroneggiarla, gli 
suggerivano di unirsi alla lega formata contro questa po- 
tenza dal papa, dalla Spagna e dalla veneta repubblica. 
Spedi quindi a Parigi ad esortare il re di non muovere 
un’empia guerra al pontefice, e ritornatone l’araldo senza 
buon esito , ne mandò un altro a chiedere le province 
d’Anjou, di Maine, di Guascogna e di Normandia, patri- 
monio antico della sua corona. S’interpretò il messaggio 
per una dichiarazione di guerra, ed il Parlamento, unitosi, 
concesse di buon grado sussidii per un motivo alla na- 
zione cotanto gradito. 

Buonaviso, agente del papa a. Londra , subornato dalla 
corte di Francia, avea rivelato a Luigi quanto da Enrico 
erasi contro di lui concertato. Però una tale infedeltà non 
recò al re molto danno in confronto del tradimento a cui 
(soggiacque in causa degl’interessati disegni dell’ alleato 
uni quale contava di preferenza. Ferdinando, suocero al 
re, s’ era sempre attenuto talmente ad un sistema di po- 
litica tortuosa, che tronfio della propria destrezza in punto 
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di frodi e di sotterfugi, giungeva perfino a millantare i 
vergognosi vantaggi più volte in tal modo acquistati. In- 
formato un giorno che Luigi, principe di un carattere as- 
sai diverso, lagnavasi di essere stato in un’occasione ingan- 
nato: «Egli mente, Pubbriacaccio, rispose, chè io Tbo in- 
gannato più di venti volte ». Costui, considerando i suoi 
rapporti di amicizia col re siccome un mezzo più agevole 
di trarre profitto dalla sua inesperienza, lo consigliò a non 
invadere la Francia dal lato di Calais, mentre non avreb- 
be potuto soccorrervelo, ma piuttosto a spedire forze a 
Fontarabia, donde gli riusciva facile di entrare nella Gua- 
scogna, creduta sempre parleggiante in prò degl'inglesi. 
Colà promise d’ assisterlo con un esercito spagnuolo , e 
seppe simulare d’aver a cuore l’ interesse del genero al 
punto di spedire vascelli acciò trasportassero d’Inghil- 
terra le milizie allestite per la spedizione, le quali , gui- 
date dal marchese di Dorset, componeansl di diecimila 
uomini, fanti in gran parte. Il lord Howard, figlio al conte 
di Surrey, i lorda Broke, e Ferrars e molt'altri nobili e 
signori lo seguirono , ansiosi tutti di segnalarsi con glo- 
riose gesta, e di conquistare pel loro padrone paesi im- 
portanti) nessuno sospettando neppure ove mirasse una 
generosità così senza esempio in Ferdinando. 

Giace il piccolo regno di Navarra sulle frontiere della 
Spagna e della Francia) e siccome Giovanni d’ Albret, so- 
vrano del paese, viveva in buona armonia ed alleanza con 
Luigi, parve a Ferdinando quella opportunità favorevole 
per impadronirsene, mentre le forze d'Inghilterra stavano 
unite alle sue, e tutti gli aderenti al concilio di Pisa erano 
scomunicati. Quindi sbarcato appena nel Guipuscoa, Dor- 
set si dichiarò pronto ad unirglisi colle proprie forze onde 
tentare combinati l'invasione in Francia, e cingere d’as- 
sedio Baiona , chiave della Guascogna. Fece però riflet- 
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tere al generale inglese quanto fosse pericoloso lasciarsi 
dietro il regno di Pia varrà, il quale, stretto in alleanza 
colla Francia, poterà agevolmente, coll' introdurre in casa 
i Francesi, tagliare qualunque comunicazione fra la Spa- 
gna e i due eserciti alleati. Onde tenersi in guardia con- 
tro il pericolo temuto, volle che Giovanni promettesse di 
mantenersi neutrale nell’intesa guerra, ed allorquando 
questi gli si palesb pronto a contrarre qualunque impe- 
gno in proposito, pretese una guarentigia in pegno della 
stretta osservanza della promessa. Avendo Giovanni ade- 
rito anche ad una tal dimanda, Ferdinando chiese che 
gli consegnasse sei piazze delle più ragguardevoli della 
Pia varrà, e gli desse in ostaggio il suo primogenito. Plon 
erano patti da proporsi ad un sovrano; e il monarca di 
Spagna, che s’aspettava un rifiuto, ingiunse senza esi- 
tare al duca d’Alva, suo generale, d’invadere ed assog- 
gettare la Navarra. Alva s'impadronl in un momento delle 
città le meno importanti, e come fu in procinto d’asse- 
diare la capitale Pamplona, chiamò a sè il marchese di 
Dorset coll’esercito inglese, onde continuare di conserva 
le operazioni di guerra. 

Dorset, il quale già incominciava a sospettare che poco 
si curassero in tutto l’avvenuto gl’interessi del propria 
padrone, nè teneva ordine d'invadere la Plavarra, negò 
di contribuire menomamente all’impresa, e rimase immo- 
bile ne’suoi quartieri di Fontarabia. Aveva però Ferdinan- 
do ordito il disegno con tant’arte, che gl'inglesi, anche col 
rimanere ove si trovavano, alle sue mire servivano quan- 
to coll’ unirsi con lui. Tenevano in soggezione l’esercito 
di Francia, e gl’ impedivano d’avanzarsi a soccorrere la 
Navarra; perlochè Alva ebbe tutto l'agio di progredire 
nell’assedio di Pamplona, e, presala, costrinse Giovanni 
a ricoverare in Francia. Il generale spagnuolo si volse a 
Hl'mb, t. iv 2 
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Dorset una seconda volta, e gli propose di guidare di 
conserva le operazioni della santa lega, cosi chiamandosi 
la guerra contro Luigi. Ma perchè quegli negava di Con- 
correre ad assediare Baiona, ed insisteva perchè invece si 
invadesse il principato di Bearne, il quale forma parte 
de' domimi del re di Navarra e giace sul lato francese dei 
Pirenei; Dorset, sospettando a buon diritto sinistre in- 
tenzioni, rappresentò che, senza nuovi ordini del suo pa- 
drone, non poteva concorrere nell' impresa. Ferdinando, 
sollecito di farglieli pervenire, spedì Martino de Ampios 
a Londra, il quale persuase ad Enrico che in causa del- 
l'umore pertinace e scrupoloso del generale inglese s'e- 
rano perdute le più favorevoli occasioni, e che in ogni 
raso era d’uopo che questi agisse di conserva col coman- 
dante spagnnolo, il quale conosceva meglio il paese e i 
motivi delle operazioni di guerra. Prima però che giun- 
gessero in Ispagna ordini in proposito, Dorset, nell’ impa- 
zienza di vedere che il più oltre fermarsi non giovava a far 
progredire l'impresa principale, ed anzi che l'esercito de- 
periva in causa di penuria e malattie, chiese vascelli da 
trasporto per ritornare in Inghilterra. Ferdinando, che vi 
si era obbligato con espresso patto, ogniqualvolta fossene 
richiesto, si vide costretto, dopo un molto procrastinare, 
di cedere all’importunità di Dorset, che, imbarcatosi, si 
accingeva a partire. Intanto i messaggeri apportatori del- 
l’ordine di Enrico per la fermata giunsero in Ispagna; ma 
i soldati, disgustati dell’ incontratovi trattamento, s'am- 
mutinarono e costrinsero i comandanti a porsi all* velai 
Enrico rimase mortificato del mal esito dell'impresa, ed 
a stento Dorset, col porgli soli' occhio la condotta frau- 
dolente di Ferdinando, riuscì a rappattumarsi con luh 
Accadde nella state di quell’anno uno scontro sol rd*ru 
che non riuscì di un maggiore vantaggio per gl'lnglesR 
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Sir Tommaso Knevet, intendente de' cavalli, fn spedito 
sulla costa di Brettagna con una flotta di quarantacinque 
vele, e condusse seco sir Carlo Brandon, sir Giovanni Ca- 
rew, con molti altri giovani cortigiani, impazienti di se- 
gnalarsi. Dopo fatte alcune depredazioni, s’imbatterono 
in un navilio francese di trentanove vele, uscito da Brest 
sotto il comando di Primauget. Venuti a battaglia, s’ap- 
piccò il fuoco al vascello di Primauget, il quale, veduta 
inevitabile la propria rovina, si buttò contro la nave am- 
miraglia degl'inglesi, ed afferratosi con lei, decise ren- 
derla partecipe della sua sorte. Le due armate rimasero 
qualche tempo immobili spettatrici dell'orrenda zuffa, e 
guatavano con ispa vento ambo i vascelli cader preda del- 
le Gamme, ed udivano le grida di una feroce disperazio- 
ne, mandate dai miseri combattenti. Finalmente il vascel- 
lo francese, col saltare in aria avendo tirato seco in rovina 
l’inglese, le reliquie della flotta di Francia ricoverarono 
ai diversi porti del regno. 

La guerra che l’ Inghilterra moveva alla Francia, seb- 
bene alla prima non recasse utile, pregiudicava non poco 
la seconda; poiché, coll' obbligare Luigi a concentrare le 
proprie forze in difesa de’ suoi dominii, gli faceva perdere 
la superiorità ch’egli s’era acquistato in Italia nel princi- 
pio della stagione. Gastone di Foix, giovane eroe, nipote 
al re, al quale stava affidato il comando de' Francesi, vi 
aveva in pochi mesi eseguito tali gesta di valore e d’arte 
militare, che avrebbono bastato ad illustrare la vita del 
più vecchio capitano. Ma Gnì la sua gloriosa carriera alia 
battaglia di Ravenna, ove, dopo una zuffa ostinata, rotti 
gli eserciti del papa e della Spagna, cadde morto precisa- 
mente nel momento in cui la vittoria si dichiarava in fa- 
vor suo; e con lui peri la fortuna dell’armi di Francia in 
Italia. Gli Svizzeri, terribili inallora per le loro scelte ban- 
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de di Tanti disciplinati, invasero con un esercito podero- 
so il Milanese, ove spinsero l'incostante popolo a ribel- 
larsi contro il dominio di Francia. Genova imitò l'esem- 
pio de’ Milanesi, e Luigi perdè per tal modo in poche 
settimane le conquiste fatte, tranne alcune città ove la- 
sciò presidio: e Massimiliano Sforza, figlio di Lodovico, 
ritornò in possesso del ducato di Milano. 

All’udire della rotta de’ Francesi, Giulio palesò molta 
gioia, tanto più che ne andava debitore agli Svizzeri, po- 
polo ne’ consigli del quale sperava poter a suo talento 
21 di prevalere. Ma sopravisse poco a’ suoi trionfi, e gli suben- 
*el»br. trò Giovanni de’ Medici, che si fe’ chiamare Leone X, e 
fu uno de’ più illustri principi fra quanti sederono sul 
trono papale. Umano, benefico, generoso, affabile, pro- 
tettore d’ ogni arte, amico d’ ogni virtù, nutriva in petto, 
al pari del suo predecessore, un’anima capace d’aspirare 
a vaste mire; ma era più gentile, più pieghevole e destro 
nel trovare mezzi idonei a conseguirle. Peccava solo di 
troppa squisitezza d’artifizio; difetto ch’egli mal poteva schi- 
vare, perchè prete ed Italiano. Co’ negoziati giunse a stac- 
care dalla causa della Francia l’imperatore Massimiliano, 
ed a far persistere Enrico ne’provvedimenti di guerra con- 
tro Luigi, ancorché gli fosse andata fallita l’ultima impresa. 

Aveva Enrico, dal convocato Parlamento, ottenuto un 
sussidio a tal uopo; e consisteva in una tassa personale, 
divisa secondo il grado e le ricchezze rispettive di ciascuno. 
Un duca pagava dieci marchi, un conte cinque lire sterline, 
un barone quattro lire, un cavaliere quattro marchi, e 
quattro marchi ugualmente chi possedeva una proprietà 
in mercatanzie di ottocento lire sterline. Ottenne anche 
due quindicesime e quattro decime; e, con questi sussi- 
dii e con quanto gli rimaneva ancora del danaro lascia- 
togli dal padre, si trovò in grado di porre in piedi un 
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esercita poderoso e rendersi formidabile a’ nemici. Vuoisi 
che l’arrivo nel Tamigi di un vascello con bandiera pa- 
pale giovasse ad infondere animo negl’inglesi. Desso re- 
cava vino e presciutti in dono al re ed ai cortigiani i più 
distinti; e tale era la devozione a que' tempi verso la 
corte di Roma, cbe questi futili regali vennero da pertut- 
to ricevati in trionfo e con grande esultanza. 

Onde impedire dal lato della Scozia qualche molesta 
scorreria, mentre l’esercito combatteva sul continente, 
Enrico spedi ambasciadore al cognato re Giacomo, il 
dottor West, decano di Windsor, coll’incarico di com- 
porre qualunque differenza fra’ due regni, e di scoprire 
le intenzioni della corte di Scozia, giacché lagnanze si 
erano già fatte da una parte e dell’altra. Un certo Barton, 
scozzese, che aveva sofferto danni dai Portoghesi senza 
ottener ragione, si procacciò lettere patenti per combatter- 
ne i vascelli; ma postosi a mare ne abusò sfacciatamente, 
e catturò a danno degl’inglesi, ed infestò gli stretti. Usciti 
ad affrontarlo il lord Howard e sir Edoardo Howard, am- 
miragli, figli entrambi del conte di Surrey, e venuti con 
lui a disperata pugna, il pirata cadde estinto, e i suoi va- 
scelli, presi, furono tratti su pel Tamigi. Enrico negò qua- 
lunque soddisfazione per un atto cosi giusto; perlochè i 
limitrofi, contenti d’aver un pretesto per saccheggiare, si 
buttarono sull’Inghilterra, guidati dal lord Hume, gover- 
natore del confine, e vi commisero di molti guasti. Non- 
dimeno anche con tante ragioni di mala intelligenza, da 
un lato e dall’altro, le cose si sarebbero aggiustate, se 
l’intesa invasione di Francia non ridestava la gelosia de- 
gli Scozzesi. Contavano questi fra i loro più stretti lega- 
mi d'amicizia l’antica lega fra Scozia e Francia, ripu- 
tando che senza una siffatta alleanza non avrebbero po- 
tuto cosi a lungo durarla indipendenti contro nn po- 
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polo superiore di tanto. A Giacomo serviva poi di spro- 
ne per ingerirsi nella lite Anna, regina di Francia, della 
quale s'era professato il cavaliere in tutti i tornei; e di 
fatti essa non cessava d’ invitarlo, secondo le idee del 
valore da romanzo di que tempi, a comparire in campo in 
sua difesa , ed a mostrarsi il suo vero e prode campione. 
Invano s'opponevano allo spirito guerriero del principe 
e la moglie e i suoi primi saggi consiglieri. Da principio 
spedì in aiuto alla Francia una squadra, la sola forse che 
possedesse la Scozia; e quantunque egli persistesse a dirsi 
neutrale, Tambasciadore inglese, veduta inevitabile la 
guerra, ne rese avvertito il padrone, che mandò il conte di 
Surrey a porre il confine in difesa ed a respingere un'in- 
vasione creduta imminente. 

Enrico, smanioso di gloria, non si lasciò seoraggire da 
una tale apparenza di diversione dal lato del Nord, anche 
perchè ad invadere la Francia contava sull’ assistenza 
dei più ragguardevoli potentati dell'Europa. 11 papa non 
cessava di fulminare scomuniche contro Luigi e chi ade- 
riva al concilio scismatico, mentre i Cantoni Svizzeri ma- 
nifestavano un’animosità violenta contro la Francia. Gli 
ambasciadori di Ferdinando e di Massimiliano avevano 
soscritto con quelli d'Enrico un trattato d’alleanza, sti- 
pulato e tempo e luogo per agire di concerto; ed ancor- 
ché Ferdinando smentisse l’operato del proprio amba- 
sciadore e fermasse colla Francia una tregua, pare Enrico, 
non appieno convinto de'suoi disegni interessati e sini- 
stri, sperava, spirata la tregua, di attirarlo nella causa 
comune. S era provveduto d'un ministro compiacentis- 
simo, che trovava ottimo qualunque divisamento sapesse 
andare a garbo della tempra bollente ed impetuosa del re. 

Prevaleva sopra gli altri ministri Tommaso Wolsey, 
decano di Lincoln, elemosiniere del re, e s'avanzava a gran 
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passi 1 verso quella grandezza senza esempio a cui giunse 
in appresso. Costui , benché Gglio d'un beccaio d'ipawich, 
era stalo. dottamente educato; e perchè distinguevasi per 
una capacità non comune, passato in Casa del marchese 
di Corset in qualità d'aio a'suoi figli; seppe guadagnar- 
sene l’amicizia e la protezione. Raccomandato ad Enrico VII 
acciò lo nominasse suo cappellano, e da questi impiega- 
to in secreti negoziati per le sue nozze con Margherita 
di Savoia, figlia di Massimiliano, esegui l'inCumbenza con 
soddisfazione del re, e s’acquistò lode di destrezza e di- 
ligenza. Un’altra volta credevalo Enrico lontano in una 
missione presso Massimiliano, in allora di soggiorno a 
Brusselles, allorquando rimase sorpreso di vederselo com- 
parire davanti tre giorni dopo. Mentre, nell’idea che aves- 
se differito la partenza, s’accingeva a fargli de’ rimbrotti 
perchè tardasse ad obbedire a’suoi comandi, Wolsey lo 
istrusse che veniva da Brusselles, ove con buon esito ave- 
va eseguito l’affidatogli incarico. « Ma nel pensarvi me- 
»glio, soggiunse il re, trovai d’aver omesso qualche cir- 
« costanza negli ordini dativi, e perciò aveva spedito un 
» messo dietro voi con altre istruzioni». — «Incontrai al 
»mio ritorno il messo per istrada, rispose' Wolsey; ma 
» accortomi dell’omissione, m’era già preso la libertà 
» di fare quanto sapeva essere l’intenzione di V. M. ». La 
morte d’Enrico, avvenuta poco dopo, non permise che 
Wolsey avanzasse di posto, e non gli lasciò tempo di 
corre profitto dalla buona opinione che quel monarca 
nutriva sul conto suo. Però d’ allora in poi lo si riguardò 
alla corte come uomo idoneo ad innalzarsi, e Fox, vescovo 
di Winchester, volse su di lui lo sguardo, e lo tenne ot- 
timo per valersene ne’ suoi casi. Beo s’accorgeva il prelato 
che il conte di Surrey lo ecclissava nel favore del re, per 
lo che risolse d’introdurre Wolsey nella famigliarità del 
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giovane monarca, nella lusinga che con destramente in- 
sinuarglisi in grazia, avrebbe rivaleggiato con Surrey, 
mantenendosi però sempre ligio negli intrighi del ga- 
binetto a lui che lo avea promosso. In poco tempo Wol- 
sey giunse a tal auge, che seppe soppiantare Surrey e 
deluse la buona fede e la confidenza di Fox. Ammesso in 
ogni partita di piacere, dirigeva il filo d’ogni conversa- 
zione gioviale, e promoveva qualunque fantasticheria o 
passatempo gli sembrasse adattato all'età ed all'indole del 
giovane monarca. Nè gli anni maturi (compiva quasi i 
quaranta), nè il carattere sacerdotale valevano a conte- 
nere lui o a frenare con una inutile severità l’allegria 
in seno alla quale Enrico, non poco inclinato allo stravi- 
zio, passava sbadatamente le ore. Fra gl’intervalli da un 
passatempo all'altro soleva parlare d'affari, ed insinuare 
quelle massime di condotta che desiderava fargli adottare. 
Gli osservava che nell' affidare il maneggio delle cose ai 
consiglieri di suo padre traeva bene da un lato il vantaggio 
d'impiegare persone savie ed esperte, ma si danneggiava 
dall’altro, poiché costoro non gli andavano debitori dell’au- 
ge in cui si trovavano, e perciò poco conto credevano do- 
vergli rendere sul loro reggimento. Che a motivo delle fa- 
zioni, delle cabale e delle gelosie da lungo tempo prevalenti 
fra essi, inceppavano il corso degli affari piò che non vales- 
sero ad accelerarlo mediante le cognizioni che colla pra- 
tica e coll’andare degli anni s’ erano procacciato. Che per 
tutto quel tempo ch'egli divisava spendere ne’ piaceri a 
cui l' invitavano la sua gioventù e il regio patrimonio, o 
consacrare a quegli studii che dovevano a tempo oppor- 
tuno porlo in grado di reggere con dispotica mano lo 
scettro, l’ottimo fra quanti disegni di governo potesse 
adottare era d'affidare l’autorità regale ad uua creatura 
sua propria, la quale non nutrisse pensiero che non sa- 
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peste utile all' interesse del re. Gbe ad un tale ministro, 
qualora anch’esso inclinasse alla vita piacevole, e gustas- 
se del paro le scienze, sarebbe riuscito più agevole ri- 
spondere di tanto in tanto della propria condotta al suo 
padrone, e dirigerlo a poco a poco nel maneggio della 
cosa pubblica, iniziandolo, senza obbligarlo ad una te- 
diosa occupazione, nella scienza del governare. 

Entrò in capo ad Enrico un siffatto modo di vedere, 
e non conoscendo chi meglio di Wolsey potesse esegui- 
re il suggerito disegno di amministrazione, lo innalzò in 
grado, e da compagno favorito de'suoi piaceri, lo avanzò 
nel Consiglio, e da membro del Consiglio ne fe’ Tonico 
dispotico ministro. In sì rapida carriera ed attesa l’illi- 
mitata devolutagli autorità, il carattere ed il genio di 
Wolsey ebbero pieno campo di svilupparsi. Insaziabile 
nel procacciarsi danari, ma più magnifico ancora nello 
spendere} dotato d’esimii talenti, intraprendente oltre 
ogni credere, ambiva il potere, ma ambiva maggiormente 
la gloria. Sapeva insinuarsi, cattivarsi gli animi, persua- 
dere, ed a sua posta mostrarsi dignitoso, sublime, im- 
perioso. Altero co’ suoi pari, co’dipendenli affabile, op- 
pressore col popolo, liberale cogli amici, generoso anzi- 
ché grato, lo feriva più dell'oltraggio lo sprezzo, e nato 
per sollevarsi, ogniqualvolta entrasse in relazione con 
chichessia, menava tanta boria della sua superiorità, ebe 
destava l’invidia e ricordava al pensiero d’ognuno l’u- 
mile origine, o piuttosto la bassezza della sua estrazione. 

Mentre riposava con piena fiducia in Wolsey, Enrico 
s’applicava sopratutto all’amministrazione militare, e per- 
ché questa s’adattava meglio alla sua galanteria e bravura 
naturale, gli assorbiva quasi tutto il tempo. Yedeva Luigi 
allestire vasti preparativi, onde opporglisi per terra e 
per mare, e perciò pose la massima cura nell’ allestire 
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un esercito poderoso, e nelTequipaggiare una gufata. Rot- 
ta . per mandarli nd invadere della t rancia. Edoardo 
Howard, destinato a comandare la flotta , 'presentatosi io 
faccia a Brest, ove stanziava Tarmata navale di Ertoci** 
le offri la battaglia. L’ammiraglio francese stava nell’ .ar 
spettativa che gli giungesse dal Mediterraneo nn rinforzo 
di alcune galee, sotto gli ordini di Prejeant de Bidoui, 
e quindi non uscì dal porto, sebbene vedesse gl’inglesi 
porre ogni cosa a ferro ed a fuoco nelle vicinanze, b inai, 
mente Prejeant, giunto di fresco con sei galee, e pene- 
25 di trato a Conquet, a poche leghe di Brest, vi si pose al 
A j.rìle coperto dietro alcune batterie che piantò sulle due roccie 
a manca ed a destra della piazza. Howard decise assalir- 
velo, e delle due sole galee di cui poteva disporre, presa 
a capitanare l'una, affidò l'altra al lord Ferrars, ed alcuni 
palischermi ebarche a remi, guidati da sirTomtmtsoChey- 
ney, sirGuglielmo Sidney ed altri ufficiali distinti, gli ten- 
nero dietro. Aggrappatosi subito col vascello di Prejeant, vi 
saltò dentro, seguito daCarroz, cavaliere spagnuolo, e d» 
diciasette Inglesi. Mentre ciò accadeva, fu tagliata la gome- 
na ebe teneva il suo vascello serrato coll’altro del nemico, 
per lo che l’ammiraglio rimase in mano a’ Francesi, i 
quali, stantechè si batteva tuttavia da disperato, lo buttaro- 
no dal cassero (i). Il lord Ferrars, al vedere staccarsi sban- 
data la galea ammiraglia, corse a raggiungerla cogli altri 
piccoli vascelli, e l’intera flottiglia, scoraggiata per la per- 
dita del comandante, scomparve dinanzi a Brest. L’arma- 
ta navale di Francia, uscita dal porto, avventurò per sino 

(I) Howard teneva per norma che on ammiraglio non fornito d’un 
coraggio dad isperato, non fosse buono a nulla \ e avvegnaché il servi* 
zio di mare esiga meno concepimenti, invenzione e talenti dell 7 altro di 
terra, una tal massima sembra plausibile e giusta, quantunque la sorte 
di Howard provi che anche in mare il coraggio non vuol essere esagerato. 
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un’invasione sulla costa di Sussex.rna fu respinta; e 
Fri jeant, che la capitanava, colpito da una freccia, perdè 
un occhio. Il lord Howard subentrò al defunto ammira- 
glio, suo fratello, nel comando della flotta inglese, e du- 
rante la state non accadde cosa degna di memori». 

Vasti preparativi s' erano allestiti durante il verno per 
invadere la Francia dal lato di Calais, ma la state s'avan- 
zava al suo fine, e nulla vi avea di pronto per accingersi 
all' impresa. Una lunga pace aveva reso gli Inglesi un co- 
lai poco mal pratici io fatto di spedizioni militari; ed at- 
tesi i cambiamenti introdotti nell’arte della guerra, mas- 
sime nell’armi offensive, rendevasi viepiù difficile l'e- 
sercitarli nel mestiere del soldato. Gli Svizzeri, indi gli 
Spagnuoli, avevano fatto conoscere il vantaggio d una 
fanteria permanente, che, combat'endo coll» picca e colla 
spada, sapesse sostenere l’urto della cavalleria, laddove 
consisteva un tempo il nerbo degli eserciti, fornirne s'era 
reso il maneggio deiformi da fuoco, sebbene l’archibu- 
so, in allora usitato assai, fosse difficile e pericoloso ad 
adoprarsù Per lo che non aveva scemato di molto il cre- 
dito dell’arco .arma di cui gl'inglesi si servivano con mae- 
stria più di qualunque altro popolo in Europa. In arcieri 
consistevano didatti in gran parte le forze allestite per 
invadere la Francia, ed appena tutto si trovò in pronto, 
la vanguardia dell'esercito, composta di ottomila uomini, 
guidati dal conte di Shrewsbury, fece vela alla vòlta di Ca- 
lsi», conducendo seco il conte di Deiby, il loid FiUwater, 
Hastings, Cobhatn e sir Rice ap-Thomas, capitano di ca- 
valleggieri. Ben presto le tenne dietro un altro corpo di 
seimila uomini, capitanati dal ciamberlano lorHebert, e 
sotto i suoi ordini, dai conti di Norlbumberland e Kent, 
dai lord Andley e Delawar, da Carew, Curson ed altri 
gentiluomini. Il re si tenne pronto a raggiungerli col ner- 
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}>o e il retroguardo dell'esercito, ed in ssa assenza de- 
stinò la regina a reggere l'isola. Onde però assicurarne il 
governo da qualunque commozione, fece decapitare nella 
Torre quell' Edmondo della Pole, conte di Suffolk, che 
era stato sentenziato reo, e messo in prigione sotto il re- 
gno precedente. Pretese Enrico che un tal atto di vio- 
lenza glielo prescrivesse il padre al letto di morte, per- 
chè gli disse ch’egli non sarebbe mai stato immune da 
pericolo, sinché vivea un uomo d’un indole così turbo- 
lenta; però come Riccardo della Pole, fratello di Suffolk, 
s'era impegnato al servizio di Francia, e tentava da ba- 
lordo ridestare la fazione York, ed istigarla contro il go- 
verno imperante, questa fu forse la causa che fece in- 
correre quell’infelice signore nella vendetta del re. 

11 3o giugno Enrico sbarcò a Calais, seguito da Buckin- 
gham e da molti altri nobili, e s’avviò ad un impresa 
dal cui buon esito si lusingava acquistare non poca 
gloria. Di quanti alleati sull'assistenza dei quali con- 
tava, i soli Svizzeri tennero parola appuntino. Posti in 
fermento dal danaro spedito loro da Enrico, resi animo- 
si dalle vittorie riportate in Italia, e mossi da risenti- 
mento contro i Francesi, s’accingevano a penetrare nella 
Francia con un esercito di venticinquemila uomini. Nè 
potevasi opporre all’invasione di costoro una forza simir 
le. Oltraciò Massimiliano, dopo aver ricevuto da Enrico 
un'anticipazione di centoventimila corone, ed aver pro- 
messo di unirsi agli Svizzeri, mancava bene alla data paro- 
la; ma, onde supplire in parte, s'era mostrato ne' Paesi 
Bassi, ove aveva raggiunto gl’inglesi, con alcuni soldati 
alemanni e fiamminghi, che giovarono nel dar l’esempio 
della disciplina alle reclute nuove d'Inghilterra. Veduto 
propendere il re a favore della gloria, anziché del pro- 
prio interesse, si arruolò sotto i suoi vessilli, ed indos- 
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sata la croce di San Giorgio, n’ebbe la paga di cento coro- 
ne al giorno, quasi fosse suo suddito o l’uno de’suoi capi- 
tani. Però, mentre offeriva lo strano spettacolo di un im- 
peratore d’Alemagna al servizio d'un re d’Inghilterra, 
egli era trattato con rispetto al campo degl'inglesi, e vi 
dirigeva le operazioni tutte della guerra. 

Prima dell’arrivo di Enrico o di Massimiliano, il conte 
di Shrewsbury e il lord Herbert avevano cinto d'assedio 
Terovana, città situata sulla frontiera della Piccardia, e 
già l’assalivano vigorosamente. Teligni eCrequì vi coman- 
davano un presidio composto di duemila uomini e non 
più; ma si difesero con tanta fermezza, che protrassero 
l’assedio oltre un mese, e finalmente si trovarono ridotti a 
mal partito piuttosto per mancanza di provvigioni e mu- 
nizioni, che non per gli assalti degli assedianti. Fatta 
conoscere la loro situazione a Luigi mentre progrediva 
coll’esercito verso Amiees, egli diè ordine di soccorrere ir, ,i; 
la piazza a Fontrailles; il quale si mostrò, capitanando Ago->n» 
ottocento cavalli, con in groppa ciascuno un sacco di 
polvere da schioppo e due lardoni. Con si poche milizie, 
fatta irruzione nel campo degl’ Inglesi, e superato ogni 
ostacolo, s'avanzò verso la fossa della città, ove ciascun 
cavaliere depose il suo carico, poi, ritornandosene lutti al 
galoppo, riuscirono un'altra volta a farsi strada in mezzo 
agl’inglesi, senza riportare perdita alcuna, o ben poca, * 
in causa d’un siffatto pericoloso colpo di mano. 

Foco dopo però glTnglesi vendicarono appieno l’insul- 
to. Informato Enrico delfaccostarsi de’cavalli francesi colla 
mira di proteggere un’altra scorreria di Fontrailles, in- 
giunse ad alcune bande de’suoi di varcare il Liscio per com- 
batterli; e quantunque i primi si componessero in gran 
parte di nobili che aveano combattuto da prodi in molti fie- 
ri scontri in Italia, pure alla vista del nemico li colse, pon 
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si sa come, un terrore panico, e, datisi alla fuga, vennero 
inseguiti dagl’inglesi. I! duca di Longueville, che capita* 
nava i Francesi, Bussi d’Amboise, Glermont, Imbercourt, 
il cavalier Baiardo e molti altri ufficiali distinti rimasero 
prigionieri. Quella zuffa, o meglio rotta, chiamasi talvolta 
la battaglia di Guinegate , dal luogo ove fu combattuta, 
ma più comunemente la battaglia degli speroni; perchè 
i Francesi adoprarono gli speroni di preferenza alla spa- 
da o a tutt’altr’arma in quella giornata campale. 

Dopo un tanto vantaggio, al re, padrone di un esercito 
di cinquantamila uomini, riusciva agevole di percorrere 
il paese sino alle porte di Parigi, e recare ovunque la con- 
fusione e la desolazione; nè fu poca la gioia di Luigi all’u- 
dire che gl’inglesi, invece di trarre partito dalla vittoria 
ed assalire le avvilite milizie di Francia, retrocedessero 
ad assediare una piazza cosi poco importante qual era 
Terovana. I governatori dovetteto poco dopo capitolare, 
ed inallora s’avvide Enrico d’avere sparso più sangue che 
non ne valesse l’acquisto, e quel che più montava nelle 
sue circostanze, d’avervi speso troppo tempo; perciò la 
fece demolire. Intanto l'ansietà de’ Francesi sui movimenti 
degl’inglesi ricompariva. Gli Svizzeri, i quali avevano in- 
vaso la Borgogna con un grosso esercito, assediavano 
Bigione, ove non v’era molta speranza di poter opporre 
resistenza; e Ferdinando, sebbene in tregua con Luigi, 
pareva disposto, se la fortuna gli offriva il destro, a non 
lasciarlo sfuggire. Forse non s’ era mai la monarchia di 
Francia trovata in più evidente pericolo, o meno in grado 
di combattere gli eserciti poderosi che da ogni Iato l’as- 
salivano o la minacciavano. A Parigi, per sino, molti degli 
abitanti, credendosi esposti alla violenza rapace di un 
nemico, già sloggiavano, senza sapere se altro luogo esi- 
steva atto ad offrir loro un asilo più sicuro. 
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Gli sbagli ripetutamente commessi da’suoi nemici val- 
sero a trarre Luigi d'impaccio. Gli Svizzeri si lasciarono 
allettare a venire ad un componimento con La Tremouil* 
le, governatore della Borgogna, e, senza darsi briga d'in- 
dagare se egli avesse o no facoltà di trattare, ne accetta- 
rono la proposta pace. Sapeva La Tremouille che il re suo 
signore avrebbe disapprovata ogni cosa, perciò concesse 
quanto piacque loro di chiedere, e si riputò ben fortu- 
nato di poter, con un po’ di danaro ed ampie promesse, 
liberarsi da un nemico cotanto formidabile. 

1 provvedimenti dati da Enrico palesarono ch’egli era 
ignorante nell’arte della guerra, quanto gli Svizzeri in 
quella de’ negoziati. Aveva Massimiliano, nella brama di 
trarre il nipote d’impaccio, consigliato ad Enrico l’asse- 
dio di Tornay, grande e ricca città, la quale, sebbene 
entro il contine delle Fiandre, apparteneva alla Francia, 
e le forniva un mezzo di far passare nel cuore de’ Paesi 
Bassi i suoi soldati. 11 monarca d’Inghilterra ebbe l'im- 
prudenza d’ascoltare questo parere interessalo, senza ac- 
corgersi che, presa Tournay, le sue conquiste in Francia 
non avrebbero menomamente progredito. Patenti antiche 
esentavano la città da qualunque presidio; ed ancorché il 
sovrano rimostrasse caldamente per porvelo, i cittadini, 
ostinati nel voler mantenere un privilegio cotanto peri- 
coloso, risolsero difendersi da sé soli contro il nemico; 
ma posti alla prova, mancarono di coraggio. Dopo un as- 24 di 
sedio di pochi giorni, la piazza cesse agl’inglesi; e perchè s « lle m. 
Cri morto da poco tempo il vescovo, ed il nuovo pastore, 
sebbene eletto dal capitolo, non si trovava ancora messo in 
seggio, il re affidò l'amministrazione della diocesi al suo 
favorito Wolsey, e lo pose in possesso immediato delle 
ragguardevoli entrate della mensa. Poscia, udito della 
litliàra degli Svizzeri, pensò che il verno s’innoltrava, e 


Digitized by Google 



3a STORIA D’ INGHILTERRA 

ripatrib colla maggior parte dell'esercito. Ogni cosa era 
accaduta a seconda de’suoi desidero, ed egli menava as- 
sai boria di una tale apparenza di prosperità; ma cbi ve- 
deva giusto, e confrontava i vantaggi trascurati col buon 
esito ottenuto, le spese dell' armamento colle fatte conqui- 
ste, ben s'accorse che questa stagione campale riusciva 
nociva a’suoi interessi, senza recargli alcuna gloria. 

Ben più decisa gli sorrise la fortuna dal lato del Nord. Il 
re di Scozia, radunate tutte le milizie del regno e varcata 
la Tweed con un esercito di cinquantamila uomini, prodi 
bensì, ma indisciplinati, aveva recato il guasto in quella 
porzione del Northumberland che conGna con quel Gu- 
me, ed attendeva ad impadronirsi di Norham, Etal, Wer- 
ke, Ford ed altre piazze di poco conto, allorquando, fatta 
prigioniera la Udì Ford nel proprio castello, e condotta a 
< Giacomo, sepp’ essa talmente insinuargli in grazia, che gli 

fe’ perdere un tempo ch’egli, in assenza del nemico, po- 
teva con frutto impiegare per progredire vittorioso. I suoi 
soldati, dopo aver consumato ogni provvista, già inco- 
minciavano a patire la fame; e perchè a que’ tempi l’au- 
torità del re era poca, la disciplina militare rilassata, mol- 
" ti avevano disertato dal campo, ritirandosi alle proprie 

case. Intanto il conte di Surrey, raccolti ventiseimila uo- 
mini, cinquemila de’ quali erano stati levati dall’esercito 
. del re in Francia, marciava in difesa del paese, e s’accostava 
agli Scozzesi, stanziati sull’una delle alture presso i monti 
di Cheviot. Siccome la Till scorreva fra’due eserciti, ed essi 
non potevano venire a battaglia, perciò Surrey spedi ua 
araldo al campo nemico perchè lo sfidasse a scendere al 
piano di Milsfeld a mezzodì del paese, laddove potevano i 
due eserciti, in un giorno appuntato, far prova di valore 
sopra un terreno uguale. Non avuta la risposta che s’aspet- 
tava, finse di marciare verso Berwic, quasi intendesse pe- 
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netrare nelja Scozia, pórre a apqqnacko il confine ed in- 
tercettare i viveri al nemico. Onde impedirnelo, gli Se òa- 
zesi si posero in cammino, e, dato fuoco alle capanne 
ove si trovavano accampati, discesero dalle alhaVe. Sufrey, 
tratto partito dal fumo che -gli soffiava in faccia e perciò 
nascondeva i suoi movimenti , varcò la Tilt colla vanguar- 
dia e i cannoni, al ponte di Twisel, mentre spediva il resto 
dall’esercito a cercarsi nn guado piò all’alto del fiato?. 

Impossibile era ornai lo schivare uno scoutro; quindi 
da ambo i lati ognuno vi ai preparò con tranquillità e' 
boón ordine. Gl’Inglesi pai tironO l’esercito in due linee, e 
dell’un* il lotd Howard capitanava il nerbo, 6Ìr Edmondo 
Howard l’ala diritta, il conestabile sir Marmaduke la sini- 
stra; dell'ailra il conte di Surrey in persona guidava il 
centro, il lord Daeres il fianco destro, atr Edoardo Stanley 
il sinistro. Gli Scottesi si schierarono divisi in tre corpi, 
il re capitanava D centro, il conte di Himtley e il lord Hd* 
me l’ala diritta; la sinistra guidavanla i conti di Lenox 
e d’ Argyleì una quarta divisione stava in riserva sotto gli 
ordini del conte di Bothwef.'Huntley diè principio alla 
zuffa, e dopq aspro conflitto sgominata l'ala destra degli 
Inglesi, la pose in fuga. Ritornato dall 1 incalzo, trovò gli 
Scozzesi- in gran disordine, pei che la divisione Leno.x ed 
Argyle, imbaldanzita 'al vedere vittorioso l’altro lato del- 
1 esercito, sera buttala sul nemico alla rinfusa senza dar 
retta all’ ambasciatore di Francia la Motte; che rimostrava 
e pregava di non farlo-, ma accolla prodemente da sir 
Edmondo Howard; e colta alla schiena da -Daeres, che 
durante lo scontro fé 1 perno per circuirla, aveva soggia- 
ciuto ad orrenda carnìficina. Nondimeno, la divisione gui- 
data da Giacomo, e l’altra sotto gli ordini di Bothwel, ani- 
mate entrambe dal valore de’ capi, proseguivano tuttavia 
la pugna, e col far fronte da ogni lato, serrate in bèll’or- 
Hm, T. IV. * 
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dice circolale, protrassero Ja durata delio sconti o, finché 
la notte scese a separare i combattenti. Parve indecisa la 
vittoria, da un lato e daH’altro essendo caduti spenti cin- 
' (juemila uomini. Peto il mattino palesò chegl'lnglesi ave» 
vano sofierlo assai meno, non avendo essi perduto die 
gente di poco riguardo, laddove il flore de’nobili scozzesi 
era caduto spento, nè si sapeva ancora del ce dopo tutte le 
indagini fatte. Finalmente riuscì àglTuglesi, praticate mol- 
te ricerche pel campo, d’imbattersi in un cadavere che pa- 
reva il suo; e vestitolo con regia veste, e postolo in una 
baradi piombo, lo spedirono a Londra. Colà rimase qual» 
che tempo insepolto, perchè Giacomo era morto colpito 
da scomunica, siccome alleato della Francia e contrario 
alla Santa Sede; ma poi, avendo Eolico impetrato grazia 
coll’ asserire che poco prima di spirare sì fosse pentito, 
fu assolto e posto sotterra, ^iullameno gli Scozzesi preten» 
decano tuttavia che il rinvenuto cadaverenun forse quello 
di Giacomn, ma di un certo Fdphinslon, il quale aveva 
indossato un’armatura uguale onde stornare dal re l’atten- 
zione degl" Iqglesi, e per tal 'modo .correre lo Stesso Fi- 
schio col proprio padrone. Si credè generalmente che Gia- 
como varcasse a Kelso la Tweed, e taluni vollero che i vas- 
salli del lord Huine lo uccidessero, istigati da esso a com- 
mettere una tanta sceleraggine. il vólgo proseguì a c ederlo 
vivo, ed a sperare che, di ritorno da un pellegrinaggio «e- 
cretamente intrapreso a Teria Santa, sarebbe risalito al tro- 
no; nè cessò così presto la smania di una siffatta credenza. 

Rimasti spenti sul campo di Flouden (cosi chimuavési 
il luogo ove era accaduta la battaglia) la. maggior parte 
dei nobi(i di Scozia , V opportunità pareva adescare 
Enrico a- trarne partilo ed a concepire anche 1 idea 
d’ assoggettarla; ma in quest'occasione ei palesò gran» 
Uezza e vera generosità d’animo. Allorquando la regina 
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«li Scozia Margherita, creata reggente, gli chiese la pace, 
ei la concedè di buon grado, mosso a compassione dello 
Stalo d'abbandono in uni vedeva la sorella ed il nipote. Il l5l4 
conte di Surrey, che gli aveva guadagnato una tanta vit- 
toria, riebbe, il titolo di duca di Norfolk, da cui suo padre 
era discaduto a niritivod’a ver parteggiato perRiccardolU; 
e il. lord Howard gli successe in quello di conte di Snr-r 
rey. Sir Ciarlo Rrandon, favorito del re, cteato prima da 
lui visconte di Liste, fu innalzato alla dignità di duca di 
Suffolk; Wolsey, suo favorito e ministro ad un tempo, ot- 
tenne il vescovado di' Lincoln-, il lord Hebert ebbe il titolo 
di conte di Worcester, e sir Edoardo Stanley quello di 
conte Monteagle. 

Sebbene la pace convenuta assicurasse Enrico dal lato 
di Scozia, e gli desse tutto l’agio per proseguire tranquil- 
lamente l’invasione di Francia, ciò nondimeno altri casi 
accadutigli moderarono ia sua gioia per un avvenimento 
cotanto fortunato, e gli aprirono gli occhi sulla temerità 
di un'impresa a tentare la quale, gioventù e fortuna pro- 
pizia lo avevano allettato. 

Luigi, convinto appieno che nella stagione campale 
precedente era stato ridotto a mal partito, aveva deciso, 
per ovviare al ritorno del pericolo, di tentare ogni strada 
per rompere la nemica lega. Il papa non pareva altrimenti 
disposto a spingere ia Francia agli estremi, e purché 
essa non cercasse impadronirsi un’altra volta «li Mila- 
no, gli tornava meglio il conto di mantenere la. bilancia 
in- bilico fra le , pai ti' contendenti. Accetto quindi la pro- 
posta fattagli da Luigi di rinunciare al concilio di Lio* 
ne, e levò la scomunica fulminata da lui e dal .predeces- 
sore contro il re ed il regno. Ferdinando s'incamminava 
a gran passi verso la tomba, e come gli stava solo a cuor 
re di mantenersi padrone della Sa varra dopo averla soggio- 
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gala coll’ armi e coli' arie, assenti di buon grado all’ofler- 
ta di Luigi di protrarre per un altro anno In tregua, e 
si mostrò anche disposto ad entrare con lui in più 
stretti vincoli- Arerà Luigi lasciato intendere ch’egli vo* 
lesse maritare la sua secondogenita Renata od a Carlo di 
Spagna od al fratello di questi, Ferdinando, dandole in 
dote le proprie pretese sul ducato di Milano Ferdinando 
non solo accettò il partito con. gioia, ma riuscì ad impe- 
gnare nella propria Causa l’imperatore Massimiliano, e lo 
fece assentire ad un trattato che apriva ai nipoti rispetti- 
vi dell'uno e dell’altro un prospetto d’ingrandimento 
così lusinghiero. . • - .. ‘ . 

All’udire delia tregua protratta tra Ferdinando e Luigi, 
Enrico usci dai gangheri e gridò alto contro il suocero 
perchè lo avesse d^ principio con promesse e proteste 
tratto in aperta nimicizia colla F rancia , e poi , senza ren- 
derselo avvertito, lo sacrificasse alle sue mi(£ interessate, 
e lo esponesse solo>al pericolo edotte spese della guerra. 
E maggiora essendo la sua bile pel ricevuto trattamento, 
perchè s'era lasciato menare pel naso, nè mai aveva nu- 
trito sospetto della buona fede di Ferdinando, pgli mi- 
nacciava vendetta dell’enorme perfìdia e violazione della 
data fede. Ma. perdè ogni pazienza all' udire degli al- 
tri negoziati, col meaze v dp'quali s’era distolto Massimi- 
liano dalla lega contralta, e a' erano convenute le nozze 
del principe di Spagna cella figlia di Francia. Carlo di 
Spagna, promesso sposo a Maria, sorella minore d'Enrico, 
mentre viveva ancora Enrico VII, già s’avvicinava aHa 
pubertà, e il re s'aspettava imminenti le nozze, e l’ono- 
revole accasamento di una sorella per cui nutriva una te>- 
nera affezione. Quindi una siffatta complicazione d'affronti 
gli recava un vivo dispiacere e gli destava nell’ animo la 
brama di mostrare quanto disprezzasse chi aveva ingan- 
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nato per tal modo la inesperta sua gioventù, ed abu- 
sato della sua troppa buona fede. 

Il duca di Longueville, fatto prigione alla battaglia di 
Guinegate, viveva detenuto in Inghilterra, evi stava atten- 
to a quanto udiva onde trarre partito da questa disposizio- 
ne favorevole del re, ed indurlo a conveniré una pace, od 
anche una tega col proprio padrone, sapendo di fargli co- 
sa assai grata. Gli fé' presente che la morte recentemente 
avvenuta di Anna, regina di Francia, gli apriva l'adito' a 
contrarre una parentela proficua ad ambo i regni, ei atta 
a comporne con onore ogni lite; ch’ella non aveva lascia- 
to prole maschia: e, poiché Luigi nutriva da tempo il 
pensiero di avere eredi al trono, non v' erano nozze che 
' più gli convenissero che quelle eoo una principessa d’In- 
ghdlerra, la cui gioventù e bellezza lasciavano luogo a 
speranze lusinghiere su questo particolare; che, sebbene 
sembrasse sconvenire il maritare una giovane .di sedici 
anni ad un uomo di cinquantatrè, i vantaggi dell'allean- 
za erano molti, e bastavano a coprire il difetto; che En- 
rico, nel liberarsi dall’alleanza di Spagna, da cui non 
aveva mai còlto profitto alcuno, contrattava una stretta 
affinità con un monarca noto per avere, durante F intera 
sua vita , serbato intatto il suo carattere di probità e 
d’onore. K \ 

Persuaso Longueville che Enrico prestasse orecchio di- 
buon grado al tenutogli discorso, istr,usse il proprio pa- 
drone sulla probabilità di condurre la cosa a buon fine, 
e n'ebbe in risposta la plenipotenza di negoziare il trat- 
tato, -Si convennero i patti, e Luigi acconaentì: che Tor- 
nay rimanesse in mano agl’inglesi; che Biceardo deHa 
Pole fosse confinato a Metz, onde vivervi di una pensio- 
ne assegnatagli; che ad Enrico si pagassi un milione di 
corone, somma a cui ammontavano gli arretrati dovuti 
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per trattato a lai ed al padre; che la principessa Maria 
portasse in dote qnattrocentomila corone» e godesse di 
una contradote equivalente alla più ricca delle date aino 
allora alle principesse di Francia, senza eccettuarne quel- 
la della- defunta regina» erede di'Bretlagna. I due te pat- 
tuirono anche il numero delle milizie che si dovevano 
fornire rispettivamente nel caso che il nemico avesse as- 
salilo l’uno di loro. ■ ' - • * J ■ 

'In conseguenza del trattato, Maria, tragittò in Francia 
con uno splendido corteggio, e -Luigi le andò incontro 
ad Abbeville, ove si celebrarono le notte. Rapito dalla 
bellezza, dalia grazia e dalle molte doti della giovine 
principessa,- ed essendo per natura di un temperamento 
amoroso, cui gli anni non avevano per anfco raffred- 
dato, si lasciò trascinare talmente dai piaceri venerei, 
che*ne soffri assai lo stato mal fermo della sua salute. In 
~ì5iS meno di tre mesi dopo le noize, morì; pianto assai dai 
I dì Francesi, i quali, convinti quanto gli st&se a cuore il 
Gena, loro ben essere, "li conferirono unanimi l'onorevole no- 
me di padre del suo popolo. 

Francesco, difca d‘Angoti!cme, giovine dì ventun anni', 
marito alla figliuola primogenita di Luigi, e suo successore 
al trono, dava le più vive speranze di un regtio glorioso, 
essendo attivo, prode, magnifico, e fornito di altre belle 
qualità. Colpito questo giovane monarca dai vezzi della 
principessa inglese, avevàia, durante là vita del prede- 
cessore, corteggiata al punto di far temere ad alcuni dei 
suoi amici ch'egli nutrisse disegni amorosi verso lei. Av- 
vertilo però, che, col cedere alla propria passione, cor- 
reva pericolo di chiudersi la strada al trono, ristette dal 
dichiarariesi amante, e vegliò persino la giovane regina 
ne' primi mesi della sua vedovanza. Carlo Brandon, duca 
di Suffolk, primeggiava a que’tempi alla corte di Francia, 
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ed era destrissimo in quegli esercizi cavallereschi che a 
que’ tempi riputa vansi i più adattati ad Un cortigiano e 
ad un soldato. Godeva sopra ogni altro del favore d'En- 
rico, Il quale aveva anche avuto un tempo in pensiero di 
dargli in moglie la sorella, chiudendo gli òcchi stilla 
passione che nutrivano l'uno ppr l'altro. La regina chie- 
se a Suffolk se avrebbe ardito, deposto ógni pensiero, 
sposarla; e soggiunse che il fratello gli avrebbe piuttosto 
perdonato il farlo senza chiedergliene l'assenso, che non 
il commettere una espressa disobbedienza a' suoi voleri. 
Suffolk non seppe resistere ali' adescamento dell’invito, 
e le nozze furono secretamente celebrate a Parigi. Fran- 
cesco, a cui un tal matrimonio andava a sangue, perchè 
impediva ad Enrico qnalunqae possente alleanza per mez- 
zo della sorella, interpose la sua mediazione affine di pla- 
carlo; e Wolsey, che non era geloso di Suffolk, perchè 

10 sapeva pago di trovarsi a parte dei piaceri del re, senza 
ingerirsi delle cose di Stato, si adoperò a fine che il re si 
rappattumasse colla sorella e il cognato, e procurò loro 

11 permesso di ripatriare. 
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i5i5 ) nemici, cui un innalzamento improvviso, un carattere 
ambizioso ed un altero contegno avevano suscitato contro 
Wolsey .contribuivano solo a guadagnargli meglio la confi- 
denza del re, il quale pregiavasi molto di Sostenere la 
fatta scelta, nè punto si travagliava di cedere alle mormo- 
razioni del popolo ed al malcontento de’grandi. Dal canto 
suo, l’artifizioso prelato, ben istrutto del carattere impe- 
rioso del re, nascondeva l'ascendènte assoluto ch'egli ave- 
va acquistato sull'animo di lui; e, mentre dirigeva sotto- 
mano a suo talento il Consiglio di Stato, ostentava tutta 
la sommissione al volere ed all' autorità del proprio pa-' 
drone. Coll’entrare a parte de’ passatempi del re, ne con- 
servava l'amore; col maneggiare la cosa pubblica, ne ap- 
pagava l'indolenza; e con una compiacenza illimitata nel- 
l’una e nell’altra parte, toglieva l’adito a quella gelosia 
che infallibilmente non avrebbero* mancato di destare gli 
acquisti importanti ch’egli andava facendo, e quel suo 
treoo ostentatamente splendido di vita. Rimasta vacante, 
per la morte di Bambridge, la sede arcivescovile d’York, 
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v. . , . ’ 

Wolsey yi fu promosso, » rassegnò il vescovado di Lin- 
coln. Olire al godere K amministrazione disila mensa di 
Turoay,eis’era procacciato, mediante pensioni p'oco gravo* 
se, il godimento delle mense vescovili di Bath, Worcester 
ed Herrfpfd, vescovadi occupati da Italiani viventi. oon per- 
messo fuor dello'Stato , i quali acconsentirono di buon 
^rado,a cedere ìu compenso di una tale indulgenza una 
porzione ragguardevole della loro entrala. Era commen- 
datario dellabbadia di Sant - Albanoedi moll’altri benefi- 
zi ecclesiastici. Gli si permise altresì di unire alla sede di 
York quella di Durbàm, poi l'altra di Winchester, e pa- 
reva che non fosse mai sàzio di fare acquisti. Più s'innal- 
zava nella carriera ecclesiastica , meglio crcdevasi auto- 
rizzato' ad aumentare le proprie entrate. Il papa, che lo 
vedeva padrone deH‘animo del re, lo creò cardinale onde 
farselo amico. Non vi fu mai ecclesiastico- che più di lui 
portasse alto la condizione e la dignità del sacerdozio sotto 
pretesto di fare onoranda la religione. Manteneva un 
treno di ottocento servi, cavalieri in gran parte e gen- 
tiluomini. Taluni fra’ nobili collocavano i propri figli, 
quasi fossero in educazione, presso di lui, affine di 
metterglieli in grazia , e permettevano che adempis- 
sero in casa del loro protettore ad inpumbenze servili. 
Chiunque si acquistava nome in qualehe arie o scienza 
corteggiava il cardinale, e non mai senza profitto. Le 
belle lettere, bambine tuttavia a’snoi tempi, trovavano in 
lui un protettore geoeroso, che, per mezzo di pubbliche 
istituzioni o donativi privati, incoraggiava. qualunque 
ramo d-'eradizione. Non pago di una munificenza ebe gli 
valeva l’approvazione degli uomini dabbene, si studiava 
di abbagliate gli occhi del popolo collo splendore de'suoi 
equipaggi e mobiglie, col sontuoso ricamo delie sue li- 
vree e collo sfarzo degli abiti. Fu egli il primo fi.a, il 
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clero d’ Inghilterra a portare abiti di seta con orò, e ne 
guerniva persino le selle e le gualdrappe de’ suoi ca- 
valli. Si faceva da un personaggio di grado tener sul capo 
a guisa d'ombrello il cappello cardinalizio, e quando en- 
trava nella cappella del re, lo voleva deposto sull’altare. 
Soleva farsi precedere da un prete altissimo di statura e(^ 
avvenente della pe:s«na fra quanti se*ne potevano tro- 
vare, il quale portava una colonnetta d'argento con sopra 
lina' croce: e non pago di un tale sfoggio, a cui credevasi 
autorizzato nella sua qualità di cardinale, si providde di 
un secondo prete, pari in bellezza e (fi uguale statura, acciò 
marciasse col primo di fronte e portasse la croce di York, 
persino nella diocesi di Canterbury, in opposizione al- 
l'antica norma ed alla convenzione avvenuta fra’' prelati 
delle d ue sedi rivali. Il volgo si prendeva giuoco di ima 
tale ostentazione, é soleva dire, che appariva all'evidenza 
che un solo crocefisso non bastava ad espiare i peccati 
e le colpe del cardinafe. 

L'arcivescovo di Canterbury, cancelliere Warba'm, uo- 
mo d un carattere dolce ed avverso alle liti, atnò meglio 
rinunziare al suo impiego anziché impegnarsi in Una con- 
tésa ineguale, e cèsse il cancellierato. Wolsey ottenne if 
gran sigillo, e se l’aggiunta di questa dignità accrebbe il 
numero de suoi nemici, servi anche a porre in chiara luce 
I altezza d’ingégno ed a provare la vasta mente del car- 
dinale. La giustizia fu amministrata esattamente finché 
restò in carica, nè vi fu mai cancelliere più imparziale 
nel decidere, piu penetrante nel formare un giudizio , 
più istrutto nella legge e più equo. 

Il duca di Norfolk, al vedere quasi esaurito li regio 
tesoro da progetti e dai passatempi, 6 la smania di scia- 
lacquare non per anco moderala, ebbe a fortuna di poter 
rassegnare la carica di tesoriere e ritirarsi dalla corte. 
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Non trasse il sim rivale Fbx, vescovo di Winchester, pro- 
fitto alcuno dall’assenza di Ini', anzi, oppresso dagli- anni 
e dalle raferroità, e -disgustato di veder prevalere WoU 
sey-, si dedicò interamente alle cure della propria dioce- 
si. Il duca di Suffulk, easo pure incollerito pferohè- Il re, 
a suggestione del cardinale, gli negasse il pagamento di 
un debiti) contratto in Francia, affettava d'altora in poi 
di vivere in pieno ritiro}- per lo che Wolsey potè gdderd 
in pace di tutto il potere e del favore del re, e disporre 
senza timor di rivali d'ogm sorta di autorità. Invano pri- 
ma di ritirarsi Fmr gli diè il consigli») di non permettere 
che il servo divenisse piò grande del padrone, perchè 
Enrico, rispostogli che beo sape'va come farsi obbedire 
da' suoi sudditi, proseguì a' lasciarsi interamente guidare 
dai cpnsigli del cardinale. 1 - •* ^ ' 

Era la pubblica tranquillità si bene consolidata ih 
Inghilterra, così piena era Tabbohdanza nel reame, - e 
tanto esatta v’era, in grazia del cardinale, I amministra- 
zionè giudiziaria, che norf accadde cosa che valesse a 
sconvolgere il riposo di cui godevamo il re ed il ministro. 
Avrebbero anche potuto esimersi dall’ ingerirsi diretta- 
mente nelle cose d'oltremare-, ma pur troppo non avvien 
mai che gli uomini godano in p<ena pace di uno stato 
qualunque, o s’asteogano dal divisare o dall' imprendere, 
sebbene senza profitto e senza bisogno. 

Il testamento dell'ultimo re di Scozia, che lasciava la 
vedova reggentè, ed i! votò della convenzione degli Stati, 
che confermava la nomina del re, imponevano per con- 
dizione lo stato vedovile della regina. Malgrado una tale 
prescrizione, pochi n<esi dopo morto il mirilo, essa si 
unì in matrimonio col conte d' Angus, della casa dei Don- 
glas, giovane d'alto lignaggio e multa speranza. E p-rehè 
alcuni de' nobili suggerivano d'innalzare Angus nll» reg- 
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geBza , e raccomandavano una tale «celta siccome adat- 
tissima a conservare la pace cogl'inglesi; cosi la gelosia 
delle altre- possenti famiglie e il timore di troppo innal- 
zare in grado i Douglas generò un'opposizione. Il lord 
Hume, potentissimo capitano del regno, insistea più d Ogni 
'altro acciò si richiamasse il duca d Albany, figlio ad un 
fratello di Giacomo Iti, il qtiale, confinato in Francia, 
v'avea tolto-moglie e-lajciato discendenti «prossimi eredi 
del trono, e congiunti strettissimi al defunto re. Ancorché 
primo principe del sangue, Albany non /era inai portato 
in Iscozia^e perciò ne ignorava i costumi, non ne cono- 
sceva la situazione, non ne sapeva la lingua. E nondi- 
meno talmente vi dominavano la smania dell'alleanza di 
Francia e l'autorità de) lord Home, die fu esso invitato ad 
assuntore le redini del governo. Premuroso di non disgu- 
stare il re d' Inghilterra, Francesco trattenne Albany in 
Francia per qbalche tempo; ma finalmente, persuaso che 
gli convenisse tenersi amica la Scozia, gii permise di an- 
dare a farvisi dar la reggenza. .Rinnovò anche l'antica le- 
ga de'due regni, sebbene essa implicasse una tale unione 
d'interessi, che potevasi cou ragione crederla derogatoria 
ali' alleanza convenuta coll' Inghilterra. 

. Giunto in Iscozia, il reggente praticò in^agmi sullo 
stato del paese, non che sul carattere del popolo, e scopri 
fina scena della quale fino allora ben poco era al failo.Tro- 
vò in qqesto regno turbolente piuttosto una confederazio- ' 
ne non molto, unita d> piccoli principi, che un sistema 
regolare di civile reggimento, e comprese che il re v era 
nuli' altro che un reggente con aulocità incerta e precaria. 
L'armi vi prevalevano sopra le leggi, « più della virtù o 
della giustizia vi si rispettava od apprezzava il coraggio. 
La nobiltà, depositaria del potere, qua *erS strettamen- 
te legata da' vincoli d amicizia ereditari, là partita da 
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nimistà inveterate; talché diveniva impossibile. senza a'do-' 
prare la forza arenata, punire il più evidente débito, o 
proteggere la più provata innocenza. La rapina e la vio- 
lenta a danno di -una tribù rivale, anziché rendere iF reo 
odioso alla pròpria borgata, glie ne acquistavano l.i stima 
e l’adesione, e siccome lo rendevano utile al capo, cosi 
gli davano un titolo td'esserjie preferita II bisogno ré* 
ciproco di aiutarsi serviva bensì ad accrescere amicizia Fra 
le persone della stessa parentela, ma la sete /li vendetta 
e la brama di tirare in lungp le mortali 'discordie erano 
sempre le passioni dominanti di questo popolo rozzo. ' 
Ora eicea^dde che Albati jr al suo arrivo- si diresse per 
procacciarsi notizie sul paese a persone inveterate nemi- 
che di Hume , le quali gli dipìnsero queste possente signóre 
come l'autore primario di tutti i disordini, e l’ostacolo 
massimo all' esecuzione dette leggi ed SU’ amministrazione 
della giustizi». Onde vendere |a magistratura autorevole, 
conveniva, dicevano esse, dare un esempio contro chi più 
degli altri offeudevala, affinchè il terrore del suo castigo 
insegnasse ai rei minori a rispettare il ( sevrann. Mosso da 
siffatte ragioni, Albany pose in non cale gli antichi ser- 
vizi resigli da Hume, a’quaii andava in gran parte debi- 
tore della reggenza, nè più d’ allori tri poi lo guardò con 
quell'aria di favore cpn cui soleva accoglierlo. Hume si 
avvide che le cose avevano cambiato aspetto, e l'amor 
della propria sicurezza e il risentimento gli fecero adot- 
tare provvedimenti contrari al reggente. Espose ad Angus 
ed alla regina vedova il pericolo che correva il principe in- 
fante per l’ambizione di Albany, erede piè immediato della 
corona, imprudentemente dagli Stati rivestito di tutta l'au- 
torità governativa. A suggestione di Ini Margherita divisò 
maqdare il giovane re fuor di Stato e porlo sotto la prote* 
zione del fratello. Scopertasi la trama a tal uopo Òrdita,' 
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essa, in compagaia di Nume p d'Angus ricoverò io In- 
ghilterra, ove poco dopo si. sgravò duna figlia. , 

Onde oppone un intoppo all'autorità dj Albany ; e te- 
nere in soggezione i fautori della Plancia, Enrico fece 
animp ai jnalaouteut', e li assicuròdei suo appoggo. Par- 
ve che le cose s’ aggiustassero fra Huuie ed il reggente. 
Hume ripassò; ma i sospetti e le geluaie non erano ces- 
sate, ed egli, dato in Ulano di suo cognato il conte d’Ar- 
ran, restò gualche tempo detenuto nel castello di que-e 
iti; poi, persuasolo a congiurare con lui, potè fuggire e 
muovere aperta guerra al reggente. Accadde un secon- 
do aggiustamento, non più sincero del primo, ed Haioie fu 
imprudente al segno di <)arsi,col fratelli», in mano ad Al- 
bany. Catturato con lui, furono entrambi detenuti in cu- 
stodia, processati, condannati e posti a morte. Non si giun- 
se a convincerli legalmente di dejitlo alcuno; solo si volle 
che., come non avevano combattuto abbastanza ostinata- 
mente, secondo, che loro prescriveva il dovere, in difesa 
del re a Floudco, nè putev^ai^uiia tale ritrosia attribuire 
a viltà, perché troppo era noto il loro valore, perciò fos- 
sero reidi un disegno colpevole- ISulUuieno la prava 
della loro colpa non riusci vàlida nè convincente, e il 
popolo, che li odiava vivi, restò assai mal soddisfatto del 
|pro supplizio. 1 ‘ ... v . iv 

Sovente una tranquillità illusiva è il risultaiumto di 
tali violenti rimedii; ma perchè distruggono ogni fiducia 
C generano animosità interminabili , la conseguenza 
suol essere fatale' al pubblico bene ed alla sicurezza 
eli cili vi ha ricorso. Nullauieno ■ il reggente trasse par- 
tito da quella mouientrfnea calma , ed invitatovi. da) re, 
premuroso in allora di far, cosa grata ad Enrico, andò in 
Francia^ove fu impegnato a soggiornare alcuni anni. In 
assenza del reggeute accaddero in Iscuria alcuni tumulti. 
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e la nìmicista fra le grandi famiglie vi genera tali ra- 
pine e violenze, ohe il regna non si tròvà' per lunga 
pezza -più in grado nè di offendere') nemici, nè di soc-, 
correre gli amici. Nel raccontare le cose della Scozia ol- 
trepasseremo di alcuni anni il conbne dell'epoca di cui 
tessiamo la ^'storia, onde, a motivo della poca ingerenzi 
del paese net sistema generale dell 'ijurops, meno inter- 
rompere per l'avvenire la narrativa degli avvenimenti 
memorabili che' accaddero altrove. »,.'.. ; ' 

Prevedevasi bene clic Francesco, giovine prirtdpe, al- 
tivissìuio e proclive alla guerra, upn lascierebbe di porre 
a profitto gl' immensi preparativi alleatiti dal $110 prede- 
cessore prima, di uioriie per la conquista di Milano. Egli 
era stato veduto piangere all’udire le militari imprese 
di Gastone di Foix, e riguardar ansi le sue lagrime qual 
sicuro presagio delle sue gesta avvenire» Rinnovò il trat- 
tato da Luigi conchiuso cun Enrico, e lasciate le cose in 
buon sesto, diresse l'esercito verso il mezzodì della Pi an- » 
eia, col pretesto ili difendere il regno dall'invasione de- 
gli Svizzeri. ftutri.va questo terribile popolo tuttavia un 
vivo risentimenta contro i Francési; e, preso a proteggere 
Massimiliano rjuca di- Milano, o mi glia ridottolo in piena 
dipendenza, risolsero, mossi da viste d’onore e d’inte- 
resBe ad un tempa K dìfenderlo. Trincai itisi entro le val- 
late dell’ Alpi laddove supponevano che i Francesi do- 
vessero immancabiliuente.passare, non éi lasciarono pe- 
rò scoraggiare allorquando seppero che Francesco, a forza 
d'industria» e perseveranza, era tacitamente penetrato per 
tutt' altra strada 'in Piemonte;, ed ancorché ' sprovveduti 
di cavalleria, scesero al piano per opporsi ai progressi 
ilei laruii di Francia. Combatterono a Malignano pressò lìdi 
Milano una delle più feroci e Contrastate battaglie fra Sdirai, 
quante rammenti la storia de* tempi a noi più vicini, e vi 
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vulle F'efuieo valore di Francesco per Infondere a’ suoi' 
soldati nn coraggio capace a far fronte all'assalto dispe- 1 
-rato di qqpsti montanari. Dopo una cartiificina ebe duri* 
sino a sera avanzata, l’oscurità della notte divise f com- 
battenti; ma il mattino susseguente gli Svizzeri rinnova- 
rono l'attacco cotrtin coraggio isturctbile/nè vollero ri- 
tirarsi se non dopo di aver perduto iffiore delle fofo più 
prodi milizie. Il campo si trovò còperto di morti in nu- 
mero di venlimda da ambo-i lati, e d maresciallo Triulzi, 
che aveva assistito a rliciotto battaglie ordinate, dichiarò 
essere state quelle scórMri da' fanciulli, ma la zuffa di Ma- 
lignano un combàttimento’di Croi. Dopò la'tittona riuscì 
agevole e sbarrata a Francesco la conquista del Milanese. 

' La vittoria e la fama acquistatasi dal re di Francia in- 
cominciavano a destar gelosia in cuore ad Eartco‘, ed i 
rapidi-progressi di quegli, sebbene fatti in paese Ibntano, 
non erano vedali senza titnore dal ministero inglese. Era 
FTkdfa a qnè’tempi spde della religione, delle belle let- 
tere e del commercio; e perchè rifulgeva essa-sola di quel- 
lo splendore che s’è dappoi diffuso fra le altre nazioni, 
a lèi era vólto lo sguardo di tutta l’Europa, ed ogni 
conquista fattavi, veniVa riguardata di maggiore importan- 
za nella bilancia del potere, che veramente ed in istretto 
senso non fosse. Credeva poi Enrict) aver motivo a dolersi 
di Francesco perché avesse spedito il' duca d’Albany in 
lscozia colla mira di nuocervi all'autorità ed al credito di 

■> % v , ' 

sua sorella la regina vedova. Riguardava anche le ripara- 
zioni che si facevano a Terovana siccome un* infrazione 
al trattato; ma aopralutlo contribuiva s metter male colla 
corte d’Inghilterra il disgusto di Wolsey contro il mo- 
narca di Francia- '•••'*’ • • ' • ' 

folla circostanza della Conquista di Tornay aveva 
Enrico ricusato di ammettere l’eletto vescovo Luigi Gait- 
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lari in possesso de’ beni della mensa, atteso che il prelato 
negava di prestarne omaggio al suo nuovo sovrano) e, 
siccome riferimmo, erasi investito dell' amministrazione 
del vescovado Wolsey. 11 cardinale, ohe voleva goderne in 
pace le entrate e senza disturbo, s’era vólto a Francesco 
acciò cedesse a Gaillart qualche diocesi di ugual valore 
io Francia, e ne ottenesse la rinuncia di quella di Tor- 
nay. Ma perchè Francesco sperava di ritornar padrone 
della città, e temeva che il pieno stabilimento di Wolsey 
nel vescovado riuscisse un ostacolo a quanto divisata/ 
aveva fino allora irascnrato di appagare l'altero prelato; 
ed intanto Gaillart, direttosi a Roma, vi aveva ottenuto 
l'instituzione pontificia. Wolsey, che voleva ogni cosa a 
suo modo ed esigeva rispetto da' più gran potentati, sentì 
al vivo la poca premura di Francesco, ed 'fidasse il pro- 
prio padrone a cercargli lite. 

L’ imperatore Massimiliano teneva per massima di pre- 
star orecchio a qualunque impresa neova gli si propo- 
nesse, massime allorquando gli si offriva danaro, perchè 
n’era avidissimo, lo prodigava errerà tempre in hiaogno. 
Si spedì a Vienna Riccardo Pace, segretario dapprima al 
cardinale Bambridge, ed in allora segretario di Stato, af- 
finchè proponesse a quella corte nna qualche considerabi- 
le somma. Ciò fatto, Pace s’incamminò verso la Svizzera 
per impegnarvi alcuni de’ Cantoni a somministrar soldati 
all’ imperatore. Questi invase 1* Italia con un esercito po* 
deroso, ma respinto sotto Milano, ai ritirò in A Ir magna, 
ove conchiuse la pace colla Francia e colla veneto repub- 
blica, alla quale cedendo per una somma ili danaro Verona, 
si chiuse, io certo qual modo, per l'avvenire la strada al* 
l'Italia. Quindi Enrico a’ avvide che, dopo aver* spess cin- 
que o seicentomila ducali per appagare U mai umore del 
cardinale ed il proprio, aveva nociuto ai vincoli d'allefin- 
li™-., T. ir. 1 
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za che lo legavano a Francesco, senea intaccarlo meno- 
mamente di potenza. 

Vi avevano non poche ragioni perchè il re non proce- 
desse più oltre nell’odio contro la Francia. Non poteva 
sperare soccorso da potenza alcuna in Europa. Ferdi- 
nando, suo suocero, che lo aveva più volte zimbellato, 
si andava spegnendo, cólto dalla vecchiaia e dai malanni} 
perciò si aspettava imminente la fine del lungo e prospe- 
roso regno di nn tanto monarca. Carlo, principe di Spa- 
gna, sovrano ne’ Paesi Bassi, bramava la pace con Fran- 
cesco, perchè^aapeva esser egli in grado, ove provocato 
venisse, di chiudergli la strada alla ricca eredità che gli 
andava a toccare. II papa stava in soggezione della possan- 
za francese, e Venezia viveva colla Francia in islretta lega. 
Perciò ebbe Enrico a restarsene tranquillo per qualche 
tempo e mostrare di non ingerirsi nelle cose del conti- 
nente. Indarno cercò Massimiliano di allettarlo a fare ap- 
parecchi col proporgli d’abdicare in favor suo la corona 
imperiale, giacché l’artifizio era troppo grossolano per 
riuscire anche col poco politico Enrico; e Pace, l'amba- 
sciadore'suo, ben istrutto del carattere e de’ motivi del- 
l’imperatore, lo avvertì che nel fargli una offerta tanto li- 
berale, questi non mirava che a mungergli danaro. 
i5i6 Mentre l’Europa intera viveva in seno alla pace, accad- 
15 di de un avvenimento da lunga pezza preveduto, e dal 
Febb. quale potevansi aspettare tante conseguenze, e fu questo 
la morte di Ferdinando il Cattolico, e la successione del 
nipote a’ suoi vasti domimi. Più Carlo diveniva possente 
ed autorevole, più Francesco comprendeva la necessità 
di cattivarsi l amicizia e la fiducia d’Enrico; quindi s'ap- 
pigliò al solo mezzo di potervi riuscire, quello cioè di 
corteggiare con donativi e carezze l'altero cardinale. 

Bonnivet, ammiraglio di Francia, partì per Londra col- 
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l’incarico d’insinuarsi in grazia a Wolsey coll’arte e coi 
modi di cui era maestro; nè gli andò fallita l’impresa. 
Colse in allora la prima opportunità per esprimergli 
quanto spiacesse al suo padrone, che alcune male intei* 
li genie e falsi sospetti gli avessero sgraziatamente fatta 
perdere l’amicizia, cui tanto apprezzava, di Sua Eminenza. 
Wolsey non seppe fare il sordo a siffatte lusinghiere pa- 
role di un tanto monarca, e lo si osservò d'allora in poi 
esprimersi in qualunque occasione in favore dell’alleanza 
di Francia. Onde impegnarlo maggiormente nella sua 
causa, Francesco mostrò di avere in lui tanta fiducia da 
consultarlo perfino nelle cose sue le piò secrete, e di ri- 
correre a lui siccome ad oracolo in fatto di saviezza e pro- 
fonda politica in ogni difficile emergenza. Il cardinale si 
guardò bene dal tener secreta al proprio re una tale cor- 
rispondenza, e tanta era la prevenzione di questi circa 
la capacità del suo ministro, che era persuaso, soleva 
dire, avesse a governare lui e Francesco. 

Allorquando vide le cose bastantemente disposte, Bon- 
nivet s'aprì col cardinale circa alla brama del proprio 
padrone di ricuperare Tornay , e Wolsey s' impegnò 
senza esitare ad appagarlo. Colse il destro per rappre- 
sentare al re ed al Consìglio che Tornay era troppo di- 
stante da Calais perchè riuscisse, non pure agevole, ma 
possibile tenere aperta una comunicazione fra le due 
piazze; che asaituata sul confine tra la Francia e i Paesi 
Basai, era perciò esposta ad essere assalita da tutte due le 
parti, e doveva necessariamente cadere vinta, dalla forza 
o dalla fame, in mano di chi prima l’assaliva. Che anche 
in tempo di pace vi occorreva un presidio numeroso on- 
de tenerne in soggezione i molti abitanti, i quali erano di 
un carattere proclive alla rivolta e del governo inglese 
malcontenti. Che se il possedimento di Tornay era pre- 
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cario e costoso, esso era anche inutile, perchè lasciava 
poco adito o nessuno a molestare In un'occasione i do- 
mimi di Carlo o di Francesco. 

Siffatte ragioni, non prive in sè stesse di fondamento) 
divenivano irresistibili nell'uscire dalla bocca del cardi- 
nale, e perciò si pose sul tappeto la cessione di Tornùyj 
e perchè la cosa vestisse un'apparenza di gentilezza, ai 
convenne che la principessa Maria rimarrebbe fidanzata 
al Delfino, quantunque bambini tutti e due, colla c Uà 
per dote. Siffatte convenzioni erano comuni in allora, 
sebbene accadesse di rado che i sovrani che v’aveva- 
no parte, vi si attenessero al segno di verificare gl'intesi 
matrimoni. Ma Enrico avendo speso somme ragguarde- 
voli Dell' erettone di una cittadella a Tornay, perciò 
Francesco acconsentì a pagare seicentumila corone in 
dodici rate annue, dandogli in ostaggio fatto personaggi 
di distinzione per la piena esecuzione del patto. Nel dub- 
bio poi che il cardinale s'avesse a credere dimenticato 
, nelle convenzioni) Francesco promise di pagargli una 
pensione annua di dodicimila lire in compenso delia soa 
amministrazione del vescovado di Tornay.. 

Andatogli tutto a seconda delle sue brame nel conve- 
nuto DegoaiatO) il monarca di Francia concepì più ampie 
viste e speranze dà vantaggi più ragguardevoli, e le (on- 
dava sulla vanità e sull' importanza che ai dava il favorito 
cardinale. Raddoppiò le caretze,é si diè a consultarlo più 
spessa sopra qualunque dubbio o difficoltà, a chiamarlo 
nelle sue lettere padre, tutore, governatore, a professarsi 
deferente senza riserva al suo consiglio ed opinione. Tutto 
ciò serviva a preparare un negoziato relativamente alla 
CbDscgDa di Calais contro un’ equivalente somma dt da- 
naro; e se dobbiamo credere a Polidoro Virgilio, mal pre- 
venuto contro Wolsey , ohe te aveva tolto d'impiego e cac- 
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ciato prigione, l'offerta, per quanto straordinaria ella 
, fosse, non ispiaceva ai cardinale. Cullamene non osò par- 
larne in Consiglio, e si limitò ad indagare sottomano co- 
me la pensassero i ministri, facendo cadere la eonveraa- 
zione sulla cosa, e parlando di Calais quasi fosse di cctìco 
al regno. Ma, accortosi che tutti opinavano ostinatamente 
in senso contrario, credi convenisse deporne il pensiero; 
e, contratti poi nuovi vincoli col re di Spagna, l'amici- 
zia fra lui e Francesco andò poco a poco a sfumare. 

Wolsey era divenuto orgoglioso più di prima si ve- 
dersi maggiormente autorevole ed innalzato in grado. 
Era stato spedito come legato in Inghilterra il cardinale 
Campeggio a procuratisi una decima dal alerò, acciò il 
papa potesse opporsi ai progressi dei Turchi; pericolo inal- 
lora reale e temuto da tutta la cristianità, ma ohe aveva 
tante altre volte servito di pretesto si disegni interessati 
della corte di Roma, che non prevaleva più tanto sull’a- , 
nimo della gente. Rifiutossi il clero alla dimanda: Leone 
richiamò Campeggio, e il re gli chiese d’investire il solo 
Wolsey, compagno a Campeggio nell'Incombenza , della 
commissione di legata, e di conferirgli il diritto di visi- 
tare le case del clero e i monasteri, e per sino quello di 
sospendere per un snno le leggi deils Chiesa. Ottenata 
una tale dignità, Wolsey sfoggiò tutta quella pompa e sfar- 
zo per cui era già tanto inclinato. We' giorni festivi non 
era pago se non diceva la messa secondo il costume pra- 
ticato dal papa medesimo; e non solo vescovi ed abati lo 
servivano, ma i nobili primari gli davano l'acqua e l’a- 
sciugamano. Affettava un grado superiore a qualunque al- 
tro che mai avesse preteso dapprima veruno ecclesiastico 
•in Inghilterra. Avevagli il primateWarbamindirizzato una 
lettera, appiè della quale a' era sottoscritto: Fostro affe- 
zionato fratello. Wolsey si lagnò perchè presumesse per 
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tal modo intimargli un'uguaglianza di grado; e Warbam, 
allorquando gli ai chiese qual iosse l’offesa da lui recata, 
ne fe’risate: « E non vedete, disse, che costui è briaco, 
«perchè la fortuna gli è troppo propizia? » 

Spinse perb la cosa oltre una vana pompa ed ostenta- 
zione, coll' istituire un uffìzio che chiamò la corte del le- 
gato; e siccome, in forza d’un tale incarico e de) favore 
del re, si trovava investito dell'autorità intera ecclesiasti- 
ca e civile, non vedevasi entro quai limili potesse circo- 
scriversi quella del nuovo tribunale. Difatti ei lo autorizzò 
ad indagare e censurare la condotta anche de' secolari, 
ad occuparsi di materie di coscienza, ad ingerirsi di qua- 
lunque condotta scandalosa, e di qualunque azione che 
apparisse contraria ad una sana morale, ancorché non sog- 
getta alla legge. Una siffatta commissione, realmente illi- 
mitata, dispiacque assai; e più cresceva il disgusto nel ve- 
r derne l’insti tutore così amante dello sfarzq e de’piaceri per 
sé, e così severo contro la minima ombra di licenza negli 
altri. E perchè la corte del legato riuscisse anche più in- 
visa, Wolsey ne volle giudice Giovanni Alien, uomo che 
conduceva una vita scandalosa, il quale da lui stesso, nella 
sua qualità di cancelliere, era stato una volta condannato 
come spergiuro. Siccome poi costui carpiva multea chiun- 
que gli piacesse trovare colpevole, o lasciavasi subornare 
per sopire un processo qualunque, si concludeva, e non 
senza motivo di verità, che dividesse col cardinale i guada- 
gni della sua ingiustizia. Il clero, i frati in ispecie, erano 
ipiù esposti ad una tale tirannide; e perchè con una vita 
libertina v'incorrevano aovente a giusto titolo, era d’uopo 
che sborsassero grosse somme al legato od al giudice per 
uscirne immuni. Non pago di tanta autorità, Wolsey pre- 
tese, in virtù della sua incumbenza, arrogarsi la giurisdi- 
zione su tutte le corti vescovili, massime relativamente ai 
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testamenti e disposizioni fatte al letto di morte; ed in questi 
punti importanti decideva in modo assai arbitrario. Qua* 
si fosse stato papa, e quasi che il papa potesse assoluta- 
mente disporre di qualunque carica ecclesiastica , egli no- 
minava e prelati e beneficiati senza riguardo al diritto 
di elezione de' monaci, o di giuspatronato della nobiltà e 
de gentiluomini (i). • ' 

Nessuno osava portare lagnanze al re contro siffatte 
usurpazioni di Wolsey, se non che Warham s’ avventurò 
d’ informarlo del malcontento del popolo. Enrico protestò 
di tutto ignorare, e disse: che l’uomo soleva d'ordinario 
vedere meno in casa propria che altrove. « Andate, sog- 
» giunse al primate, edite a Wolsey che se v'è qualche 
«mancanza, la corregga «. Certo che un rimbrotto conce- 
pito in questi termini difficilmente poteva riuscire efficace: 
e difatti valse solo ad accrescere l'odio di Wolsey contro 
Warham. Ma un cittadino di Londra, avendo convenuto il 
giudice del legalo, Alien, presso una Corte legale, lo con- 
vinse di malatolla e d'ingiustizia; per lo che la cosa an- 
dò ad orecchio del- re, il quale se ne mostrò talmente of- 
feso col cardinale, che questi divenne piu cauto nell’e- 
sercizio della propria autorità. 

Mentre, trascinato dall’amore del piacere e dei passa- 
tempi, Enrico lasciava le redini del governo in mano al- 
l’imperioso ministro, accadde oltremare un avvenimento 
cbe ne attrasse tutta l’attenzione. Mori Massimiliano im- t5ig 
peratore: egli era uomo, invero, di poco peso in sè stesso, 12 di 
ma perchè, a cagione della sua morte, rimaneva vacante il , Genn - 

(I) Polidoro Virgilio, tib. 27. Questo narrativo la copiarono tòlti gli 
storici dell’autore sopracitato. Vi sono perì circostanze cbe ne fanno 
sospettare la verità, ed a motivo della parzialità nota dello storico, e 
pecchi il Parlamento non poti trovare prova di colpa importante , al- 
lorquando esamini in_#ppresro la condotta di Wolsey. 
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primo seggio dalla cristianità , le passioni di tatti si posero 
io fermento, ad il fatto fece epoca in certo qosl (nodo net 
sistema generale d’Europa. I re di Francia e di Spagna si 
dichiararono subito aspiranti alla corona imperiale, e po- 
sero in opera arte, danaro, e quanto pareva promettere 
loro il conseguimento d'uno scopo di tanta ambizione. 
Enrico si lascib indurre anch’esso a proporre le sne pre- 
tese) ma Pace, suo ministro, incaricato di portarsi presso 
gli elettori, s'avvide che s’adoprava troppo tardi, avve- 
gnaché i voti di questi principi fossero già anticipata- 
mente impegnati io favore dell’ una parte o dell'altra. 

Professarono Francesco e Carlo, fin dai primordii, di 
voler gareggiare colla massima emulazione nel contender- 
si la corona imperiale. Il primo in ispecie dichiarò che coi 
fratello Carlo s’erano entrambi vantati palesemente ado- 
ratori di una sola bella, e che il più fortunato avrebbeia 
posseduta, e l’altro doveva rimanersene pago. Prevedeva 
però ognuno ohe una tale moderazione esagerala, come- 
chi ragionevole, non poteva a luogo durare, giacché sa- 
rebbero occorsi casi atti ad inasprire gli animi de’ due 
candidati l’uno contro dell'altro. Carlo prevalse alfine, 
con estremo dolore del monarca di Francia, il quale per- 
sistè sempre fino all’ultimo momento a credere che la 
maggiorità de' voti del collegio fosse sua -, e perchè contava 
qualche anno più dell’emolo,edopo la vittoria di Marina- 
no e la conquista del Milanese lo superava di molto in 
fama, mal seppe contenere la collera al vedersi per tal 
modo io faccia al mondo deluso nell' importante preten- 
sione, dopo un’aspettativa cotanto ansiosamente prolun- 
gala. Da un siffatto compelerei non che da opposti inte- 
ressi, nacque quell'emulazione fra’due monarchi che, men- 
tre teneva il secolo in trambusto, pose loro in cosi grave 
e perpetuo contrasto. Forniti l’uno e l’altro di talenti e di 
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abiliti , prodi, ambiziosi , attivi, guerrieri, amati da’ sud- 
diti e da’ famigliavi, da’nemici temuti, rispettati da tutti; 
era però Francesco schietto, leale, liberale, munificente al 
punto di nuocere alle cose sue; Carlo in vece era politico, 
secreto, artifiziuso, economo più dell’ altro, atto a conse- 
guire vantaggi nella guerra, ed ancor meglio nei nego- 
ziati. L’uno uomo compagnevole, l'altro grande monar- 
ca. Il re, a motivo delle sue sviate ed indiscrezioni, esposto 
naturalmente a' rovesci, ma idoneo a trarsi onorevolmente 
d’impaccio, perchè spiritoso e magnanimo; l'imperatore, 
atteso un carattere proclive alle trame ed all'interesse, 
fatto apposta per destare gelosia e contrasti anche fra’auoi 
alleati e, per suscitarsi contro molti nemici in cambio di 
uno che n’a verse soggiogato. Come stavano in bilico le qua- 
lità personali, cosi pure i vantaggi e gli svantaggi che i 
due principi traevano da' rispettivi domimi. Giammai la 
fortuna senza che vi concorressero la prudenza e il valo- 
re, innalzò una possanza tanto vasta quanto quella di 
cui dotò Cario. Egli raccolse la successione di Castiglia, 
d’ Aragona, d'Austria, de'Paesi Bassi; ereditò le conquiste 
di Napoli e di Granata; si vide eletto all’Impero, e parve 
che s'estendesse espressamente poco prima de’ suoi giorni 
il confine del globo, affinchè egli avesse in poter suo i te- 
sori non per anco dilapidati del Nuovo Mondo. Ma quan- 
tunque, per la concorrenza di tanti vantaggi, il suo impero 
fosse più grande e vasto di qualunque altro noto in Europa 
dai Romani in poi, cionnondimeno il regno di Francia, il 
quale, stretto, compatto, unito, ricco e popoloso, si trovava 
di mezzo tra lo provinco all imperatore soggette, bastò 
da aè solo ad opporglisi vigorosamente, ed a mantenere 
seco lui aperta la lite. 

Poteva Enrico fortunatamente, e per l'innata forza è 
per la situazione del suo regno, teoere Is bilanci in equi- 
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librio fra questi due potenti, e se avesse saputo in tal qual 
modo trarre partito» con una cauta politica d’un tale inap- 
prezzabile vantaggio, egli sarebbe divenuto più grande 
ancora de'due possenti monarchi che parevano conten- 
dersi il dominio dell’Europa. Ma, stordito di sua natura 
ed irriflessivo, capriccioso, impolitico, schiavo delle pas- 
sioni del favorito, vano, imperioso, altero, talvolta gui- 
dato dall’amicizia per alcuni potentati stranieri, più spesso 
dal risentimento , di rado dal suo vero interesse , non 
seppe giovarsi in proprio durevole ed essenziale vantag- 
gio, od in quello del regno, di quella superiorità che trae- 
va dalla sua situazione, sebbene ne andasse fastoso. 

■ 5ao Conosceva Francesco a fondo il carattere d’Enrico, e 
faceva di tutto per confortnarvisi. Gli chiete un abbocca- 
mento presso Calais nella lusinga di riuscire, conver- 
sando con lui , a cattivarsene 1' amicizia e la fiducia. 
Wolsey assecondò ls dimanda, perchè contava in presenza 
d'ambe le corti sfoggiare tutto lo afarzo delle sue ricchez- 
ze, del suo fasto, e mostrare quanto prevalesse still ammo 
d’entrambi i monarchi. E siccome Enrico pure amava la 
pompa e la magnificenza, e nutriva non poca curiosità 
di conoscere personalmente il re di Francia, convenne 
con piacere nei preliminari del! abboccamento. I nobili di 
entrambe le nazioni gareggiarono nel fasto e nella spesa 
cosi forte, che diversi di loro, ingolfatisi in molti debiti, non 
giunsero colla più stretta economia in tutta la loro vita a 
sanare il guasto causato nelle loro sostanze dal vano sfar- 
zo di pochi giorni. Il duca di Buckingbaui, uomo assai 
ricco, ma non poco economo, al vedere a quale immensa 
somma giungessero gli apparecchi da lui fatti per una 
tale fastosa circostanza, uscì in parole disgustose contro il 
cardinale, credendolo l’autore della cosa: imprudenza 
dal ministro non piu scordata. 
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Mentre Enrico s’ accingeva a partire per Calai», caduche 25 di 
l'imperatore era sbarcato a Dover, e v’accorse frettoloso M »gg>® 
colla regina onde accogliere in modo conveniente il suo 
regio ospite. Questo gran principe, assai politico benché 
giovane, istrutto dell'abboccamento fissato tra Francesco 
ed Enrico, ne temeva le conseguenze, e risolse córre l'op- 
portunità di dover far passaggio dalla Spagna a’Paesi Bassi 
per obbligare l’ultimo con una visita ne' suoi domini!. Ol- 
tre all'eslernargli tutti i riguardi e l'affezione, si studiò di 
accarezzare la vanità ambiziosa e l’avarizia del cardinale 
con adulazioni, con proteste, promesse e donativi. Seppe 
in quest'occasione insinuare in cuore all'ambizioso pre- 
lato la speranza di cingere il triregno, nella persuasione 
che, come questo era il solo grado superiore alla sua gran- 
dezza attuale, cosi dovesse immancabilmente assorbirne 
le ardenti brame, quasi che la fortuna non lo avesse mai 
colmato de’suoi doni. Nella fiducia di pervenire ad una 
tale dignità coll'assistenza dell’imperatore, Wolsey ne fa- , 
vorì secretamente la causa; e forse Carlo esagerava nelle 
promesse, perché sperava, essendo ancor giovane Leone, 
di non trovarsi per molti anni nel caso di doverle adem- 
pire. Non durò fatica Enrico ad accorgersi quanto si cor- 
teggiasse il suo ministro, ma invece d'adombrarsene, 
se ne pavoneggiava, e credeva che, Wolsey non aven- 
do altro appoggio che il suo favore, la deferenza di 
monarchi cotanto possenti pel servidore fosse in realtà 
un omaggio ancor più cospicuo alla grandezza del pa- 
drone. , 

U 3o maggio, giorno della partenza di Cario, Enrico 
tragittò a Calai» insieme all* regina, seguito da tutta la 
corte; e di là prosegui il cammino alla volta di Guisnes, 
piccola città presso alla frontiere. Francesco, con un cor- 
teggio uguale, giunse ad Ardres, distante poche miglia di 
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là,# itine monarchi s’ incontrarono per la prima volta 
ne' campi, in un lungo situato fra le due città, però entro 
il territorio spettante agl’inglesi, giacché Francesco volle 
usare questa gentilezza in compenso dell'avere Enrico 
varcato il mare per trovarsi all abboccamento, Wolsey, 
incnmbenzato dal re di regolare l’etichetta, immaginò 
un tal ritrovato onde il proprio padrone ne traesse ono- 
re. La nobiltà francese e la inglese la sfoggiarono io sfar- 
zo, e gareggiarono talmente in costosi abbigliamenti, ehe 
il luogo dell’ abboccamento fu chiamato il campo del pan- 
no d oro . • 

Dopo essersi salutati colla massima cordialità, i due 
monarchi passarono ad una tenda a bella posta eretta, 
e orli conferirono secretamene. Enrico propose alcune 
correzioni negli articoli della loro alleanza precedente, e 
lettone il trattalo, laddove incomincia: u lo Enrico, re 
d ’ Inghilterra, omise soggiungere, e di Francia », siccome 
era stile de’suoi predecessori. Non isfuggì a Francesco 
un tale delicato riguardo, e parve approvarlo con un 
sorriso. , 

Colse in appresso il destro di fare ad Enrico un com- 
plimento ancor più lusinghiero. Principe d'animo gene- 
roso, onoralo ed incapace di alcuna diflidenza, lo disgu- 
stavano quelle cautele che vedeva prese ogniqualvolta 
egli s'abboccava col re d'Inghilterra. Ksaminavasi da am- 
bo i lati appuntino il numero delle guardie e de'seguaci, 
e misuravasi scrupolosamente e disponevasi ogni passo. 
Se poi i due re volevano far visita alla regina, uscivano 
dai loro alloggiamenti rispettivi entrambi, ad un seguale 
marcato dallo sparo di una colubrina, passavano nel 
mezzo precisamente delle due piazze, e mentre Borico 
entrava, io Andrea, Francesco si consegnava in mano agli 
Inglesi di Guisnes. Onde tórre una cerimonia tanto tedio* 
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sa, la quale implicava in sè stessa cospetti oltraggiosi, 
Francesco, condotti seco nn giorno due gentiluomini ed 
un paggio, cavalcò alla vòlta di Guisnes- Le guardie ri- 
masero sorpiese all'udire il monarca gridar loro ad alla 
voce; «Siete miei . prigionieri, guidatemi al vostro pa- 
drone ». Lo slesso Enrico non rimase meno attonito al 
vedere Francesco, e, strettolo al seno, «Mìo fratello, gli 
» disse, voi mi feste una celia aggradevolissima, e mi mo- 
li slraste ch'io posso fidarmi appieno 4* v oi ; per lo che 
» mi arrendo subito vostro prigioniero ». Poscia, toltasi 
dal collo una collana di perle del valore di quindicimi- 
la angeli (t), e cintone Francesco, lo pregò a portarla 
per amore del suo prigioniero. Questi faccettò, ma col 
patto che Enrico portasse un braccialetto di cui gli fece 
dono, e che valeva il doppio del monile dell'altro. Il re 
andò ad Andies il giorno susseguente senza guardie o 
persone di seguito, e, stabilita per tal modo piena fidu- 
cia fra due monarchi, passarono la giornata in tornei ed 
in feste. , . , 

Avevano i due re mandato Inno alla corte dell'altro 4 
nelle principali città d'Europa, un cartello nel quale si 
dicevano pronti cpn quattordici «infanti ciascuno a ci?, 
mentarsi in giostre, tornei e steccati con qualunque gen- 
tiluomo si fosse presentato nelle pianure della Piccardia; 
e per adempire alla sfida uscirono i due monarchi in 
campo a cavallo, Francesco, in mezzo alle guardie d'En- 
rico, Enrico, circondato dall'altro di Francesco. Rifui»! 
gevano ambedue in isplandido arnese, e come erano, 
belli della persona ed espertissimi negli esercizi di guer- 
ra, vinsero il premio in ogni prova, rii que’ rozzi c peri- 

• ;. « . . * • «a. • ■ 1 * ai * 1.. 

» . ( , 

(T) Un angelo vaiolatasi sette scellini, cidi circa dodici, monete d* ©*• 

{{giorno. 
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colosi passatempi, e rovesciarono diversi cavalli e cava- 
lieri col vigore e coll’agilità del loro braccio. Le dame 
sedevano giudici in si fatte gesta cavalleresche, e davano 
6ne [alla ’pugna'J ogniqualvolta credevano opportono il 
farlo. Enrico innalzò[una vasta casa di legno e canevac- 
cio, costrutta a bella posta in Londra, e vi diè feste al mo- 
narca di Francia. In fronte alla fabbrica stava ricamato 
un arciere inglese, con soscrilto il moto: Cui adhaereo , 
praeest (prevale quegli che io favorisco), adattato al caso 
sno, perchè teneva in mano la bilancia fira’potentati d’Eu- 
ropa. E così, innanzi partire, passarono il tempo i due 
re in mezzo ai divertimenti, anziché nell’ attendere a co- 
se di importanza. 

24 di Enrico si portò in appresso a Gravelines per visitarvi 

Giugno l'imperatore e Margherita di Savoia, che impegnò amen- 
due a trasferirsi con lui a Calais, ed a passarvi alcuni 
giorni. Colà seppe Carlo, destro ed artiEzioso, dar com- 
pimento all'idea favorevole già da lui ispirata ad Enri- 
co ed al favorito, e pervenne a cancellare dal loro cuore 
tutta l'amicizia che vi aveva destato il carattere schietto e 
generosodi Francesco. Incominciava di già la casa d'Au- 
stria a prevalere gradualmente a danno della Francia, per 
lo che conveniva all’Inghilterra stendere a questa la ma- 
no, e più ancora intromettersi acciò non insorgesse nna 
guerra che valesse a dare alluna una superiorità decisiva 
sopra dell’altra. Ma la gelosia degl’inglesi aveva impedi- 
to che s’ unissero di' cuore alla potenza rivale} e Carlo, 
che ben ne conosceva l'odio ereditario e bramava incen- 
sare la vanità d’Enrico, gli aveva offerto (offerta che Fran- 
cesco si trovò snch’esso costretto a ripetere) di renderlo 
l’arbitro di qualunque differenza o disputa potesse insor- 
gere fra loro. Però la politica di Carlo rifulse meglio nel 
saper trarre Wolsey dal suo lato col rendergli importanti 
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servigi e cui promettergliene altri maggiori. Gli ripetè U 
promessa d’ assisterlo a conseguire il papato, e lo pose in* 
contaoenle in possesso delle entrate delle diocesi di Bada- 
jox e Placenzia nella Castiglia. Grano gli acquisti di Wol- 
sey divenuti immensi; le sue entrate, unitamente alle pen- 
sioni pagategli dalle potenze straniere, che Enrico gli per- 
metteva di ricevere, pareggiavano quasi i redditi della 
corona, ed egli le spendeva con magnificenza, anzi con 
tanto fasto, che recava disgusto al popolo e scemava la 
considerazione di cui avrebbe dovuto godere il re presso 
le nazioni straniere. 

Scoppiò alfine in aperta guerra quella gara ostinata, i5ai 
quella gelosia politica che era nata fra il re di Francia 
e l’imperatore. Ambiziosi ed all' armi proclivi, i due prin- 
cipi si facevano la guerra quasi in ogni parte dell’ Euro- 
pa; ma proseguivano sempre a professare le più vive 
brame di pace, nè cessavano di volgere entrambi le loro 
lagnanze ad Enrico, qual arbitro eletto della lite. Questi, 
che pretendeva essere imparziale, gl’ indusse a mandare 
ambasciadori a Calais onde trattarvi della pace colla me- 
diazione di Wolsey e del nunzio del papa. Istrutto l'im- 
peratore quanto i mediatori' inclinassero dal lato suo, 
propose dimande talmente esorbitanti da far veder chiaro 
ch'egli era al fatto della cosa. Esigeva la restituzione della 
Borgogna; provincia moll’anni prima ceduta con trattato 
alla Francia, il possedimento della quale gli apriva l'in- 
gresso nel cuore del regno. Dimandava d’essere sciolto 
dall’omaggio che i suoi antenati avevano sempre prestato 
per la Fiandra e l’Artese, omaggio a cni s’era egli pure 
obbligato col trattato di Noyon. Ricusati da Francesco tali, 
patti, il congresso di Calais si sciolse, e Wolsey s’ incam- 
minò al momento alla vòlta di Bruggia, laddove s’ abboccò 24 di 
coll’ imperatore, e fu ricevuto con pompa, con rispetto No*em. 
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« con magnificenza, quasi fosse stato il re d’Inghilterra 
in persona. Gonchiusa a nome del proprio padrone nna 
alleanza offensiva e difensiva contro la Francia, stipulò, 
che l’Inghilterra invaderebbe questo regno nella state av- 
venire con quarantamila uomini; che la principessa Marie, 
figlia unica del re , in allora erede in certo qual modo 
presuntiva della corona, rimarrebbe fidanzata a Carlo, In 
siffatta guisa i capricci e le prevenzioni del re, le viste e le 
speranze privale del cardinale furono causa di un’alleanza 
dannosa per l’interesse deH’lnghilterra, la quale avrebbe 
potuto riuscire fatale alla sua libertà ed indipendenza, ti 
j Jl popolo vedeva ogni giorno nuovi atti della sconfinata 
autorità del ministra 11 duca di Buckingham, coneslabile 
d’Inghilterra, primo signore del regno per altezza di li- 
gnaggio e per vastità di patrimonio, non rilette lunga 
pezza senza aver motivo di pentirsi d’avere imprudente- 
mente disgustato il cardinale. Pare eli’ et fosse un uomo' 
leggiero e invasato di temerari disegni: iofatucchialo di 
astrologia giudiziaria, viveva in relazione con certo Hop- 
kins, frate certosino, il quale gli alimentava in cuore F i- 
dea d' essere destinato un giorno a salire sul trono d’In- 
ghilterra. Discendente per via di donne dal duca di Glo- 
cestro, l’ultimo de’ figli di Edoardo , sebbene i suoi ti- 
toli alla corona fossero perciò ■ lontani , Buckingham 
s’era lasciato uscire imprudentemente di bocca alcune 
espressioni, quasi che si credesse piit in diritto di qua- 
lunque di possedere la regia dignità nel caso in cui il re 
fosse morto senza prole. Era giunto persino alle minac- 
ele contro la vita del re, e s’era provveduto d’armi col- 
r intenzione di valersene all'opportunità. Fu processato, 
ed il duca di Norfolk, il cui figlio conte di Sorrey ave- 
va sposato la figlia di Buckingham/fn creato lord mag- 
giordomo coll’ incarico di assistere al processo. Com- 
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ponevasi il consesso de’ giurati di un duca, di un mar- 
chese, di sette conti e dodici baroni; i quali pronunzia- 
rono la condanna di Buckingham , che fu al momento 
eseguita. Non v'è luogo a chiamare ingiusta la sentenza, 
ma come il reato di Buckingham sembrava piuttosto fi- 
glio dell’indiscrezione che non di una deliberata mali- 
zia, perciò il popolo, da cui era amato, s'aspettava che il 
re gli facesse grazia, e deluso, ne incolpò l'animosità ven- 
dicativa del cardinale. Nullameno anche la gelosia dimo- 
strata dal re, finché visse, contro chiunque tenesse per 
vincolo di parentela alla stirpe reale, avrebbe essa sola 
bastato a rendergli inviso BuckiDgham. L’ufficio di co- 
nestabile, passato per eredità a Buckingham dai Bohuns 
conti d’Hereford, ricadde alla corona, nè fu mai dopo 
d’ allora rimesso in Inghilterra. 


Ikn«, T. ir 
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Digressioni sullo stato della Chiesa. — Origine della ri- 
forma. — Enrico riporta il titolo di difensore della fede. 
— Motivi pe’ quali la riforma progredisce. — Guerra di 
Francia. — La Francia è invasa . — Guerra di Scozia. 
— Parlamento. — Invasione in Francia. — Guerre in 
Italia. — Il re di Francia penetra in Italia. — Batta- 
glia di Pavia e prigionia di Francesco. — Francesco 
ricupera la libertà. — Sacco di Roma. — Lega colla 
Francia. 

i5ai Stavi da parecchi anni l’Europa sconvolta dalle re- 
ligiose controversie, per cui vi era accaduta la riforma, 
uno dei più importanti avvenimenti nella storia. Ma come 
l’Inghilterra non v' aveva per anco preso parte pubblica- 
mente, così non v'era motivo perchè dessimo contezza 
dell'origine e de’ progressi delia medesima prima del- 
l’epoca di cui parliamo. Ora la necessiià si offre di spie- 
gare queste dispute teologiche, o, ciò che più monta, di 
tracciare sino alla sorgente quegli abusi in forza de’ quali 
T opinione prevalse ovunque, che fosse venuta, se non 
l’assoluta necessità, almeno la convenienza di una riforma 
della Chiesa, o dell'ordine ecclesiastico. Potremo meglio 
comprendere la cosa se ritnonferemo un po’ più indietro, 
e rifletteremo un istante per quali motivi debba esistere 
in ogni comunità incivilita un ordine ecclesiastico, nna 
religione pubblicamente stabilita; e ci giova sperare che 
T importanza del caso presente servirà di scusa a que- 
sta breve digressione. 

La maggior parte deli’ arti e delle professioni sono di 
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tale natura che, mentre giovano all’interesse della società 
in uno stato qualunque, vi divengono pure utili od ag- 
gradevoli a taluni individui. In tal caso occorre che il 
magistrato tenga per norma costante di abbandonare a 
Se stessa un’arte od una professione qual siasi, tranne 
forse al primo introdursi della medesima, abbandonando* 
ne l’incoraggiamento a coloro che ne traggano profitto. 
Gli artefici, al vedersi il guadagno crescere in ragione 
della frequenza degli avventori, aumentano, per quanto 
sta in loro, d’abilità e d'industria, e se non v’è chi Se ne 
ingerisca fuor di proposito, la mercanzia si troverà sem* 
pre proporzionata nella quantità allo spaccio. 

Si danno invece alcune vocazioni le quali, ancorché 
utili o necessarie, non recano vantaggio o piacere all'in- 
dividuo, per lo che occorre che il potere supremo varii 
a loro riguardo la propria condotta. Uopo è che incorag* 
gisca le persone che vi si dedicano, onde sussistano, e col 
fissare distinzioni particolari, collo stabilire una lunga 
carriera di gradi subordinati e di stretta dipendenza, o 
con altri mezzi, provveda contro quell’accidia di cui ri- 
marrebbero infallibilmente la vittima. Gl'impiegati nei 
rami di finanza, delì'armala o dell'esercito, e nelle magi- 
strature ne sono un esempio. 

Potrebbe a prima vista credersi che gli ecclesiastici ap- 
partengano alla prima classe, e che si possa con sicurez- 
za abbandonarne l’incamminatoria, al pari di quella dei 
medici e legisti, alla liberalità di chi nutre affezione per 
le dottrine, e trae utile o consolazione dall'assistenza e 
spirituale ministero de' medesimi. Certo è che un tale mo- 
tivo varrà ad aguzzarne l’ingegno, a renderli più vigilanti; 
e la loro abilità nella professione, e la loto disinvoltura 
nel sapersi guadagnare gli animi, uopo è che crescano 
ogni giorno coll'aumcDtarsi in loro della pratica, dello 
studio e dell'attenzione alla loro professione. 
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Se però consideriamo la cosa piò da vicino, vediamo 
che una tale diligenza interessata del clero è quanto un 
saggio legislatore deve studiarsi di prevenire; poiché in 
ogni religione, che non sia la vera, è nociva assai, e tende 
anche a pervertire la vera coll’ infondervi una forte dose 
di supestizione, di stoltezza e d'inganni. Un operaio spiri- 
tuale, per rendersi più prezioso e sacro agli occhi de’ suoi 
aderenti, insinuerà loro il più violento abborrimento delle 
altre sètte, e per non lasciare illanguidire la devozione 
di chi l'ode, ricorrerà incessantemente al ripiego di qual- 
che novità. Curerà poco nelle inculcate dottrine la verità, 
la morale e la decenza; adotterà qualunque opinione, 
purché combini colle affezioni disordinate della forma 
umana. Ogni conventicolo di tal sorte di gente attrarrà a 
sé ogni giorno nuovi frequentatori coll’ inventare indù- 
stremente sotterfugi ognor nuovi, per agire meglio sulle 
passioni e sulla credulità del volgo. S’accorgerà final- 
mente il magistrato civile che ha pagato ben cara la mal 
intesa economia di risparmiare uno stabilimento fìsso pei 
preti, e che veramente il miglior mezzo e più decente di 
venire a componimento colle guide spirituali, si è di al- 
lettarne l’indolenza, assegnando loro salari fissi e ren- 
dendo superflua quella qualsiasi attività che oltrepassi Io 
scopo d’impedire al gregge di andare in cerca di nuovi 
pascoli. E quantuque gli stabilimenti ecclesiastici ripe- 
tano per la più parte l’origine da viste religiose, pure il 
risultamento ne diverrà vantaggioso sempre agl'interessi 
politici della società. 

Giova nullameno osservare che pochi tra codesti sta- 
bilimenti poggiano quanto quello di Roma sopra una 
falsa base, pochi sortirono un esito accompagnato da 
circostanze più dannose alla pace ed alla felicità del ge- 
nere umano. 
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Le pingui entrate, i privilegi, le immunità e i poteri 
del clero lo resero formidabile al magistrato civile, ed 
armarono di un'autorità troppo estesa una classe di per- 
sone strettamente l'uaa all’altra aderenti, alle quali non 
manca mai un pretesto plausibile per usurpare ed allar- 
garsi. Vero è che le più alte dignità della Chiesa servivano 
al sostegno de’ gentiluomini e de' nobili, ma l'istitusione 
de’ monasteri tolse dalla carriera dell’ arti proficue una 
gran parte della feccia del popolo per mantenerla in quei 
ricettacoli dell'ignavia e dell'ignoranza. Il capo supremo 
della Chiesa era un potentato straniero, guidato da inte- 
ressi separati, talvolta anche opposti a quelli della comu- 
nità^ come poi la gerarchia si studiava naturalmente di 
mantenere unità di fede, di riti e di cerimonie, così la li- 
bertà di pensare correva un rischio manifesto di perdersi, 
ed accadevano persecuzioni violente, e ciò che è peggio, 
una stupida ed abbietta credulità regnava dappertutto. 

Onde accrescere il male, non paga la Chiesa di quanto 
aveva acquistato, sebbene possedesse ampie entrate, si 
riservò la facoltà di agire ancor più a fondo dell’ignoran- 
za degli uomini, e cesse ad ogni prete individualmente 
quella di arricchirsi colle offerte volontarie del fedele, 
lasciandogli con ciò un motivo bastante per darsi moto, 
ed industriarsi a far valere il suo ufficio. E per questo 
motivo che lo stabilimento della Chiesa, sebbene costoso 
e gravoso, soggiacque agli stessi inconvenienti come se 
la Chiesa null'altro fosse fuorché una società di preti 
che confida solo nella propria industria e ritrovati per 
procacciarsi il vitto. 

lo compenso di tante inconvenieoze pochi vantaggi 
offriva la romana gerarchia. Non v'ha dubbio però che i 
privilegi ecclesiastici giovarono in tempi di barbarie a 
tenere in soggezione il dispotismo dei re; che l'unione 
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delle Chiese occidentali tutte sotto un solo pontefice age- 
volò una comunicazione fra le nazioni, e contribuì a le- 
gare strettamente l’una all' altra le province diverse del- 
l'Europa; che la pompa e lo splendore nel culto di uno 
stabilimento sì ricco, giovò ad incoraggiare le belle arti, 
a diffondere una certa tale eleganza nel gusto, innestan- 
dola colla religione. 

Facile riesce però il vedere che, sebbene la bilancia del 
male prevalesse nella Chiesa di Roma, non fu questa la 
causa prima della riforma, e che molti accidenti devono 
aver concorso per affrettare una rivoluzione così grande. 

Aveva Leone X, a motivo del suo generoso e intrapren- 
dente carattere, impoverito talmente l'erario da dover ri- 
correre a qualunque ripiego per provvedersi del danaro 
occorrente a’suoi disegni, piaceri e liberalità. Gli si suggerì 
l'idea di vendere le indulgenze, qual espediente a cui ave- 
va la Chiesa ne'tempi addietro ricorso per ottenere danaro 
dai cristiani, e far contribuire i divoti di buon grado alle 
grandezze ed alle ricchezze della corte di Roma. Posse- 
dere la Chiesa, dicevasi, una gran provvista di meriti, e 
ciò per avere diritto a quelle buone opere de' santi che 
eccedono le occorrenti alla loro giustificazione, ed anzi 
ai meriti stessi di Cristo; che sono infiniti ed illimitati. Da 
un siffatto inesauribile tesoro potere il papa staccarne di- 
verse porzioncelle, e venderle e cavarne danaro, per ser- 
virsene in oggetti di pietà, o nel resistere agl'infedeli, o 
nel soggiogare i scismatici ; sebbene del danaro ritratto 
se ne valesse in tutt' altro disegno. 

Si crede comunemente che Leone, dotato d’un ingegno 
assai penetrante e famigliare colle antiche lettere, cono- 
scesse appieno il ridicolo e l'assurdo di una dottrina cui 
qual supremo pontefice era costretto pel proprio inte- 
resse a promuovere. Reca perciò meno sorpresa eh 1 egli 
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si servisse in proprio vantaggio di quelle frodi pie, alle 
quali i più ignoranti e creduli fra’ suoi predecessori ave- 
vano, sotto pretesti plausibili, sempre ricorso pel loro in- 
teresse. Pubblicò nel 1617 la vendita di un’indulgenza 
generale; e siccome le sue spese, non pure avevano esau- 
rito le entrate, ma gli avevano fatto torre a prestito su 
. quello ch'egli sperava di ricavare da questo straordi- 
nario ripiego, perciò ne diede in appalto a private persone 
i diversi rami, autorizzandole ad incassare l’imposta. Ne 
assegnò il prodotto, massime in Sassonia e ne’ paesi ba- 
gnati dal Baltico, alla sorella Maddalena, moglie a quel 
Cibo, figlio naturale d'innocenzo Vili; e costei, onde trar- 
ne maggior profitto, ne appaltò il reddito a certo Arcem- 
bold , genovese, mercatante un tempo, vescovo in allora, 
il quale non aveva scordato le destre pratiche dell'antico 
mestiere. Gli Agostiniani erano stati di solito adoperati 
per questa bisogna in Sassonia, e ne traevano profitto e 
considerazione; ma Arcemboldi, nel timore che coll'an- 
dare del tempo avessero imparato a stornare il danaro, e 
nella poca speranza di cavare un lucro straordinario coi 
metodi soliti, ne affidò l'incumbenza ai Domenicani. Co- 
storo, per mostrarsi degni della distinzione ricevuta, esa- 
gerarono il giovamento delle indulgenze con panegirici 
infiniti, e spacciarono in proposito dottrine le quali, seb- 
bene non più ridicole delle già ricevute, giungevano nuo- 
ve agli orecchi del popolo (*). E perchè lo scandalo cre- 
scesse, avvenne che molti fra gli esattori di questa entra- 
ta vivessero una vita licenziosa, e sciupassero nelle taver- 
ne, nelle case da giuoco ed in luoghi anche più infamili 
danaro che le persone divote sottraevano ai propri biso- 
gni, per procacciarsi l'assoluzione de’ peccati fatti. 

Potevano però siffatte circoslaoze offendere senza che 
ne accadessero conseguenze importanti, se noe sorgeva 
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un uomo atto a trarre partito dalla congiuntura. Martino 
Lutero, frate agostiniano e professore nell' università di 
Witteniberga, punto vivamente dall’oltraggio fatto al suo 
ordine, si diè a predicare contro gli abusi introdottisi nella 
vendila delle indulgenze, ed essendo dotatod'un carattere 
risoluto, e provocato dalla opposizione, procedè a scre- 
ditare le indulgenze anch’esse, e dal calore della disputa 
trascinato passò a porre in dubbio l’autorità del papa, 
dalla quale traevano i suoi avversari i più forti argomenti 
per combatterlo. Nell' applicarsi coll' andare del tempo 
viepiù alla lettura onde ricavarne di che argomentare in 
favore delle sue opinioni, scoprì nuovi abusi ed errori 
nella Chiesa di Roma; e veduto che il pubblico lo ascol- 
tava avidamente, si fe a promulgare le proprie dottrine con 
iscritti, con discorsi, con prediche, con tesi nelle conferen- 
ze. Il numero de’suoi discepoli cresceva ogni giorno. La 
Sassonia, l’Àlemagna, l'Europa tutta eccheggiarono in bre- 
vissimo tempo della voce dell'ardito novatore, e gli uo- 
mini si destarono dal letargo ove giacevano da lungo as- 
sopiti, ed incominciarono a rivocare in dubbio le opinioni 
le più antiche e le più ricevute. L’elettore di Sassonia, 
favorevole alla dottrina di Lutero, lo protesse contro la 
violenza della giurisdizione papale. La repubblica di Zu- 
rigo riformò la sua chiesa secondo il nuovo modello. 
Molti sovrani dell’ Impero, e la stessa dieta imperiale, gli si 
mostrarono favorevoli. Naturalmente inflessibile, impe- 
tuoso, incocciato delle sue idee, Lutero trovossi nell’im- 
possibilità, ancorché lusingato d'avanzamento o minac- 
ciato di castigo, di abbandonare una setta di cui era il 
fondatore, e che gli recava una gloria superiore ad ogni 
altra, la gloria cioè di dettare la fede religiosa e le mas- 
sime di popoli interi. 
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La voce di lante innovazioni giunse ben presto in In- 
ghilterra, e come esistevano tuttavia nell’isola non pochi 
avanzi di Lollardi, le cui massime rassomigliavano a quel- 
le di Lutero, la nuova dottrina vi guadagnò ben presto 
partigiani fra i secolari d'ogni classe e denominazione. Ma 
Enrico, educato strettamente ne’principii della Chiesa di 
Roma, nutriva poi una sinistra prevenzione contro Lutero, 
perciocché questi avea ne’ suoi scritti parlato con disprez- 
zo di Tommaso d'Aquino, autore favorito del re; e perciò 
s’oppose ai progressi della dottrina nuova con tutta quel- 
la preponderanza che un’estesa e quasi assoluta autorità 
gli procurava. S’accinse anche ad impugnarla colla pen- 
na, arma non d’ordinario adoprata dai monarchi, massi- 
me allorquando si trovano nel fiore degli anni e bolle in 
essi la forza delle passioni. Scrisse un libro in lingua la- 
tina contro i principiidi Lutero, opera che,aslrazioD fatta 
dall’oggetto discussovi e da’ tempi, non fa torto a'suoi ta- 
lenti, e ne mandò copia a Leone, il quale accolse con 
dimostrazioni di stima il magnifico dono, e gli conferì 
il titolo di difensore della fede, titolo conservato tuttavia 
dai re dTnghiherra. Lutero, che si trovava nel calore della 
controversia, pubblicò subito una risposta, ove, senza ri- 
guardo alla dignità del suo antagonista, lo trattò con tutta 
quell'acrimonia di stile a cui s’Cra abituato durante il 
lungo corso della sua carriera polemica. Per un tale cat- 
tivo trattamento il re si senti ancor più prevenuto contro 
le nuove dottrine; ma il pubblico, che d’ordinario sposa 
la causa del più debole, inclinava ad attribuire a Lutero 
la vittoria nella disputa, e siccome la controversia traeva 
importanza dell' aver Eorico impegnato, perciò otteneva 
meglio l'attenzione comune, e la dottrina di Lutero ac- 
quistava ogni giorno proseliti in ogni parte dell’Europa. 

Può « buoD diritto attribuirsi il rapido e sorprendente 
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progresso di quest'ardita setta all'invenzione della stam- 
pa ed al risorgimento delle lettere che l’avevano prece- 
duta. Non già che la ragione contribuisse assai ad aprire 
gli occhi sulle imposture della Chiesa di Roma, giacché 
la filosofìa non aveva fatto, nè fece per gran tempo pro- 
gressi considerabili ; e poi non v'ha esempio che la pura ' 
ragione sia riuscita una volta a sollevare il popolo dal- 
l'enorme peso di un'assurda credenza, di cui la super- 
stizione lo ha sempre gravato in ogni paese. Di fatti lo 
stesso rapido progresso della dottrina di Lutero, e la sma- 
nia con che fu accolta, provano abbastanza che la mede- 
sima non andò debitrice alla ragione ed all’esame del suo 
buon esito. L’ arte della stampa ed il risorgimento delle 
lettere ne sollecitarono i progressi in quanto che i libri di 
Lutero e de' suoi settari, riboccanti di espressioni veemen- 
ti e di una rozza eloquenza declamatoria, si diffusero 
con maggiore rapidità e in maggior numero. Stavano gli 
uomini, alquanto desti dal profondo sonno di tanti se- 
coli, preparati a ricevere qualunque novità; perciò sì fe- 
cero meno scrupolo di battere la nuova strada che si ve- 
devano aperta dinanzi. Come poi rendevansi più comuni 
le copie delle scritture e degli altri monumenti della fe- 
de di Cristo, s'accorsero delle innovazioni introdottevi do- 
po i primi secoli, ed ancorché 1' argomento e il razioci- 
nio non valessero a convincerli, un fatto storico ben fon- 
dato bastò esso solo a penetrarne l'intelletto. Fra le molte 
facoltà che s'arrogava la Cbiesa di Roma, ve ne aveva 
delle antichissime, anteriori allo stabilimento di quasi tut- 
ti i governi politici d’Europa. Ma gli ecclesiastici mal po- 
tendo adattarsi a possedere i loro privilegi quali diritti 
civili, ed adducendone per fondamento il diritto divino, 
gli uomini vollero esaminarne la patente primitiva, e sen- 
za difficoltà la trovarono difettiva nel vero e non autentica. 
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Onde l’ argomento calzasse meglio, Lutero e i suoi se- 
guaci, non contenti d’impugnare la pretesa divinità della 
Chiesa di Roma e farne conoscere le inconvenienze tem- 
porali, spinsero più oltre l’ardire, e chiamarono la religio- 
ne degli avi loro abbominevole, condannabile, e dalle sa- 
cre carte preconizzata qual sorgente di malvagità e di pol- 
Inzione. Trattarono di Anticristo il papa, e battezzarono 
la comunione papale col nome di puttana purpurea, e die- 
dero a Roma il nome di Babilonia; le quali espressioni, 
beneo male applicate, trovavansi nella Scrittura, e perciò 
servivano meglio de’più solidi argomenti a convincere. 
Istizziti dalla contesa e dalla persecuzione da un lato, 
dal buon esito e dall'applauso dall’altro, molti de’ rifor- 
matori spinsero all’ultimo punto l'opposizione alla Chie- 
sa di Roma, e per contrastare alle immense superstizioni 
della comunione romana, addottarono un sistema di di- 
vozione contemplativa che', non ammettendo osservanza 
di riti o cerimonie, collocava ogni merito in una specie 
misteriosa di fede, di visione interna, di rapimento, di 
estasi. Còlli da siffatto spirito, proseguivano inuovi settari, 
infaticabili nel propagare la loro dottrina, affrontando 
quegli anatemi e castighi sotto il peto de’ quali procura- 
va la corte di Roma di opprimerli. 

Affinchè il potere civile li proteggesse contro la giuri- 
sdizione ecclesiastica, i Luterani spacciavano dottrine fa- 
vorevoli, in certo qual modo, all'autorità temporale dei 
sovrani. Inveivano contro gli abusi della corte di Roma; 
abusi che a quei tempi incominciavano a dispiacere, ed 
esortavano i principi a riassumere quelle facoltà di cui 
lo spirito d'usurpazione, comune al clero, inerente nel 
pontefice sovrano, li aveva da lungo tempo defraudati. 
Condannavano il celibato e i voti monastici, e con ciò 
aprivano le porte dei conventi a chi vi si trovava annoiato 
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d'obbedire e di vivere casto, o ributtato dalla licenza cbe 
vi prevaleva. Biasimavano le ricchezze eccessive, 1’ ozio, 
il libertinaggio del clero, e ne indicavano i tesori e le 
entrate come spoglia spettante di diritto a chi primo se 
ne impadroniva. E perchè gli ecclesiastici, avvezzi sino 
allora a disporre a loro talento di una ligia e stupida udien- 
za, erano d’ ogni controversia digiuni, e più ancora di 
qualunque specie di bella letteratura, perciò mal sapeva- 
no reggere al confronto di gente che, provveduta d’au- 
torità, di citazioni, d'argomenti popolari, era idonea a 
trionfare in qualunque alterco o discussione. Tali erano 
i vantaggi de’ riformatori allorché uscirono in campo con- 
tro la gerarchia di Roma, tali le cause cbe valsero ad af- 
frettarne maravigliosamente il buon esito. 

Leone X, le cui sviste e la credenza cieca nella profon- 
da ignoranza del popolo avevano dato moto alla setta, 
ma il cui sano giudizio, la moderazione e il carattere 
I di sarebbero stali ottimi a ritardarne i progressi, mori nel 
Diccm. fiore degli anni, poco dopo ricevuta l’opera d'Enrico 
contro Lutero, e gli subentrò nel papato il Fiammingo 
Adriano, tutore un tempo dell’imperatore Carlo V. Otti- 
ma era la scelta per vincere la causa contro la riforma, 
poiché integrità, candore, semplicità di costumi distin- 
guevano il nuovo papa; ma tali erano le prevenzioni aini- 
sire dei novatori, che con uno sfoggio imprudente di tali 
virtù ei nocque piuttosto alla causa della Chiesa, e forni 
anzi un motivo di trionfo ai Luterani col confessare schiet- 
tamente le pratiche non poco abbominevoli e detestabi- 
li della corte di Roma. Pontefice ben intenzionato, anzi- 
ché penetrante, si lasciò sedurre a concorrere nella lega 
di Carlo ed Eorico contro la Francia, e con ciò accrebbe 
lo scandalo causato dall’usanza comune a’ suoi predeces- 
sori di far servire le armi spirituali ad oggetti politici. 
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Non ignorava l'imperatore quanto fossero rimaste de- rósv 
luse le ambiziose speranze di Wolsey dall’elezione di 26 di 
Adriano; e perchè temeva la collera dell'altero ministro, Ma gS io 
si diè premura di rimarginare il vuoto lasciato nella loro 
amicizia da un siffatto avvenimento. Visitò una seconda 
volta l’ Inghilterra, dove, dopo aver lusingato la vanità del 
re e del cardinale, ripetè a Wolsey le promesse fattegli 
di assecondare le pretese di lui al papato; talché questi, 
convinto che 1 ‘ infermiccio e decrepito Adriano dovesse la- 
sciare fra poco il trono vacante, dissimulò il proprio ri- 
sentimento nella lusinga di riuscir meglio nella vicina 
elezione. Si rinnovò il trattato di Bruggia coll'aggiunta di 
alcuni articoli, e l'imperatore promise al re ed a Wolsey 
di risarcirli del reddito che potessero perdere per cau- 
sa d' una rottura di pace colla Francia. E per entrare 
maggiormente in grazia ad Enrico ed agl'inglesi affidò a 
Surrey, ammiraglio d’ Inghilterra, una uguale incum- 
benza ne' suoi dominii, e si fe'ricevere a Londra cava- 
liere della Giarrettiera. Dopo un soggiorno di sei mesi, 
s'imbarcò a Southampton, e giunto in capo a dieci giorni 
in Ispagna, vi sedò i tumulti che vi si erano destati du- 
rante la sua assenza. 

Il re dichiarò la guerra alla Francia, nè altro motivo 
seppe addurne se non che Tessersi Francesco ricusato di 
sottomettersi al suo arbitrio, e l'avere spedito in Iscozia 
Albany, sebbene il re di Francia non facesse quest’ultimo 
passo prima di sapere di certo che Enrico contava assa- 
lirlo. Surrey, sbarcato a Scerburgo in Normandia con al- 
cune milizie, dopo aver devastato il paese, fece vela alla 
vòlta di Morlaix, ricca città della Bretagna, ed impadroni- 
tosene, la pose a sacco; nè i soldati risparmiarono più di 
quella de’Francesi la roba de' mercatanti inglesi, che vi si 
trovava in gran quantità. Indi, affidato il comando della 
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flotta al vice-ammiraglio, Surrey s'imbarcò per Calai», 
ove assunse a capitanare l'esercito inglese destinato ad 
invadere la Francia, il quale, allorquando lo raggiun- 
sero i Fiamminghi, guidati dal conte di Buren, ascese in 
tutto a diciottomila uomini. 

Avevano i Francesi, dal re Carlo V in poi, adottato nelle 
guerre contro gl'inglesi la massima di non arrischiare 
uno scontro generale, a meno che la necessità l'esigesse; 
e il duca di Yandomo, che li comandava, s’attenne in al- 
lora saggiamente ad un tale principio. Fornì le città le 
più esposte, Boulogne in ispecie, Montreuil, Tennana, 
Hedio, di forti presidii e di viveri in abbondanza, e si 
collocò ad Abbeville con alcuni fanti svizzeri e francesi 
e con un corpo di cavalleria, mentre il conte di Guisa 
s'accampava con seimila uomini a Montreuil. Per tal mo- 
do potevano darsi 1' un l'altro la mano all'occasione, e 
far penetrare soccorsi nelle città minacciate, e molestare 
le marcie degl’inglesi. Surrey, sprovveduto di vettovaglie, 
divise dapprincipo l'esercito onde agevolarsi la sussi- 
stenza, ma, assalito ad ogni tratto ne’ quartieri, a mo- 
tivo dell'attività degenerali nemici, raccolse le proprie 
forze, e cinse d'assedio Hedio. Gli andò fallito il colpo, per- 
chè ne usciva il presidio a combatterlo, mentre i Francesi 
gli si serravano addosso al di fuori. Intanto, a motivo delle 
dirotte pioggie, delle fatiche e del cattivo tempo, la dis- 
senteria infuriava nel suo campo, e lo costrinse a levare 
l'assedio ed a porre i suoi ai quartieri d'inverno verso il 
finire d'ottobre. 11 suo retroguardo, attaccato a Pas, nel- 
l’Artese, perdè cinque o seicento uomini tagliati fuori, nè 
gli riuscì, per quanto s’adoprasse, d’impadronirsi di una 
piazza sola entro il confine della Francia. 

Gli alleati incontrarono una miglior fortuna in Italia, 
ove Lautrec, comandante i Fraaces', perdè presso Milano 
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la gran battaglia (Mia Bicocca, ed ebbe a ritirarti colle 
reliquie dell'esercito. A questa disgrazia, di cui era causa 
la negligenza di Francesco, il qual non mandava danaro 
a Lautrec, tenne dietro la perdita di Genova, nè rimase 
ai Francesi una sola fortezza in Italia, tranne il castello di 
Cremona. 

' Stava l'Europa talmente legata in causa delle alleanze 
diverse, tale era Io stato delle cose sue, che diveniva qua- 
si impossibile cbe la guerra s'accendesse in un lato senza 
che l’incendio si comunicasse alle altre parti. Però di quan- 
te leghe siansi giammai contratte, la più stretta era quella 
che durava da lungo tra la Francia e la Scozia, e gl'inglesi 
non potevano certo sperare di rimanersene tranquilli al 
settentrione finché duravano le ostilità contro i Francesi. 
Difatto, appena giunto in Iscozia, Albar-y allestiva per 
muovere ai primi la guerra, e convocò a tal fine tutta la 
forza armata del regno, ne' campi di Rossine. Di là 
condusse 1 ' esercito verso il sud nell'Annandale, e s'ac- 
cingeva a varcare i confini al golfo di Solway, allorquan- 
do molti de’ nobili, disgustati del governo del reggen- 
te, e persuasi che in Iscozia egli avesse minor credilo 
che in Francia, si lagnarono che, per favorire una causa 
forestiera, si disturbasse sovente la loro pace, e si entras- 
se, durante la minorità del re, cosi spensieratamente in 
guerra con una nazione limitrofa, di tanto superiore in 
forze ed in ricchezze. I Gordon in ispecie negarono di 
muovere; ed Albany, veduto prevalere il malcontento, eb- 
be a conchiudere una tregua col lord Dacres, intenden- 
te de'confini dell'Inghilterra occidentale. Poco dopo parti 
alla vòlta di Francia, e nel timore che la fazione rivale 
prendesse piede in sua assenza, vi si fece precedere dal 
conte d’Angus, marito della regina vedova. 

Nell'anno appresso, per approfittare dell’assenza del 
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reggente, Enrico fe' marciare un esercito in Iscozia sotto 
gli ordini di Surrey, il quale recò, senza incontrare osta- 
colo, la distruzione nelle province di Merse e Teviotdale, 
e diè alle Gamme la città di Jedbourg. Senza re o reg- 
gente, mancavano gli Scozzesi di chi fosse atto a guidar- 
li, perchè, suppliziati i due Hume, bandito in certo qual 
modo Angus, non rimaneva più nobile alcuno energico 
od autorevole nel regno, istrutto delia cattiva situazione 
del paese, risolse il re d'Inghilterra di ridurli agli estre- 
mi, nella speranza d'impegnarli, mossi dal sentimento 
della loro debolezza presente, a rinunziare solennemen- 
te l’alleanza di Francia per abbracciare quella d'Inghil- 
terra. Si lusingò pure che avrebbe contratte le nozze di 
Maria, erede d’Inghilterra, col giovane monarca di Sco- 
zia, onde con tal mezzo eternare l'unione dei due regni. 
A tal uopo la regina vedova e l’intera fazione di lei pre- 
dicavano dappertutto i vantaggi di un tal patto e dell’al- 
leanza con Enrico. Dicevano che gl’interessi della Scozia 
aerano troppo a lungo sacriGcati al bene della Francia, 
la quale soleva, ogniqualvolta trovavasi alle strette, chia- 
mare in aiuto i suoi alleati, pronta poi ad abbandonarli 
se il destro le si offriva di rappattumarsi coll’Inghilterra. 
Che un siffatto trattamento dovea un piccolo Stato aspet- 
tarselo sempre allorquando entrava in istretta lega con 
uno Stato più vasto, giacché tale era la conseguenza di 
un patto ineguale; che però vi avevano circostanze parti- 
colari nella situazione attuale delle cose, che rendevano 
inevitabile il convenirlo. Che la Francia era distante e se- 
gregata dal mare , per lo che difGciimente, nè mai in 
tempo, poteva mandar soccorso che valesse a proteg- 
gere gli Scozzesi contro i guasti degl' Inglesi limitroG. 
Che la natura aveva in certo qual modo legate l’una at- 
I altra due nazioni entrambe britanne, nel circoscriverle 
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entro un’isola stessa, nel dar loro costumi uguali, una 
lingua sola, una pari forma di governo, nel preparare 
quanto giovava a legarle intimamente. Che, spente una 
volta le antipatie nazionali, lo che doveva essere ben pre- 
sto Tefietto della pace, avrebbero i due regni, difesi dal- 
l'Oceano e protetti da una forza reciproca, sfidato i ne- 
mici tutti oltremare ad intaccare la loro salvezza, a mo- 
lestare la tranquillità loro. 

I partigiani della Francia sostenevano al contrario: che 
le ragioni addotte in favore di una lega coll' Inghilterra, 
la vicinanza cioè eia sua forza superiore, erano precisa- 
mente la causa per cui non mai si sarebbe convenuta una 
alleanza durevole con una nazione naturalmente nemica. 
Che fra gli Stati limitrofi i motivi di lite sono frequenti, 
ed inallora il più possente potrebbe a suo talento addurre 
i più frivoli pretesti per opprimere il più debole ed as- 
soggettarlo. Che se la vicinanza serviva ad eternare la 
guerra tra gl'inglesi e i Francesi, stava nell’interesse delta 
Scozia, se voleva mantenersi indipendente, di non man- 
care alla lega co’ secondi, per tenere in bilico la forza dei 
primi. Che se abbandonavasi quell' antica e giovevole al- 
leanza, causa prima del peso che aveva la Scozia nella 
bilancia dell’Europa, l'avrebbero i suoi vecchi nemici 
invasa al momento, e le avrebbero tolte tutte le libertà, 
stimolati dall'interesse e dalla passione. Quando poi aves- 
sero differito il farlo, scordato allora dagli Scozzesi in 
una pace insidiosa l'uso dell’armi, ai sarebbero aperto la 
strada ad una schiavitù più certa e più irreparabile. 

Farve prevalessero gli argomenti posti in campo dai 
fautori della Francia, perchè secondati dalle prevenzioni 
del popolo; ed allorquando il reggente, trattenuto oltre il 
tempo assegnalo, dal timore d’imbattersi ne’ vascelli in- 
glesi, comparve, fece tosto pendere la bilancia dal loro 
lieve, T. ir. 6 
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lato. Coll’autorità della Convenzione degli Stali, radunò 
un esercito, e, coll'idea di vendicare i guasti commessi 
dagl'inglesi nel principio della stagione campale, lo gui- 
dò al confine meridionale. NeH’alto però di varcare la 
Tweed al ponte di Melross, la fazione d'Inghilterra gli op- 
pose un tale intoppo, ch'ei credè opportuno retrocedere, 
e, costeggiando la sponda del , fiume sulla sua diritta, si 
accampò dirimpetto al castello di Werk, il quale Surrey, 
aveva poco prima riparato. Spedite alcune milizie a cin- 
gerlo d’assedio, queste vi aprirono la breccia, e vi pre- 
sero d’assalto alcune delle esterne fortificazioni; ma all'u- 
dire dell’avvicinarsi degl’inglesi, scoraggiato in causa 
della stagione innoltrata, il reggente credè il caso, con- 
gedate le milizie, di ritirarsi ad Edimburgo, e di là po- 
co dopo in Francia, donde non mai più fece ritorno. Gli 
Scozzesi, atteso il trambusto delle fazioni domestiche, 
rimasero alcuni anni senza poter recare molestia all’In- 
ghilterra ; per la qual cosa ebbe Enrico pieno agio di 
proseguire ne’ suoi disegni sul continente. 

Procedeva la guerra contro la Francia assai lentamente, 
perchè l’Inghilterra mancava di danaro. Esauriti da lun- 
go tempo erano i tesori lasciati da Enrico VII, mentre 
invece durava tuttavia l’abitudine prodiga del re, e le 
sue entrale non bastavano a coprire le spese ordinarie 
del governo, molto meno a supplire ad imprese militari. 
Aveva il re, l’anno prima, fatto stendere un cadastro ge- 
nerale del regno, ove indicavasi la popolazione, gli an- 
ni, la professione, i fondi, l’entrata di ognuno. Si mo- 
strò assai pago al vedere la ricchezza della nazione, e 
spedi lettere del Consiglio privato a’ più opulenti, affin- 
chè gli prestassero danaro. Un tal atto d’autorità, quan- 
tunque irregolare alquanto e tirannico, era stato prati- 
cato da’ suoi predecessori; per ciò v’era il popolo av- 
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vezzo. Mi Enrico spinse la cosa più in là, col pubblicare 
in quell’anno un editto per gravare di una tassa i suoi 
sudditi, e persistè a chiamarla prestito; e fu di cinque 
scellini per ogni lira sterlina sul clero, di due sui secola- 
ri; e come il preteso prestito era più regolare dell’altro, 
così riuscì anche più nocivo alla libertà del popolo, e ser- 
vi d’esempio perchè il re imponesse tasse senza l’assenso 
del Parlamento. 

In appresso Enrico convocò un Parlamento ed un Con- 15 dì 
vocato (1), ma trovò l’uno e l’altro niente affatto inclinati Aprile 
a permettere che si violassero i loro privilegi; solo si di- 
scusse per quanto dovessero mostrarsi liberali verso il re. 
Wolsey, che s’era indossato il maneggio della cosa, inco- 
minciò dal Convocato, nella speranza che l’esempio indu- 
cesse il Parlamento a concedere un ampio soccorso. Chiese 
di poter esigere in cinque anni la metà de’ redditi della 
Chiesa, ovvero due scellini annualmente per ogni lira ster- 
lina; e, incontrati ostacoli, rimbrottò i membri renitenti 
con termini cotanto aspri, che accondiscesero alla richie- 
sta. In seguito si portò il cardinale alla Camera de’Comuni, 
in compagnia di molti nobili e prelati, e colà, in un di- 
scorso assai lungo ed elaborato esposta l'urgenza de’ pub- 
blici bisogni, il pericolo d’ un’ invasione dal lato di Scozia, 
la lega dal re contratta col papa e l’imperatore, chiese ot- 
tocentomila lire sterline, pagabili in quattro rate; somma 
calcolata sull'ultimo cadastro od estimo, pari a quattro 
scellini per ogni lira sterlina d’entrata, od uno scellino per 
lira dei quattro anni secondo la proposta divisione (a). I 

f ' • • * • 

(1) A conrocalion. Il Convocato componeva»! degli arciveveovi, vescovi 
ed abati mitrali, e ii clero minore vi mandava i suoi deputati. 

- (li Tràd.) 

( 2 ) Il radaslro od Mimo lascia luogo a credere eh* portaste troppo 
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Comuni non avevano mai concesso tanto, e sebbene l’o- 
ratore della Camera Tommaso Moro, e diversi altri mem- 
bri ligi alla corte, assecondassero la dimanda, pure non 
si potè indurre la Camera ad accedere. Votò appena due 
scellini per lira sterlina a carico di chi ne aveva venti e 
più d’entrata, uno scellino sopra ciascuno che possedeva 
fra le venti lire sterline ai quaranta scellini di reddito, 
ed una tassa personale di quattro soldi sopra gli altri sud- 
diti, quelli cioè che avessero compiuto i sedici anni. L’ul- 
tima tassa fu divisa in due rate pagabili nell'anno; la prima 
in quattro- cosi che nessuna delle rate oltrepassò i sei soldi 
per lira sterlina. 1 Comuni non avevano concesso che me- 
tà della chiesta somma; e perciò il cardinale, mortiGcato 
di vedersi deluso, ritornato alla Camera, chiese di discutere 
la materia con chi aveva ricusato accedere alla dimanda 
del re; ma gli fu detto che i membri della Camera tene- 
vano per norma di non ragionare delle cose se non che 
fra loro, e si ebbe un rifiuto. Nullameno i Comuni amplia- 
rono la prima concessione un cotal poco, col votare un’ im- 
posta di tre scellini per ogni lira sterlina su chi possedeva 
un reddito dalle cinquanta lire sterline in su (s). Da ua 
tale procedere della Camera possiamo desumere all’evi- 
denza l’umore de’lempi, poiché mostravasi gretta nel 
concedere sussidii, al punto di negare una dimanda della 
corona ben altro che irragionevole, ma lasciava senza 
censura l’aperta violazione de’ privilegi nazionali, ancor- 
ché tendesse a sovvertire del tutto la libertà del popolo. 
11 re rimase talmeale disgustato da una sidatta inclina- 
zione parsimoniosa ne’ Comuni, che, come aveva lasciato 
passare sette anni senza convocare il Parlamento, prima 

allo le readite, a meno che la somma comprenda le entrate d'ogni ge- 
nere, cioè dell' indurirla ,Jdcl danaro c delle terre. 
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dell' attuale seduta , cosi ne lasciò scorrere sette altri senza 
chiamarlo a tornata un’altra volta. Poi, sotto pretesto di 
bisogno, volle esigere entro un anno, da chi aveva un red- 
dito di quaranta lire sterline, ciò che il Parlamento gli 
aveva concesso di riscuotere in quattro anni : altra viola* 
zione de' privilegi nazionali. Ascrivevansi comunemente 
siffatti arbitro ai consigli del cardinale, il quale, avvalora- 
to dalla protezione di cui godeva pel suo carattere eccle- 
siastico, si faceva poco scrupolo di violare i diritti civili. 

Le ambiziose mire del cupido prelato rimasero in 
quest’anno deluse un'altra volta, perchè, morto papa 
Adriano VI, la fazione imperiale riuscì a fargli eleggere 
successore Clemente VII, del casato de’ Medici. S’accorse 
alfine Weber quanto poca fosse la sincerità dell’impera- 
tore, e si convinse che non ne avrebbe mai ottenuto l’ap- 
poggio per giungere al papato; e perchè l’oltraggio lo pun- 
geva al vivo, da quell’istante incominciò a staccarsi dal- 
l'interesse della corte imperiale, ed a preparare la strada 
ad una lega fra il proprio padrone e il re di Francia. Dis- 
simulava intanto; anzi, dopo essersi congratulato della 
promozione col nuovo papa, lo richiese di continuargli 
l'incumbenza di legato, conferitagli dai due papi suoi 
predecessori; e Clemente, convinto dell’importanza di 
tenerselo amico, gli affidò un tale incarico a vita, investen- 
dolo in certo qual modo, per siffatta insolita concessione, 
di tutta l'autorità papale in Inghilterra. Sotto alcuni ris- 
petti Wolsey fece buon uso di un potere tanto vasto, poi- 
ché fondò due collegi, de' quali l’uno ad Oxford, l’altro 
ad Ipswich, luogo della sua nascita, e v’ assegnò a profes- 
sori nomini illustri d’ogni paese, l’oi, onde fornirli ani- 
bidue d'una dotazione, abolì alcuni piccoli monasteri, e 
ne distribuì i monaci in altri conventi: e la cosa gli riuscì 
piuttosto agevole, a motivo che la chiesa di Koma già 
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s’era avveduta di soprabbondare in frati, mentre le man- 
cavano uomini dotti alti a lottare contro lo spirito inda- 
gatore, o meglio disputatore de’ riformatori. 

AU’aprirsi della stagione campale, la lega contro la 
Francia si raostrb in un aspetto più che mai formidabile. 
Aveva Adriano, prima di morire, rinnovato l'alleanza con 
Carlo ed Enrico. I Veneziani erano stati indotti ad ab- 
bandonare l'amicizia della Francia, ed a contrarre impe- 
gni per assicurare il possedimento del Milanese a Fran- 
cesco Sforza, fratello a Massimiliano. Combinarono con 
loro nello stesso provvedimento i Fiorentini, i duchi di 
Ferrara e di Mantova, e le altre potenze dell’Italia. L’im- 
peratore minacciava d’invadere la Francia in persona con 
un esercito poderoso dal lato della Guascogna. Le forze 
d’Inghilterra e de' Paesi Bassi stavano per irrompere nella 
Piccardia, ed un corpo numeroso d’ Alemanni s’accin- 
geva a devastare la Borgogna. Pur nondimeno, malgra- 
do tanti pericoli, aveva la Francia a temer meno dai ne- 
mici stranieri, di quello che dovea paventare da una con- 
giura che si era ordita contro il monarca in casa, e stava 
Il 11 per iscoppiare. 

Carlo duca di Borbone, coneslabile di Francia, prin- 
cipe d'un merito eminentissimo, oltre alla gloria che si 
era acquistato nelle imprese di guerra, possedeva anche 
le doti che s'addicono ad un personaggio d'alto grado. 
Tante virtù, abbellite dalle grazie d'un aspetto giovanile, 
avevano colpito al vivo Luigia di Savoia, madre di Fran- 
cesco, la qaale, senza riguardo alla disparità degli anni, 
gli offri la mano, ed incontrata una ripulsa, concepì disegni 
della più implacabile vendetta contro di lui. Donna poco 
sincera, ingannatrice, vendicativa, maligna , sapeva cion- 
nondimeno, sgraziatamente per la Francia, dominare coi 
suoi talenti il figlio. Ad istigazione di costei, Francesco 
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recò più volte al conestabile ingiurie d'un genere assai 
difficile a tranguggiarsi da un uomo prode, qual era, e 
le permise persino di intentargli un processo , in forza 
del quale co’ più frivoli pretesti il duca fu privato dei 
suoi ampi possedimenti e poco meno che rovinato. 

Provocato da tanti indegni tratti, Borbone entrò in 
segreta corrispondenza coll'imperatore e col re d'Inghil- 
terra. Ei pensava, che se bastavano gli oltraggi perchè un 
uomo potesse a buon diritto ribellarsi contro il proprio 
principe e la patria , egli di certo non era condannabile 
nel farlo. Siccome Francesco, incocciato nel pensiero di 
invadere il Milanese, divisava guidare in persona l'eser- 
cito in Italia , Borbone si fìnse ammalato per aver un 
pretesto di rimanersene, e contava , appena il re avesse 
passalo l’Alpi, far insorgere a ribellione i propri vassalli, 
che lo amavano assai, ed introdurre i nemici nel cuore del 
regno. 11 re fu reso istrutto del disegno, ma perde tempo 
senza assicurarsi di un nemico cotanto pericoloso, e così 
gli lasciò campo a fuggire. Entralo al servizio dell’ im- 
peratore, il conestabile fe' servire in danno della sua 
patria tutta la forza del suo spirito intraprendente e dei 
suoi molti talenti nell'arte della guerra. 

Ristava in quest'anno il re d'Inghilterra dal minacciare 
apertamente l’invasione della Piccardia perchè voleva pri- 
ma veder Francesco impegnato nella spedizione d'Italia; 
quindi la stagione era già inoltrata allorquando Suffolk, 
comandante le forze inglesi, tragettò a Calais. Ve lo segui- 
rono i lords Montacute, Herbert, Ferrara, Morney, San- 
dys, Berkeley, Powis e molli altri nobili e gentiluomini. 
Ascendevano gl’inglesi, compreso un rinforzo di milizie 
tolto al presidio di Calais, a dodicimila uomini; e rag- 
giunti da un pari numero di Fiamminghi, guidati dal 
conte di Buren , a’ accinsero di concerto ad invadere la 
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34 iti Francia. Si proponevano prima d'ogni cosa d'assediare' 
Agoii» Boulogoe, ma veduta l’impresa troppo difficile, pensarono 
convenisse meglio lasciarsela alle spalle. Trovavasi la ‘Fic- 
cardia mal provveduta di soldati , nè poteva contare in 
propria difesa fuorché sull' attività degli uffiziali francesi 
che molestavano gli alleati uella loro marcia, e facevano 
entrare presidii colla massima prontezza in ogni città 
che potesse venir minacciata. Dopo ch'ebbero costeggiato 
la Somma ed oltrapassato Hedin, Montreuil, Dourlens, 
gl’ Inglesi unitamente coi Fiamminghi comparvero innanzi 
a Bray, piazza poco forte, la quale signoreggiava un pon- 
te su quel fiume. Colà parevano decisi a valicarlo, per 
provvedersi in Francia di quartieri d’inverno, allorquan- 
do Crequl, penetrato in città, vi si mostrò deciso a difen- 
derla. Gli alleati lo assalirono vigorosamente, e, mentre si 
ritirava sul ponte, lo incalzarono con calore a tal segno 
- che senza dargli tempo di abbatterlo vi passarono sopra 
anch'essi e lo posero in compiuta rotta. Progredirono in 
appresso dal lato di Mondidieri, e, cintolo d'assedio, se 
ne impadronirono per capitolazione; poi, non incontrato 
altro ostacolo, procederono verso il fiume Oise ad undici 
leghe sotto Parigi. Vi stavano gli abitanti nella più pro- 
fonda costernazione. Ma essendo giunto Yandomo fret- 
toloso con alcune milizie a liberarla) i confederati, nel ti- 
more d'essere circondati e ridotti agli estremi nella sta- 
gione già inoltrata, riputarono convenienza il retrocedere, 
ed abbandonato Mondidieri senza aver nulla conchiuso di 
importante , si ritrassero Inglesi e Fiamminghi al loro 
paese rispettivo. 

La Francia si difese dalle altre invasioni con pari 
facilità e buon esito. Penetrati nella Borgogna dodici- 
mila lanzi sotto gli ordini del conte di Furstenberg , il 
conte di Guisa, sebbene non contasse per difendere la 
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frontiera se non se poche milizie e novecento cavalieri 
di pesante armatura, presidiò coll’une le città murate, e 
battè la campagna cogli altri. Poi si diè talmente ad in- 
calzare gli Alemanni, che a stento riuscì loro riparare 
in Lorena, ed assaliti da Guisa mentre varcavano la Mu- 
sa, ne furono sgominati, e il loro retroguardo rimase in 
gran parte tagliato fuori. , 

Allestiva intanto l'imperatore nou pochi preparativi 
dal lato della Navarca, la quale, ancorché ben custodita 
dalla natura, pareva assai esposta al pericolo della minac- 
ciatale invasione. Carlo assediò Fontarabia, città da pochi 
anni caduta in potere dei Francesi; ma appena gli venne 
fatto di attirarvi il loro generale Lautrec, egli levò ad 
un trattn l' assedio e corse a campeggiare Baionna. 
Lautrec, accortosi dello stratagemma, vi si portò a mar- 
ce sforzate, ed entratovi, difese la città con vigore e co- 
raggio, al punto di costringere gli Spagnuoli a levarne 
l’assedio. Pareva che la fortuna perseguitasse da quel lato 
l’imperatore; se non che, venutogli in capo, malgrado il 
parere contrario de' suoi generali, di tornare a Fonta- 
rabia ed assediarla, quantunque ben fortificata e munita 
d’un forte presidio, la codardia o cattiva condotta del 
governatore lo tolse all'onta d’un nuovo smacco. La piaz- 
za cèsse in pochi giorni; e, terminata questa impresa, 
l’imperatore pose i suoi soldati a’ quartieri d’inverno. 

Ancorché fosse la Francia in balìa di tanti occupatori, 
era talmente Francesco incocciato della meditata spe- 
dizione d’Italia, che risolse guidare un esercito poderoso 
alla conquista del Milanese. Però, all'udire della congiura 
e della fuga di Borbone, si trattenne a Lione, e, nel ti- 
more d’una rivolta che potesse essere fomentata nel re- 
gno dagl'intrighi d’un uomo così possente ed amato, 
credè prudenza ritornarsene, e far marciare l'esercito 
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«otto gli ordini dell’ammiraglio Bonnivet. Erasi a bella 
. posta lasciato il ducato di Milano sprovvedalo in cerio 
qual modo di difesa, acciò adescasse i Francesi ad assa- 
lirlo, e dar campo così a Borbone di condarre la dise- 
gnata impresa a buon fine. In fatti, varcato il Ticino, 
Bonnivet sparse la massima confusione nell’esercito della 
lega, e sconcertò lo stesso Prospero Colonna, che lo ca- 
pitanava, generale prudentissimo; talmente che, se avesse 
senza perdere tempo proseguito alla vòlta di Milano , 
vuoisi che questa vasta città, da cui dipende il ducato, 
gli dovesse aprire le porte senza opporre resistenza. Ma 
egli gettò il tempo in futili imprese, e Colonna ebbe 
agio di rinforzarne il presidio e porre la piazza in istato 
di difesa: per la qual cosa a Bonnivet fu forza di cercare 
d' impadronirsene con blocco affamandola, ed occupò 
a tal uopo i posti importanti sulle vie che vi guidavano. 

» Intanto non dormiva l'esercito della lega, e, serratosi ad- 
dosso ai quartieri de' Francesi, talmente li molestava, che 
pareva che questi fossero piuttosto nel caso di morire di 
fame, che in quello di ridurre la città ad un tal punto. 
Oppressi dalle malattie e dai disagi, già stavano per isbloc- 
car la città, ma trattenevali la speranza del soccorso di 
un corpo di Svizzeri arruolati in servizio del re di Fran- 
cia, del quale s'aspettava di giorno in giorno l'arrivo. 
Giunse difatto; ma appena questi montanari furono in 
vista del campo de'Franceii, fecero alto, mossi da una 
capricciosa improvvisa strambezza, ed invece d unirsi a 
Bonnivet, spedirono ad un corpo di loro compatriolti,che 
militavano sotto i vessilli di Fraocia, affinchè li raggiun- 
gesse e s'incamnunasse con loro verso la comune patria. 
Abbandonalo dagli Svizzeri, non rimase a Bonnivet altro 
partito fuor quello di ritirarsi in Fi ancia al più presto. 

Scacciati i Francesi d'Italia, il papa,i Veneziani, i 
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Fiorentini, paghi del riportato vantaggio, risolsero di non 
spingere più oltre la guerra. Nutrivano tutti, Clemente 
in ispecie, molta gelosia della possanza dellimperatose, 
e più ancora perchè lo vedevano ricusare I’ investitura 
del Milanese, feudo imperiale, a Francesco Sforza, dopo 
averne riconosciuti validi i diritti, ed averne assunta la 
difesa. Conclusero quindi ch'egli volesse arrogarsi il pos- 
sedimentodel ducato, e ridurre l'Italia schiava. Clemente, 
più degli altri punto da una tal gelosia, andò tant' oltre 
nell'opporsi all'imperatore, che ordinò al suo nunzio 
in Londra d'intromettersi a mediatore d'uoa riconci- 
liazione tra la Francia e l’Inghilterra. Le cose non erano 
però mature per un tal cambiamento, e quantunque Wol- 
sey forse disgustato dell’imperatore, nullameno poteva 
ancor più su di lui la vanagloria di risolvere egli stesso 
una siffatta importantissima faccenda; perciò indusse il 
re a non accedere alla mediazione del papa. Anzi conchiu- 
sesi un nuovo trattato fra Enrico e Carlo per invadere 
la Francia, col quale Carlo promise di fornire al duca di 
Borbone un esercito poderoso, atto a conquistare la Pro- 
venza e il Delfi nato; ed Enrico di pagargli centomila coro- 
ne il primo mese, poi o d’invadere la Piccardia con un 
forte esercito, o di sborsare mensilmente una somma 
uguale. Borbone avrebbe possedute le accennate pro- 
vince col titolo di re, e con patto di tenerle in feudo da 
Enrico qual re di Francia. Il ducalo di Borgogna doveva 
cedersi a Carlo; ad Enrico il restante del regno. 

Questa partizione chimerica andò subito fallita, preci- 
samente a motivo del patto che pareva il più agevole a 
mantenersi, giacché Borbone negò di riconoscere Enrico 
re di Francia. Cionnondimeno egli esegui l'impresa ideata 
contro la Provenza , che fu invasa da un grosso esercito 
di imperiali, guidato dal marchese di Pescara. Cinta d’as- 
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sedio Marsiglia, speravano, per la debolezza del presidio, 
d‘ impadronirsene in breve; ma i cittadini vi si difesero 
con tanto e si ostinato valore, che Borbone e Pescara, al- 
l’udire dell’ avvicinarsi del re con poderose forze, si vi- 
dero costretti a levarne l’assedio, e ricondussero l’eser- 
cito in Italia, indebolito, deluso e scoraggiato. 

Poteva Francesco godersi a suo bell'agio la gloria di 
iver respinto i nemici in ogni loro tentativo per inva* 
dergli il regno; ma giuntagli notizia che il re d’Inghil- 
terra, avvilito dal cattivo esito delle imprese precedenti 
e dell'imperatore disgustato, non allestiva per invadere 
la Piccardia, lo punse l’antica smania di conquistare Mi- 
lano, e, malgrado la stagione già innoltrata, risolse im- 
provvisamente, contro il parere de’ più saggi fra suoi 
consiglieri, di guidare l'esercito in Italia. 

Varcate le Alpi al monte Genisio apparve in Piemonte 
e sparse nel Milanese la costernazione. Le milizie dell'im- 
peratore e di Sforza ripararono a Lodi. Se per sua buo- 
na sorte Francesco le avesse inseguite, l'avrebbero ab- 
i5a5 bandonato e si sarebbero sbandate. Ma la sua cattiva 
stella gli suggerì d’assediare Pavia, città assai forte, ben 
presidiata e difesa da Leyva, uno de' più prodi ufficiali 
al servizio di Spagoa, che gli mandò falliti tutti i tenta- 
tivi fatti da lui per impadronirsene. Batteva invano le mu- 
ra, invano vi praticava la breccia; chè tosto, attesa la vigi- 
lanza di Leyva, s'alzavano trinceramenti nuovi dietro le 
aperture. Tentò stornare il Ticino, che, scorrendo lun- 
ghesso un fianco della città, la difendeva, ma un'inonda- 
zione del fiume distrusse in una notte gli argini che i sol- 
dati avevano durata tanta e sì lunga pena ad erigere. 1 di- 
sagi e le intemperie d’un rigoroso verno mietevano intan- 
to i Francesi: nè stavano colle mani alla cintola i generali 
dell' Impero. Pescara e Lannoy , viceré di Napoli, raduna- 
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vano forze da ogni lato, mentre Boibone, impegnati i gio- 
ielli di casa e portatosi in Alemagna, ed arruolativi, col 
mezzo del danaro ritrattone e della prevalenza cbe vi 
aveva, dodicimila lanzi, s’univa anch'esso agl'imperiali. 
Tutto l’esercito a' avanzò per liberare Pavia, e il pericolo 
dei Francesi diveniva più grande ogni giorno. 

Tale in quell’epoca era Io stato dell'Europa, cbe da un 
lato attesa la mancanza del commercio e dell’industria, 
generale dappertutto fuorché in Italia e ne' Paesi Bassi, 
dall’altro a cagione degli ampi privilegi del popolo nelle 
grandi monarchie, e della parsimonia de' sussidii dati al 
sovrano, i principi mancavano di danaro al punto di tro- 
varsi neirimpossibilità di pagare regolarmente le poche mi- 
lizie che essi mantenevano. Gl'Im periati, sotto gli ordini 
di Borbone, Pescara e Lannov, non oltrepassavano i venti- 
mila, ed erano le sole forze al soldo dell' imperatore; il 
quale non si era trovato in grado di porre in piedi un 
esercito per invadere la Francia dal lato della Spagna o 
delle Fiandre. E poi questo possente monarca era tal- 
mente povero, che non aveva danaro sufficiente per pa- 
gare un sì piccolo esercito, e vi voleva tutta la speranza 
di saccheggiare il campo dei Francesi, perchè i soldati 
muovessero e non abbandonassero i loro vessilli. Se Fran- 
cesco prima dell'avvicinarsi de’ medesimi avesse levato 
l'assedio e fossesi riparato a Milano, dovevano per ne- 
cessità sbandarsi, e dargli compiuta vittoria, a poco co- 
sto e senza spargimento di sangue. Ma, ostinato per na- 
tura a misura che le difficoltà crescevano, e perchè an- 
che aveva detto una volta che voleva prendere Pavia o 
morire sotto le sue mura, il monarca di Francia decise 
di correre qualunque sorte, anzich^rinunziare all’adot- 
tata risoluzione. 

1 generali imperali, dopo aver battuto coll'artiglieria 
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24 di il campo de’ Francesi per alcuni giorni, vi diedero alfi- 
Febb. ne l’assalto, e penetrarono a viva forza entro le trincee; 
mentre Ley va, fatta una sortita sopragli assedianli, li 
poneva nel massimo disordine. I fanti svizzeri, contro al 
solilo, abbandonarono vilmente il loro posto; i Francesi 
vennero Sgominati, e Francesco, cinto ovunque -da ne- 
mici, dopo aver combattuto eroicamente ed ucciso sette 
uomini di sua tuano, iu costretto a darsi prigione. L'e- 
sercito, pressoché intero, composto di nobili e valorosi 
ufficiali in gran parte, perì mietuto dalle nemiche spade 
od annegato nel fiume, ed i pochi a cui riuscì scampare 
la vita, caddero in mano degl'imperiali. 

All'imperatore pervenne notizia dell’avvenuto per boc- 
ca di Pennalosa, che passò per la Francia munito di 
un salvocondolto rilasciatogli dal re prigioniero; e se 
fosse stato sincero, certo che gli avrebbe fatto onore la 
moderazione ch’egli esternò in siffatta circostanza. Invece 
di rallegrarsene, ei si mostrò commosso dall’avversa for- 
tuna di Francesco, e mostrò quanto sentisse che le calamità 
* anche ai più grandi monarchi non la perdonano. Negò il 
permesso alla città di Madrid di far pubbliche feste, le 
quali voleva si riservassero all’occasione della sua prima 
vittoria sugl’ infedeli. Ingiunse ai presidii delle città di fron- 
tiera di non trattare ostilmente la Francia, giacché inten- 
deva al momento di conchiudere la pace a patti onore- 
voli. Sotto tanta moderazione covava però un’ ipocrisia 
tanto più pericolosa quanto era meglio nascosta. L’atten- 
zione intera di lui era vòlta all’ idea di trarre un gran- 
* de profitto dall'importanza dell’avvenuto, onde far paga 
quell' esagerata ambizione che lo aveva mai sempre in 
tutte le sue azioni governato. 

Pennalosa recò anche a Lione, ove risedeva la madre 
di Francesco, lasciatavi dal figlio reggente del regno, una 
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lettera, nella quale erano scritte qoeste poche parole: 
u Madama, tutto è perduto, tranne l'onore ». La princi- 
pessa rimase colpita dell'accaduto infortunio. Vedeva la 
Francia senza sovrano, senza esercito, priva di generali, 
mancante di danaro, cinta da ogni lato da nemici vito- 
riosi ed implacabili, nè le rimaneva altra speranza nella 
sua sciagura fuorché quella di una pace immediata, o 
l’altra pure dell'aiuto del re d'Inghilterra. 

Se il re d'Inghilterra si fosse impegnato a combattere 
la Francia, mosso da concertate viste politiche, certo che 
la rotta di Pavia e la cattività di Francesco sarebbero sta* 
• ti avvenimenti per lui felicissimi; giacché non vi voleva 
meno perch’egli potesse conseguire lo scopo che s’era pre- 
fìsso. Sino a che durava la guerra debolmente sul piè di 
prima, non che trarne molto vantaggio, poteva egli tutto al 
più impadronirsi di qualche città di frontiera, fors’anco 
di un piccolo territorio, per mantenersi nel quale avreb- 
be speso più che desso non meritasse. Vi voleva una ca- 
lamità segnalata che annichilasse il potere della Francia, 
perclle avesse a lusingarsi di acquistare il dominio di prò* 
vince considerabili, e di smembrare una monarchia i cui 
sudditi erano tanto affezionati al proprio governo e so- 
vrano. Ma essendo probabile che Enrico non avesse giam- 
mai spinto le sue viste tant' oltre, perciò gli fe' colpo l’im- 
portanza del caso, e s'avvide che, tolto per tal modo un 
contrapeso al potere di Carlo, e l'Inghilterra e l'Europa 
intera correvano un grande pericolo. Quindi invece di 
trarre partilo dall’infelice condizione di Francesco, ri- 
solse prestargli aiuto nelle sue sciagure; ed esitava an- 
cor meno ad adottare un tale partito, perchè all'interes- 
se politico univa, col farlo, la gloria di stendere una inai- 
no soccorrevole ad un nemico oppi esso. 

Erano pure insorte scissure fra Carlo ed Enrico, anzi 
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meglio fra Carlo e Wolsey,e il possente ministro guata- 
va un’opportunità favorevole per vendicarsi de’ ripetuti 
sofferti smacchi. La condotta tenuta da Carlo dopo la 
battaglia di Pavia gli fornì il destro di ridestare la gelo- 
sia sospettosa del re; giacché l’imperatore, mal sapendo 
conservare la prima simulata apparenza, avea cambiato 
stile per sino nelle lettere ad Enrico, ed invece di scri- 
vergli di proprio pugno e di soscriversi vostro affeziona- 
to figUo e cugino, vergava appiedi la sola parola Carlo. 
Wolsey s'awide pure che s’ erano scemate di molto le 
espressioni lusinghiere di prima nelle lettere a lui diret- 
te, ed una siffatta imprudenza, figlia dell’ebbrezza del 
trionfo, riuscì forse più dannosa dell'altra agl’interessi 
di Carlo. 

Ancorché divisasse cangiar subito bandiera, Enrico ebbe 
cura di salvare l’apparenza col dar ordine acciò si cele- 
brassero ovunque feste in memoria della rotta e prigionia 
di Francesco a Pavia. Congedò pubblicamente l'inviato 
di Francia, sebbene gli avesse conceduto, malgrado la 
guerra, di restare a Londra; ma voltasi umilmente a lui 
la reggente, aprì con lei una corrispondenza, ed assi- 
curatala della sua amicizia e protezione, ne volle pro- 
messa cbe non avrebbe mai acceduto a smembrare nes- 
. suna provincia della monarchia per pagare il riscatto del 

figlio. Però in faccia all’imperatore simulò un'apparenza 
rigida ed attiva; ma per aver un pretesto di troncare 
ogni amicizia con lui, spedì a Madrid, per convenire una 
invasione possente in Francia, Tonstal, vescovo di Lon- 
dra. Dimandava che Carlo entrasse subito in Guascogna 
con nn esercito poderoso atto a porlo in possesso della 
provincia, e voleva che lo rimborsasse delle vistose somme 
prestategli nella circostanza della sua ultima visita a Lon- 
dra. flen sapeva che l'imperatore non era in grado d’ac- 
cedere a nessuna delle due dimando, né inclinava certo 
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a dargli in mano una provincia ragguardevole sulla fron- 
tiera della Spagna. , 

Dall'altro lato, siccome riferiva Tonstal, appena giunto 
a Madrid, al proprio padrone, Carlo aveva egli pure varii 
motivi di lagnanza contro l’Inghilterra, in ispecie perchè 
Enrico nell'anno precedente non avesse continuato i pa- 
gamenti al Borbone, nè invaso la Piccardia, secondo il 
convenuto. Soggiungeva poi Tonstal che, invece di pale- 
sare la menoma brama per disposar Maria allorquando 
fosse giunta ad un'età conveniente, aveva l’imperatore 
prestato orecchio ad offerte di nozze colla propria nipote 
Isabella, principessa di Portogallo; ch’egli aveva pure 
separatamente convenuto un trattato con Francesco, e pa- 
reva divisasse raccorre per sè solo i vantaggi che sospet- 
tava dagli allori con cui la fortuna aveva incoronate le sue 
armi. 

/ 

Determinato dagli addotti motivi, il re conchiuse a 30 <lì 
Moore una lega colla reggente di Francia, e s’impegnò Ago»io 
di procurarle il riscatto del figlio a patti ragionevoli. In 
altro trattato la reggente riconobbe la Francia debitrice 
della somma di un milione e oltocentomila corone, pa- 
gabili in rate semestrali di cinquantamila corone per 
ciascuna fino all’estinzione del debito; e promise ad 
Enrico, vita di lui durante, una pensione annua di cen- 
tomila corone. Centomila corone pure obbligossi di pa- 
gare a AVoIsey, in riconoscenza de' suoi buoni ufficii, 
però sotto pretesto di rimborsarlo degli arretrati dovu- 
tigli sull’assegno fattogli nell’ occasione in cui cèsse l’am- 
ministrazione di Tournay. 

Intanto Enrico, nel dubbio che il trattato colla Francia 
lo impegnasse in una guerra contro l'imperatore, risolse 
di provvedere l’erario, ponendo a contribuzione i sudditi; 
e siccome il Parlamento mostra vasi schivo dall' accedere 
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alle sue dimande, adottò il partito consigliatogli, per quan- 
to dicesi , da Wolsey , di ricorrere per tal uopo alla prero- 
gativa regale. Mandò in tutte le contee d’Inghilterra com- 
missioni per esigere quattro scellini per ogni lira sterlina 
dal clero, tre scellini e quattro soldi dai secolari: e crede-! 
va talmente assoluta la propria autorità, che non si diè nep- 
pure la pena di coprire un’esazione cotanto arbitraria col 
velo di un prestito, siccome aveva fatto altra volta. S’avvide 
però assai presto ch’egli contava troppo sulla sommissione 
passiva de’ sudditi; poiché il popolo, malcontento di un . 
tributo eccedente i soliti a pagarsi a que’giorni, e più an- 
cora disgustato dall' illegalità nel modo d' imporlo, uscì in 
mormorazioni ed in querele, opponendosi a’ commessaci 
esattori, tanto da far temere che da una tale proterva di- 
sposizione avesse a nascere una generale sommossa. Enri- 
co, trattenuto prudentemente il passo nel sentiero per cui 
si era innoltrato, spedì lettere alle contee, dichiarando che 
egli non intendeva si adoprasse la forza, nè voleva nulla 
da' sudditi, se non che a titolo di benevolenza. Credeva 
con un tal mezzo termine acchetare il popolo, e che nes- 
suno avrebbe ardilo negare e rendersi inviso al re, allor- 
quando accondiscendeva a chiedere per tal modo; ma Io 
spirito di opposizione, suscitato una volta, non poteva poi 
venire sopito a piacimento. Ad un legista di Londra, il 
quale citava Io statuto di Riccardo III, che aboliva per sem- 
pre le Benevolenze, si rispose dalla corte che, siccome 
Riccardo era un usurpatore, e il suo Parlamento un'as- 
semblea di faziosi, non potevano perciò i suoi statuti 
essere obbligatorii per un monarca legittimo ed assoluto, 
il quale, cingendo la corona per diritto ereditario, non 
aveva bisogno di corteggiare il favore di una plebe li- 
cenziosa. I giudici giunsero persino ad affermare che al 
re fosse lecito esigere a piacimento, col mezzodì commes- 
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sari una somma qualunque, e ad una tale sentenza accedè, 
senza esitare, il Consiglio privato, ancorché distruggesse 
i più rilevanti privilegi del popolo, e rendesse gli altri 
precari. Forte dell'autorità imponente della prerogativa 
regale e di una supposta legge, Wolsey, mandalo a cercare 
il gonfaloniere di Londra, gli chiese che cosa intendesse 
dare per supplire ai bisogni dei re. E come questi pareva 
volersene esimere, cull’addurre di voler prima sentire il 
Consiglio comunale, il cardinale gl’ ingiunse di conferire 
separatamente con lui e cogli aldermani in proposito, schi- 
vando cosi il pericolo di una opposizione combinata. Le 
cose non procedevano però con tanta pace nel resto del 
paese; anzi in alcuni luoghi scoppiò la rivolta; ma i capi 
popolari non essendo persone di riguardo, riuscì agevole 
al duca di Suffolk, ed al conte di Surrey, divenuto duca 
di Norfollc, d’ indurli col comando o colla persuasione a 
deporre le armi ed a darsi prigioni, il re, che temeva di 
punire persone impegnate in una causa cotanto popolare, 
divisò di vincere la violenza del suo imperioso carattere e 
conceder loro il perdono, prudentemente attribuendo la 
loro colpa, non a mancanza di lealtà od amore, ma a mi- 
seria. Tradotti i rei al cospetto della Cantera Stellata, do- 
po una severa accusa loro intentata dal Consiglio del re, 
il cardinale disse: « Che, malgrado l’enormità del reato, il 
re sentiva pietà delle loro circostanze, e perdonava gra- 
ziosamentè, a condizione che offrissero sicurtà di con- 
dursi bene per l’avvenire ». E adducendo essi di non 
avere chi rispondesse, il cardinale pel primo, poi il duca 
di Norfolk soggiunsero entrambi, che se ne rendevano 
essi stessi garanti, e furono congedati. 

Attribuito ai consigli del cardinale, sebbene non si sa 
su qual base, 1* arbitr io delle imposte tasse, accrebbe l'odio 
pubblico contro di lui; ascritta ai re, la clemenza del 
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perdono valse ad espiare quella porzione di colpa ch'egli 
aveva neH'UIegalilà dell’ adottalo provvedimento. Nnlla- 
meno Wolsey, colla scorta dell’autorità datagli dal re e 
dal papa, procedè senza scrupolo a violare i privilegi ec- 
clesiastici, a que’ tempi riputati più sacri de’ civili, ed an- 
datagli bene una volta la non mai prima tentata impresa 
di abolire diversi monasteri, teneva gli altri in rispetto, 
ed esercitava sopra quelli che non se ne accomodavano, 
una giurisdizione arbitraria. Nella sua qualità di legato gli 
era lecito visitarli, riformarli, punire te irregolarità che vi 
accadevano, e si serviva a tal uopo del ministero del suo 
solito agente Alien. S'obbligavano le case religiose a tran- 
sigere per una colpa vera o supposta, collo sborso di vistose 
somme al cardinale od al suo delegato; ed una tale ves- 
sazione fu spinta al punto che giunse aitine ad orecchio 
del re, sebbene lo si sapesse non molto proclive ad udi- 
re lagnanze contro il favorito. Aveva Wolsey fabbricato 
uno splendido palazzo ad Hampton-court, forse coll'idea 
di abitarlo, al pari dell’altro in piazza d’ York a Westmin- 
ster; ma temendo che una tale magnifìcenza gli suscitasse 
contro gl invidiosi , volendo anche ingraziarsi al re, gii 
donò il fabbricato, e disse che Go dapprincipio lo aveva 
fatto erigere ad uso del sovrano. 

Atteso l'assoluta autorità sua, il re governava i sudditi 
ed i ministri con un metodo facile e speditivo. Solo il 
maneggio delle cose esterne richiedeva sforzi e atten- 
zione. Trovavansi queste in tale stato, che non conve- 
niva più oltre di serbare la neutralità. Durò poco la 
simulata moderazione dell' imperatore, e lutto il mondo 
s’avvide che, lungi dal trovarsi soddisfatta la sua ambi- 
\ zione, ei riguardava i domini! conquistali solamente come 
una scala ad ampliare il suo impero. In fatti al re suo pri- 
gioniero chiedeva condizioni tali da distruggere il potere 
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della Francia e da torre l’equilibrio in Europa. Vennero 
esse proposte a Francesco dopo la battaglia di Pavia, men- 
tre si trovava detenuto a Pizzigheltone, ed egli se ne adi- 
rò vivamente, tanto più perchè aveva alquanto contato 
sulla generosità dell'imperatore. Disse che meglio avreb- 
be amato passare l'intera vita in prigione, anziché acce- 
dere a smembrare porzione del regno ; e che se avesse 
anche accettato vilmente tali patti, i suoi sudditi gli avreb- 
bero impedito di eseguirli. 

Persisteva Francesco ad esigere condizioni più modera- 
te, perchè era edotto della favorevole disposizione d'En- 
rico, a suo riguardo e dello spavento sparso fra le potenze 
primarie d’Italia dalla notizia della sua fotta e prigionia. 
Angustiandolo però il trovarsi molto lungi dall’impera- 
tore, dimandò, ed ottenne di passare a Madrid. Si lusin- 
gava che un abboccamento con questi gli avesse a gio- 
vare, e cbe Carlo, non dominato in tal caso da’ suoi mi- 
nistri, non mancasse di quella schiettezza d'indole cbe 
distingueva lui stesso. Ma vedutosi ben presto deluso, cad- 
de in una malattia di languore, causatagli in parte dalla 
mancanza d’esercizio, in parte dalla convinzione della 
propria sciagura. In allora si destò in Carlo il timore che 
la morte del suo prigioniero lo privasse di quei vantaggi 
ch’egli si proponeva di trarne. Portatosi a fargli visita nel 
castello di Madrid, mentre s’accostava al letto ove l’am- 
roalato monarca giaceva: « Voi venite, o sire, questi gli 
disse, a visitare il vostro prigioniero». — « No, replicò 
l’imperatore, vengo a visitare un fratello, un amico che 
ben presto otterrà la libertà »,e cercò blandirne la me- 
stizia con parole consolanti, e talmente vi riusci, che il 
re s’andò ricuperando in salute, e s'adoprò d' allora in 
poi nel concertare coi ministri dell’ imperatore i patti del 
trattalo. 
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1626 Mosso dal timore di una lega generale a desistere da 

14 dì condizioni troppo rigorose, l’ imperatore convenne il trat- 

Genn. tato di Madrid, in forza del quale si sperò che terminas- 
sero una volta le discrepanze fra'due monarchi di Spagna 
e di Francia. Ne fu primo patto la libertà di Francesco 
contro la consegna de’ suoi due figli maggiori, in guaren- 
tigia della cessione della Borgogna: e qualora fosse insor- 
to un intoppo su questo particolare, per parte degli Stati 
di Francia o di Borgogna, Francesco s’obbligava di ri- 
tornare al suo carcere entro sei settimane, e rimanervi 
sino alla piena esecuzione del trattato. Altri patti v’ erano 
nella convenzione, rigorosi tutti pel monarca prigionie- 
ro; e Carlo palesava all’evidenza che intendeva ridurre 
ad obbedirgli l’Italia e la Francia del pari. 

Prevedevano molti dei ministri di Carlo che, malgrado 
i solenni giuramenti, le promesse e le proteste carpitegli, 
non avria mai Francesco mantenuto un trattato cotanto 
svantaggioso, anzi rovinoso per lui, pe’ suoi discendenti 
e la sua patria. Col dare la Borgogna in mano all'impe- 
ratore egli lasciava ad un nemico possente il libero ac- 
cesso nel cuore della Francia; col sagrificare gli alleati 
d’Italia si privava d’ un’assistenza fuori del regno; col- 
l’armare il proprio oppressore di tutta la forza e la ric- 
chezza di un paese opulento, lo rendeva irresistibile. A 
siffatte grandi viste d'interesse si univano i motivi non 
meno imperiosi della passione e del risentimento; ed a 
Francesco, ostentatamente generoso, doveva certo far 
senso il rigore usatogli nella prigionia ed i severi patti im- 
postigli per la libertà. Prevedevasi pure cbe la gara che 
aveva sempre esistito fra i due monarchi rivali, dovesse 
far provare a Francesco un’estrema ripugnanza nei rico- 
noscere per superiore un emolo, il quale, dall'intera con- 
dotta tenuta con lui, aveva egli diritto di giudicare po- 
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co degno da’ vantaggi della fortuna e dalla sola fortuna 
procuratigli. Ministri ed amici, sudditi ed alleati, certo 
che dovevano unanimi inculcargli nel cuore, che il pri- 
mo oggetto d'un principe era la conservazione del suo 
popolo; che le leggi dell'onore, superiori ad ogni cosa, 
e persino all'interesse in un uomo privato, dovevano in 
un sovrano obbedire al gran dovere di assicurare la sal- 
vezza della propria patria. Nè potevasi immaginare che 
Francesco si fosse talmente incocciato delle sue idee da 
romanzo da non aprire l’orecchio ad una dottrina casui- 
stica, cotanto in sè stessa plausibile e lusinghiera di quel- 
le passioni tutte da cui, e come principe e come uomo, 
era mosso così fortemente l'animo suo. 

Nell’atto di porre il piede sul territorio di Francia, 
Francesco consegnò in ostaggio agli Spagnuoli i suoi due 
figli maggiori; e salito in groppa d'un cavallo turco, e 
spintolo a tutto corso, agitava la mano, gridando alto piò 
volte, sono ancor re. Giunto in un baleno a Bajona, vi fu 
accolto con gioia dalla reggente e dalla corte, e scrisse 
senza perder tempo ad Enrico per dichiarargli grato 
della ottenuta libertà, e protestargli che intendeva seguir- 
ne i consigli ogpiqualvolta gli fosse occorso trattare col- 
l’imperatore. Allorquando l’inviato di Spagna gli chiese 
di ratificare il trattato di Madrid, giacché trovavasi li- 
bero appieno, se ne schermi sotto pretesto che gli fos- 
se uopo radunare prima gli Stati di Francia e di Bor- 
gogna, onde ottenerne l'assenso. Gli Stati di Borgogna si 
adunarono difatti, e dichiaratisi contro il patto dello 
smembramento della provincia dal regno, si mostrarono 
decisi ad opporsi anche coll’armi all'osservanza di un ar- 
ticolo cotanto rovinoso ed ingiusto. Chiestosi in allora dal 
ministro imperiale che Francesco, in esecuzione del pre- 
scritto nel trattato, ritornasse prigioniero, il monarca di 
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22 ili Francia non pure negò di farlo, ma rese pubblico il trat- 
Marao tato di Cognac, da lui secretamente conchiuso a danno de- 
gli ambisiosi disegni e delle usurpazioni dell'imperatore. 

11 papa, i Veneziani e gli altri Stati d’Italia, fortemente 
interessati in quegli avvenimenti, vivevano nella più an- 
siosa inquietudine per sapere qual partito adotterebbe 
Francesco dopo aver ricuperato la libertà; e Clemente, nel 
dubbio che eseguisse un trattato così nocivo a’ suoi inte- 
ressi e distruggitore della sua indipendenza, avevagli con 
latta franchezza offerto una dispensa dai giurati impegni. 
Non esitò Francesco ad entrare nell' offertagli lega, e restò 
conchiuso, fra altri patti, che il papa, i Veneti , gli Svizzeri, 
i Fiorentini e il duca di Milano obbligherebbero l’impe- 
radore a restituire i due principi di Francia datigli in 
ostaggio, contro un equo compenso in danaro, ed a ripri- 
stinare lo Sforza in possesso di Milano senza patto o gra- 
vame ulteriore. Al re d’Inghilterra si propose d’accedere 
non pure come parte, ma come protettore della così detta 
lega santa; e si convenne, qualora in forza di questa si 
fosse tolto Napoli all' imperatore, che Enrico v’avesse a 
godere un principato di trentamila ducati di reddito; che 
Wolsey, in considerazione de' servigi resi alla cristianità, 
vi sarebbe esso pure posto in possesso di un'entrata di 
diecimila. 

Sperava Francesco che l'aspetto di una tale confede- 
razione avesse ad impegnare l’imperatore, e raddolcire 
un cotal poco l’estrema sevizie del trattato di Madrid; e 
perciò fu lento negli allestimenti di guerra, nè mandò 
in tempo rinforzi agli alleati d’Italia. Impadronitosi Bor- 
bone del Milanese, di cui intendeva l’imperatore conce- 
dergli l’investitura, e posto in piedi un esercito ragguar- 
devole in Alemagna, diveniva formidabile ai potentati 
tutti d’Italia; tanto più che Carlo, privo al solito di da- 
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naro, non aveva spedito la paga a’ suoi soldati. li generale 
era adorato da essi, e, per impedire che s’ammutinassero, 
siccome minacciavano ad ogni istante, trattenuti appena 
dall’amore che gli portavano, li guidò alla vòlta di Roma, 
col promettere loro di farli ricchi delle spoglie di quella 
opulenta città. Colà fu ucciso mentre applicava contro il 
muro una scala; ma i soldati, inviperiti all udirne la 
morte, vi salirono con valore da disperati, ed entrativi 
colla spada in mano, vi commisero tutti gli orrori che si 
ponno aspettare dalla ferocia irritata dalla resistenza, e 
dall’oltraggio che subentra alla resistenza vinta. Questa 
rinomata città, esposta a tanti infortunii a motivo della 
sola sua fama, non soffri mai in nessun'epoca, neppure 
dai Barbari che l'avevano più volte soggiogata, l'indegno 
trattamento a cui in questa circostanza soggiacque; poi- 
ché de’ mali che afflissero la sciagurata Roma, ihsacco e la 
carnilìcina non furono ùwrto i peggiori. Quanto vi aveva 
di rispettabile per modestia, di sacro per religione, pa- 
rea servire ad inasprire maggiormente il soldato. Si viola- 
rono le vergini in braccio de’loro parenti, e persino su- 
gli altari, dove speravano trovar protezione. Vecchi pre- 
lati, dopo aver patito ogni sorta di contumelie, ogni sorta 
di tormenti, venivano cacciati in duro carcere, e colà 
minacciati di una morte crudele, onde rivelassero i na- 
scosti tesori, o comprassero ad un prezzo esorbitante il 
proprio riscatto. Clemente anch'esso, che, riposando sul- 
la protezione del suo sacro carattere, aveva trascurato di 
fuggire in tempo, cadde in potere de'nemici, e s’avvide 
che la dignità papale, non solo non gli otteneva rispetto 
dagli Spagnuoli, ma gli tirava addosso l’insolente deri- 
sione degli Alemanni, i quali, affezionati quasi tutti ai 
principii di Lutero, esultavano nel far paga la loro ani- 
mosità, deprimendo il sovrano pontefice. 


6 di 
Maggio 
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Allorquando gli pervenne la notizia d'un si grande 
avvenimento, il giovane imperatore, abituato a fìngere, 
manifestò il più profondo dolore del buon esito delle sue 
armi. Vesti la gramaglia e la fé' vestire alla corte. Vietò 
che si festeggiasse la nascita di Filippo suo figlio , e, 
non ignorando che qualunque artifizio, comechè grosso- 
lano, può, colla scorta dell’autorità, imporre al pubbli- 
co, ordinò che per più mesi in tutte le chiese si recitas- 
sero preci per la libertà del papa, ancorché sapessero 
tutti che una lettera di suo pugno poteva procurargliela 
all'istante. 

Più sincera fu la sollecitudine manifestata in favore del 
loro alleato da Enrico e da Francesco. Avevano i due mo- 
narchi conchiuso a Westminster, pochi giorni prima del 
sacco di Roma, un trattato ove, rinnovate le leghe pre- 
cedenti convennero di spedire a Carlo ambasciadori col* 
. la domanda di accettare due mifeoni di corone per prez- 
zo di riscatto de' principi di Francia, e per rimborsare il 
danaro tolto a prestito da Enrico; in caso di rifiuto, gli 
ambasciadori, accompagnati da araldi, doveano dichiarar- 
gli la guerra. Questa era poi da proseguirsi nei Paesi Bassi 
con un esercito di trentamila fanti e milacinquecento 
uomini d'arme, due terzi francesi, e pel resto assoldati 
da Enrico. Ed a viepiù consolidare una tale alleanza, re- 
stò fisso che Francesco o suo figlio il duca d’Orleans, se- 
condochè si sarebbe in appresso deciso, sposerebbe la 
principessa Maria, figlia d'Enrico. Udito appena dell’im- 
29 dì presa di Borbone, i due monarchi convennero in un 
Maggio nuovo trattato di trasportare dai Paesi Bassi la scena del- 
la guerra in Italia, dove la prigionia del papà li stimolava 
a spingerla vigorosamente per rimetterlo in libertà. Lo 
Il di stesso Wolsey tragittò nel continente per abboccarsi con 
t- aglio Francesco e concertare provvedimenti a tal uopo. In tale oc- 
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casione, infatuato com'egli era di sè, sfoggiò tutta la pompa 
magnificenza imaginabile, facendosi seguire da un treno 
di mille cavalli. Il cardinale di Lorena ed il cancelliere di 
Alanson gli andarono incontro sino a Boulogne: e Fran- 
cesco, cbe aveva concesso all’altero prelato l’autorità di 
liberare i prigionieri da per tutto ove transitava, mosse 
alla vòlta di Amiens per accogliervelo; anzi avanzossi al- 
cune miglia più oltre, acciò il ricevimento riuscisse più 
onorevole. Colà pattuironsì le nozze del duca d’ Orleans 
colla principessa Maria; e siccome dagli andamenti del- 
l’imperatore congetturavasi ch'egli intendesse convocare 
un concilio generale, i due monarchi s’accordarono di 
non riconoscerlo, e di regolare invece di propria autorità 
le chiese de’dominii rispettivi, finché il papa non ottene- 
va la libertà. Wolsey fece qualche tentativo per estende- 
re la sua facoltà di legato sulla Francia e sulla Germania 
pure; ma andategli fallite le sue mire, egli cessò, sebbene 
con assai ripugnanza, dal tentare più oltre un’impresa 
cotanto ambiziosa. 

A viepiù stringere i vincoli della pattuita alleanza, i i8dì 
due principi conchiusero a Londra un nuovo trattato, nel Settem 
quale Enrico rinunziò alfine a qualunque pretesa sulla • 
corona di Francia: pretesa invero chimerica in allora, la 
quale però servi più volte di pretesto per eccitare gl’ in- 
cauti Inglesi a muovere guerra alla Francia. In compenso 
della rinunzia, Francesco s’obbligò co’ suoi successori a 
pagare un perpetuo tributo di cinquantamila corone ai re 
d’Inghilterra: e perchè il trattato ricevesse tutta la solen- 
nità, si convenne che i Parlamenti ed i nobili primari di 
ambo i regni vi dessero l’assenso. Si spedì a Londra per 
ratificarlo il maresciallo di Montinorency, accompagnato 
da molte persone distinte, corredateci un pomposo treno; 
e colà fu accolto con ano sfarzo degno della solennità 
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della circostanza. II (errore ispirato dalla crescente gran- 
dezza dell’imperatore aveva estinto L’odio de’due popoli; 
e la Spagna, ancorché dalla Francia più lontana, diven- 
ne, d'allora in poi, per più d’nn secolo, l’oggetto prin- 
cipale della gelosia degl'inglesi. 

Ancorché i nnovi vincoli d'amicizia dell' Inghilterra 
colla Francia aggiungessero peso all'ambasceria spedita, 
di concerto dei due re, all'imperatore, non perciò volle 
questi accedere a’ patti chiesti con insistenza dai due al- 
leati. Cessò bensì dal pretendere la Borgogna qual prezzo 
del riscatto de'principi di Francia, ma esigeva, prima di 
porli in libertà, che Francesco sgombrasse Genova e le 
fortezze da lui possedute in Italia; dichiarava poi essere 
sua intenzione processare lo Sforza, e confiscargli il du- 
cato di Milano in pena d’un preteso tradimento. Perciò gli 
araldi di Francia e d’Inghilterra, siccome fa pattuito, 
intimatagli la guerra, gli gettarono il guanto. Carlo rispo- 
se al secondo, moderatamente; al primo, altamente ac- 
cusando il suo padrone dì perfidia ; e rammentate le 
parole dell’abboccamento di Madrid prima che si sepa- 
rassero, offri provargli, in un singolare combattimento 
che questi si era condotto senza.onore. Francesco oppose 
sfida a sfida, col dare a Carlo una mentita; e, chiesta la 
sicurezza del campo, offrì di sostenere la sua causa in 
singoiar tenzone con lui. Dall'una parte all’altra partirono 
ed andarono a vicenda messaggi; ma il duello non accad- 
de, quantunque nessuno movesse dubbio sul valore per- 
sonale de’due principi. Francesi e Spagnuoli contesero 
inallora caldamente a chi de’due monarchi 'spettasse il 
biasimo d’aver ricalcitrato. Alle persone più moderate 
rincrebbe però che la fortuna prevalesse al punto di ri- 
durre il più candido, il più generoso e schietto d’ entram- 
bi nella trista situazione di dover violare un trattato per 
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serbare illeso il suo popolo; e «li dover poi in sppresso 
trangugiarsi nn rimprovero di mancata fede da chi gli 
era inferiore d’assai in virtù ed onore. 

Quantunque questa famosa sfida non portasse conse- 
guenze immediate nè a Francesco nè a Carlo, produsse 
però un gran cambiamento ne’ costumi del secolo. Quella 
pratica delie sfide e duelli, che formava una parte dell’an- 
tica barbara giurisprudenza, e tuttavia osservavasi ne' casi 
ì più solenni appoggiata talvolta dal magistrato civile, 
incominciò a poco a poco a prender piede anche nelle 
occasioni le più frivole; e gli uomini d’ allora in poi si 
crederono autorizzati, anzi dall’onore obbligati a vendi- 
care qualunque affronto od ingiuria, e a sostenere i pro- 
pri diritti combattendo ciascuno contro il suo nemico in 
duello. A motivo di un principio così assurdo, sebbene 
generoso in sè stesso, si versò per due secoli il sangue il 
più puro della cristianità,, e malgrado la severità delle leg- 
gi e l’ autorità della ragione, talmente prevale la forza 
dell’uso, che siamo ben lontani dal vedere vinta intera- 
mente l'opinione. 
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Scrupoli intorno al matrimonio del re. — Il re gli abbraccia. 
— Anna Balena. — Il re si volge al papa acciò gli 
permetta il divorzio. — ■ Il papa propende a conceder- 
glielo . — E minacciato dall' imperatore . — Tiene una 
condotta ambigua. — Avoca la causa a Roma. — U ol- 
sey catle in disgrazia. — Primordii della riforma in In- 
ghilterra . — Affari esterni. — Morte di f/ olsey. — • Par- 
lamento . — Progressi della riforma. — Parlamento. — 
Rottura finale con Roma. — Parlamento. 

\ 

1637 M alcrado la deferenza sommessa obe si aveva prima della 
riforma per l'autorità del papa, non erano andate esenti 
da scrupoli e difficoltà le nozze di Enrico colla vedova del 
deiunto fratello, Catterina d' Aragona. L’opinione del po- 
polo ripugnava ad una tale specie d’unione fra stretti con- 
giunti; e il defunto re, che n’aveva contratta la promes- 
sa allorquando il figlio compiva appena i dodici anni, si 
era più volte in appresso esternato di voler alla prima 
occasione annullare il contratto. Di fatto ordinò che, uscito 
'dalla minorità, il principe protestasse contro le nozze, ed 
al letto di morte gl’ ingiunse di non compiere un'unione 
così insolita ed esposta a tante insuperabili obbiezioni. Sa- 
lito il re al trono, alcuni membri del Consiglio privalo, il 
primate Warham in ispecie, si dichiararono apertamente 
contrarii alla conclusione del matrimonio, e sebbene la 
gioventù e le distrazioni non lasciassero per qualche tem- 
po nascere in Eurico scrupolo alcuno sull’adottato partito, 
accaddero poi circostanze atte a destarne l’attenzione e ad 
istruirlo dell’opinione pubblica in proposito. Avevano gli 
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Stati di Castiglia, fra le diverse obbiezioni fatte al mairi* 
monio di Carlo con Maria figlia d’Enrico, opposto quella 
delia nascita illegittima della giovine principessa: e cosi 
pure il vescovo di Tarbe, ambasciadore di Francia, al- 
lorquando si trattò coi Francesi di fidanzarla a Francesco 
od al duca d’Orleans. A que' dubbi, che naturalmente de- 
stavansi nell’animo d’EnricO'in forza delle riferite circo- 
stanze, altre cause s’unirono che valsero ad accrescerne 
i rimorsi, a renderne più scrupolosa la coscienza. 

La regina gli era maggiore di sei anni, e siccome la sua 
beltà decadeva, ed acciacchi e malanni d’una specie par- 
ticolare la tormentavano, perciò, a dispetto d’una con- 
dotta e d'un carattere illibato, tutto contribuiva a ren- 
derla al re poco gradita. Avevane avuto parecchi figli, 
morti tutti bambini, salvo che una fanciulla; ed una tale 
sciagura gli faceva anche più senso, perchè la maledizione 
della legge mosaica contro chi sposa la vedova del fra- 
tello, minaccia precisamente la -mancanza di prole. Affac- 
ciavasi poi ad ognuno il pensiero della successione alla 
corona ogniqualvolta si fosse rivocata in dubbio la legit- 
timità del matrimonio del re, e temevasi in tal caso, che 
il difetto nella nascita c la debolezza del sesso in Maria 
movessero il re di Scozia, ch’era l’erede del trono dopo 
di lei, ad accampare pretese atte a capovolgere il regno. 
Fresca era tuttora la memoria de’ mali delle guerre ci- 
vili e delie trambuste causate da un titolo contrastato alla 
corona, e il popolo sospirava un’avvenimento qualunque 
che giovasse a stornare un infortunio così irreparabile. 
Per tal guisa concorrevano i privati sentimenti del re coi 
motivi del pubblico interesse a fargli cercare lo sciogli- 
mento del 6U0 malaugurato e generalmente riputato il- 
legittimo matrimonio con Catterina. 

In appresso pretese il re, che gli scrupoli gli nascessero 
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da motivi privati, perchè interrogato il proprio corifea- 
sore, vescovo di Lincoln, lo aveva scorto dominato dagli 
stessi suoi dubbii e difficoltà. Poi, come era gran casuista 
e teologo egli pare, s’era dato ad investigare la quistione 
colla propria dottrina e collo studio, ed aveva osservato 
che Tommaso d'Aquino, la cui autorità era molta presso la 
Chiesa, assoluta presso di lui, nel trattare la materia, di- 
chiarava in (ermini non equivoci illegali tali matrimoni. 

I divieti, dice l'illustre dottore, espressi nel Levitico, 
quello in ispecie contro chi sposa la vedova del fratello, 
sono morali, eterni e sanzionati da Dio; e il papa può 
dispensare dai seguire le norme della Chiesa, ma le leggi 
di Dio non v’ha autorità che valga ad esimere dall' os- 
servarle, salvocbè quella di chi le ha fatte. Interpellato in 
appresso l'arcivescovo di Canterbury, e richiesto di con- 
sultare gli altri prelati, tutti, ad eccezione di Fischel, ve- 
scovo di Rochester, dichiararono unanimi, di proprio pu- 
gno e sigillo, che riputavano illegittimo il matrimonio. 
Contribuiva anche Wolsey a nutrire gli scrupoli del re 
perchè voleva troncare ogni relazione coll’imperatore, ni- 
pote di Catterina, e bramava legare il re a Francesco mag- 
giormente col dargliene in moglie la sorella duchessa di 
Alanson} fors’anco perchè disgustato della regina pei rim- 
brotti ricevutine a cagione di alcuni atti liberi sconve- 
nienti al suo carattere e grado. Sebbene probabilmente 
non cosi da principio, altra causa però più impellente 
delle suggestioni del possente favorito moveva il re a 
spuntarla in questo particolare. 

Era da poco comparsa alla corte Anna Bolena, e, de- 
stinata dama d’onore alla regina, era riuscita nella fre-' 
qnente opportunità di vedere e conversare col re ed 
acquistare sul cuore di lui molta preponderanza. Costei, 
cui e grandezza e sventure resero in appresso tanto cele- 
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bre, era figlia a sir Tommaso Boleyn,uotno adoprato in 
molte ambascerie, e congiunto a nobili primari del regno. 
Sua moglie, madre di Anna, era figlia del duca di Nor- 
folk ; sua madre, del conte d'Ormond; suo avo, sir Gof- 
fredo Boleyn, era stato gonfaloniere di Londra, e s’era 
unito in matrimonio con una delle figlie e coeredi del 
lord Haslings. Anna nella sua adolescenza aveva seguito a 
Parigi la sorella del re allorquando v'andb a dar la mano 
di sposa a Luigi XII, ed alla morte di questo ritornatane 
la vedova in Inghilterra, la giovine damigella, di cui le 
belle doti rifulgevano a dispetto della sua età troppo te- 
nera, rimase al servizio della regina Claudia, moglie di 
Francesco; la quale essendo morta, passò nella famiglia, 
della duchessa di Alanson, donna di un merito singolare. 
Ignorasi in qual tempo precisamente ripatriasse; però 
non v’ha dubbio che ciò accadde dopo nati gli scrupoli 
dei re salta legittimità delle proprie nozze, qualora al» 
meno si voglia prestarne fede a quanto egli stesso raccon- 
tò in seguito sullaccaduto. Gli scrupoli avevano indotto 
Enrico a troncare ogni commercio conjugale colla regi- 
na. Manteneva però sempre con lei una certa qual rela- 
zione d'amicizia e di civiltà, e nelle frequenti visite che 
le faceva, avuta occasione di osservare la bellezza, la gio- 
ventù e i vezzi della Bolena, ed accortosi che le doti del- 
l'animo non la cedevano in lei alle grazie del corpo, divi- 
sò innalzarla al trono, indottovi anche dalla convinzione 
che la* virtù e modestia di lei gli togliessero l’adito a far 
paga altrimenti la sua passione. Quindi risolse , giacché 
inclinazione privata e ragione di Stato parevano concor- 
rere a fargli bramare il divorzio, dirigersi a Roma: ed a 
tal uopo vi spedì il suo segretario Knigbt. 

Onde non urtare di fronte le altiere pretensioni del 
papa, decise di non fondare la dimanda sopra dubbii ge- 
ttimi, T. IV. 8 
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nerali circa alla facoltà pontificia di permettere il mairi* 
monio fra così stretti 'consanguinei , invece d’ insistere 
particolarmente acciò s' annullasse la bolla di Giulio II 
relativa alle nozze d’Enrico con Catteriaa. Teneva per 
massima la corte di Roma che, ove le si fosse carpita 
con falsi supposti qualche dispensa o indulgenza, si po- 
teva annullare la bolla di concessione: ed ogniqualvolta 
un papa rivocava un atto del suo predecessore, soleva 
addurre un siffatto pretesto. La bolla dì Giulio dava 
molta presa ad un’eccezione di tal genere, nè era diffici- 
le ad un tribunale qualunque, favorevole ad Enrico, 
il trovare in essa motivi speciosi per appagarne la do- 
manda di divorzio. Era detto nel preauibolo della bolla 
che veniva concessa dietro 6ua inchiesta, sebbene fosse 
noto che in quell’epoca non aveva il re compiuto i do- 
dici anni: vi si affermava che le permesse nozze erano 
necessarie a mantenere in pace le due corone, quantun- 
que non vi fosse nè ragione nè apparenza di lite fra lo- 
ro. Pareva perciò che la falsità de’pretesli addotti bastas- 
se perchè Clemente potesse a buon diritto addarla in 
ragione od iscusa per rivocare la bolla e permettere ad 
Enrico di contrarre altre nozze. 

Ma il papa avrebbe concesso la dispensa anche con 
pretesti meno plausibili, perchè nella sua situazione ave- 
va troppi motivi per non cercare di cattivarsi il favore del 
monarca d'Inghilterra coU'appagarne le brame. Era egli 
prigioniero dell’imperatore, nè appariva la minima spe- 
ranza per lui di ricuperare la propria libertà a patti ra- 
. gionevoli; per lo che potea solo a tal uopo contare sulla 
lega conchiusa tra Enrico, Francesco e le potenze d’Ita- 
lia contro l’ambizione di Cario. Perciò, allorquando il 
segretario inglese gli parlò in privato del divorzio, ne 
ottenne favorevole risposta, con promessa di spedirne al 


Digitized by Google 


’ CAPITOLO TRENTESIMO ufi 

soo padrone sollecitamente la dispensa. Poco dopo, scesi in 
Italia i Francesi, capitanati da Lautrec, gl'imperiali dovet- 
tero porre in libertà il papa, il quale riparò ad Orvieto. 
Colà dal segretario e da sir Gregorio Cassali, residente del 
re presso la corte di Roma, rinnovata l' istanza, lo trova- 
rono esuberante in espressioni d'amicizia, di gratitudine, 
di attaccamento al re, non però cosi premuroso di ac- 
cordare la dispensa, come sospettavano. L’imperatore, 
reso istrutto dei passi d' Enrico, aveva carpito al papa la 
promessa di non fare alcun passo in quella materia se 
prima non ne avvertiva i ministri imperiali; e Clemente 
pareva inclinasse a posporre la dimanda di Enrico, per- 
chè aggravato dalla falla promessa, e posto in soggezio- 
ne dalle forze dell’imperatore in Italia. Pure, vinto dal- 
l'importunità dei ministri inglesi, diè loro in mano nn 
mandato, col quale autorizzava Wolsey, nella sua qualità 
di legato, ad esaminare, unitamente all’arcivescovo diCén- 
terbury od a qualunque altro prelato d'Inghilterra, la 
validità del matrimonio del re e quella della dispensa 
di Giulio. Lo rivestiva pure della facoltà di concederò 
una dispensa provvisoria al re per unirsi in altro matri- 
monio, e prometteva di spedire in seguito la bolla de- 
cretale del divorzio di Catterina. F e’ però ad essi presente 
quanto potessero costare a lui le conseguense della col- 
lera dell'imperatore, qualora gli fossero note quelle con- 
cessioni, e li scongiurò a non pubblicare quelle carte, e 
a non valersene altrimenti finché le cose sue rimanevano 
in istato di schiavitù e dipendenza. All'orecchio suggerì 
poi ai medesimi che ogniqualvolta si fosse offerta l’oppor- 
tunità d'aprire la scena, convenisse prevenire qualunque 
intoppo, col dichiarare invalido il matrimonio di Catte- 
rina, e conchiudere senza perdere tempo le seconde noz- 
ze de) re. Nè gli era tanto difficile, soggiungeva, il eo#> 
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fermare il fatto, dopo che fosse accadalo, quanto l'auto- 
rizzarlo prima, e renderlo, col sno assenso, autorevole. 
i5a8 Al ricevere il mandato e la dispensa , all’udire da’ suoi 
ambasciadori come la pensasse il papa, Enrico, espose 
la cosa ai ministri acciò lo consigliassero in sì delicate 
circostanze. Il Consiglio vide la difficoltà di pronunziare 
colla scorta del ricevuto avvertimento -, giacché se il papa 
negava di ratificare l’Atto, potendo addurre a giusto ti- 
tolo che era irregolare e precipitoso, e se disapprovava 
il parer che aveva dato sotto mano, le seconde nozze del 
re divenivano nulle, i figli delle medesime illegittimi, e 
così le catene del matrimonio con Catterina erano riba- 
dite pitiche mai. Contribuiva non poco a nutrire i timori 
della possibilità, od anche probabilità di tal cosa, l’essere 
al re non ignoto il carattere e la situazione del sovrano 
pontefice. 

Era Clemente dotato d’un ottimo giudizio, quando la 
timidezza del suo naturale gli lasciava la facoltà di ado- 
prare que’ talenti e quell'acume ond'era ampiamente for- 
nito. Ma la cattività e le sciagure diverse a cui soggiacque 
in causa della lega contro Carlo, lo avevano così sbigot- 
tito, che non seppe più in appresso adoprarsi vigorosa- 
mente nel provvedere alle cose dello Stato, massime 
ogniqualvolta l'interesse o l'inclinazione di quel poten- 
tato stava in opposizione alla sua. L'imperatore teneva in 
allora assai milizie in Italia, e, perchè mal difesa, poteva 
Roma andarne assalila ogni momento, e soggiacere alle 
calamità che l’avevano oppressa altra volta: oltreciò altri 
pericoli immaginava Clemente, da'quaii credeva minac- 
ciata la propria persona e la dignità papale. 

Non ignaro dell' indole assai timida del Santo Padre, 
Carlo aveva pronta sempre la minaccia di convocare 
un Concilio generale , dicendolo indispensabile per 
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operare una riforma nella Chiesa, e correggere gli enor- 
mi abusi introdottisi in ogni ramo d’ amministrazione 
ecclesiastica, a causa dell’ambizione e dell’avarizia della 
corte di Roma. Uopo era, soggiugneva, circoscrivere l’au- 
rità del pontefice sovrano, la cui condotta esigeva am- 
menda* potendosi persino rivocare in dubbio a buon dirit- 
to il titolo pel quale sedeva sul trono. Clemente fu sempre 
creduto figlio naturale di Giuliano del casato dei Medici, 
signori di Firenze; e sebbene Leone X, suo parente, l’aves- 
se dichiarato legittima in forza d’una pretesa promessa di 
matrimonio fra’ genitori di lui, pochi però credevano un 
tal atto fondato sopra giusti motivi ed autorevoli. Per 
verità, la legge canonica tace affatto sul proposito di pro- 
muovere i bastardi al papato; ma un intoppo più peri- 
coloso nasceva dalla forte prevenzione del popolo, il 
quale viveva convinto che una tal macchia fosse incom- 
patibile colla santità del triregno. Come poi, secondo lo 
stesso diritto canonico, era espressamente e positivamente 
vietalo l’innalzare al trono papale chi si fosse reso col- 
pevole di simonia, il quale divieto aveapapa Giulio san- 
zionato dichiarando con severa bolla non valida l’elezio- 
ne simoniaca, ancorché avvalorata dall’assenso posteriore 
de' cardinali, perciò Clemente, che per mala sorte aveva 
promesso in iscritto al cardinale Colonna di promoverlo 
se giungeva al papato, trovavasi minacciato ad ogni pun- 
to di vedere pubblicato il suo biglietto dal cardinale, che 
era tutto ligio all' imperatore. 

Mentre per tal guisa metteva Carlo gran terrore al pa- 
pa, allettavalo nello stesso tempo col fargli sperare cose 
atte a guadagnarsene l’amore. Nella circostanza del sacco 
di Roma e della cattività di Cleineote, i Fiorentini, mossi 
dal desiderio dell’antica libertà, avevano còlto il de- 
stro delle sue sciagure per ribellarsi,*, abolita l'autorità 
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de’Medici in Firenze, ristabilirono la democrazia. Onde 
proteggere la loro libertà, a’ erano poi stretti in lega colla 
Francia, l’Inghilterra ed i Veneziani a danno dell’impe- 
ratore; in forza della quale, quelle tre potenze, comechè 
confederate di Clemente, non potevano più aiutarlo a ri- 
mettere la proprja famiglia sai trono, oggetto massimo dei 
suoi voti. Quindi, per quante proteste di fedeltà andasse 
facendo a'suoi alleati) ben vedeva che dall’imperatore solo 
poteva aspettarsi di conseguire il suo scopo, e per questo 
trovavasi ad ogni barlume di speranza sempre pronto ad 
accettare qualunque offerta di una cordiale riconciliazio- 
ne con lui. 

Conoscevansi appieno in Inghilterra siffatte viste inte- 
ressate del papa; e come prevedessi che l’imperatore ai 
sarebbe opposto al divorzio, dovendo stargli a cuore l’o- 
nore e gl'interessi di Catterina, sua zia, non che la sod- 
disfazione di recar molestia ad un nemico, si stimava 
sconveniente l'arrischiare un passo decisivo con la mera 
scorta della speranza di vederlo approvato da un uomo 
debole qual era Clemente, la cui condotta peccava sempre 
di doppiezza, ed in allora non dipendeva dalla sua volon- 
tà. Conveniva meglio impegnare il papa tant’ oltre, che non 
potesse più recedere, ed approfittare della sua ambiguità 
ed incertezza per estorcerne tosto le più importanti con- 
cessioni. A tal fine si spedi a Roma Stefano Gardmer , 
segretario del cardinale, in compagnia di Edoardo Fox, 
elemosiniere del re, coll'ordine di sollecitare dal papa 
una commissione di natura tale ch’ei non potesse in ap- 
presso esimersi dal confermare la sentenza dei commes- 
sali, qualunque ella si fosse, o di revocare le facoltà 
del mandato, o di tirare la causa a Roma. 

Peiò quelle ragioni precisamente che desiavano nel re 
la brama di ottenere una tale concessione, mantenevano 
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nel pepa la risoluzione di ricusarla; giacché gli stava a 
cuore di lasciars^impre aperta una strada per venirne 
a patti coll’ imperatore, nè facevasi scrupolo di sacrificare 
qualunque riguardo ad un punto ch’ei riputava essensiale 
ed importante più d'ogni altro alla propria salvezza ed al 
lustro della sua famiglia. Quindi rilasciò un secondo 
mandato di delegazione a Wolsey ed al cardinale Campeg- 
gio per giudicare della validità del matrimonio del re; ma 
non si giunse a persuaderlo d’ inserirvi la clausola desi» 
derata; e quantunque consegnasse a Gardiner una lettera 
ove prometteva di non revocare il mandato, si trovò, fat- 
tone il debito esame, che la promessa era concepita in 
termini ambigui, e lo lasciava in arbitrio di mancarvi a 
piacimento. 

Campeggio andava debitore al re di qualche servigio, 
ma troppo era ligio al papa per non uniformarsi del tutto 
alle sue mire; e, ricevuto l’incarico in aprile, differì la 
partenza sotto molti pretesti, cosi che giunse in Inghil- 
terra solo in ottobre. Suo primo passo fu di consigliare al 
redi non insistere sulla dimanda del divorzio; ed accortosi 
che l’avvertimento offeodevalo, aggiunse che intendeva 
anche esortare la regina a ritirarsi in un chiostro; però 
stimava di suo dovere di tentar previamente un compo- 
nimento amichevole. A meglio blandire il re, mostrò a 
lui ed al cardinale la bolla decretale che annullava il ma- 
trimonio; ma non valsero preghiere a far si che ammet- 
tesse al secreto qualunque del Consiglio privato, sebbe- 
ne, ad ammenda di tanta ostinazione , esprimesse ad 
entrambi quanto al papa stèsse a cuore l’appagarli in tut- 
t' altra ragionevole dimanda. Difatti avvertì che la loro 
richiesta relativa alla soppressione e conversione in cat- 
tedrali e sedi vescovili di alcuni monaaleri era stata esau- 
dita da Sua Santità. 

Una siffatta ambigua condotta del papa e del legato 
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tenera la corte d’Inghilterra in sospeso, -e il re divisava 
aspettare con pazienza l’eaito di consi^tanto incerti, al- 
lorquando la fortuna parve lusingarlo d'un mezzo più 
certo e speditivo di torsi d’impaccio. Era Clemente da 
malattia grave afflitto^ e già maneggia vansi i cardinali per 
eleggergli un successore; Wolsey in ispecie, forte dell'ap- 
poggio della Francia e dell’Inghilterra, nutriva la speran- 
za di salire sul trono di San Pietro: e se la sede fosse ri- 
masta vacante, è probabile ch’egli sarebbe giunto a quel 
sommo apice di grandezza, ove mirava la sua ambizione. 
i5ag Ma il papa, dopo varie ricadute, ricuperò la salute, e 
. colla corte d’Inghilterra riassunse quel falso ed inganne- 
vole contegno, con cui avevaia per l’ addietro zimbellata. 
Verso Enrico prosegui a protestarsi cordialmente affezio- 
nato, ed a promettergli un esito prouto e favorevole del 
processo di divorzio; verso Carlo, n maneggiare secreti 
negoziati, deciso sempre in cuore di sacrificare e le fatte 
promesse e 1’ interesse della religione all'innalzamento 
della propria famiglia. Campeggio, che ne conosceva le 
mire e la intenzione, temporeggiava, ricorrendo a sotter- 
fugi ed a ripieghi, e gli dava intanto tutto l'agio di con- 
venire i patti d'un trattato coll’imperatore. 

Istrutto l’imperatore di quanto premessesi re l'afiare 
del divorzio, voleva ch’ei si dirigesse, per riuscirvi, a lui 
solo, onde imporgli il patto di troncare una lega che aveva 
sostenuto, contro le forze prevalenti della Spagna, la va- 
cillante monarchia di Francia. Quindi prestò orecchio di 
buon grado alla zia Catterina allorquando gli diresse un 
riclamo; e, promessale protezione, l’esortò a non cedere 
alla malizia ed alle persecuzioni de’ suoi nemici. La regina 
era di sua natura ferma e risoluta, e tutto impegnavate a 
perseverare nelle sue proteste contro un atto eh’ essa ripu- 
tava ingiusto. Le destava orrore il pensare che s'imputasse 
“ % »' " . • 
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d'incesto il suo matrimonio. Le ispirava a buon titolo pietà 
nna figlia, la cui nascita diveniva per conseguenza illegit- 
tima. Ripugnava poi per natura dall'idea di dover cedere 
ad una rivaie che aveva occupato il suo posto nel cuore 
del re. Mossa da queste considerazioni, non cessava d’ in- 
voca re l'assistenza del nipoteje non cessandoessa di scon- 
giurarlo affinchè la causa s'avocasse a Roma, laddove solo 
credeva che le sarebbe resa giustizia, perciò l'imperatore 
esigeva per primo patto dal papa la rivocazione dell'in- 
cuuibenza affidata a Campeggio ed a Wolsey. 

Intanto, aperto in Londra il tribunale dai due legati, 21 di 
essi vi sedettero in persona, editarono a comparirvi il re Maggio 
e la regina. Comparvero, e il re rispose allorquando s'udì 
chiamare per nome; ma la regina, invece di rispondere 
essa pure a sua vòlta, s'alzò di seggio, e, gettatasi a’piedi 
del re, fecegli un patetico discorso, che la sua virtù, il suo 
grado e le sofferte sciagure rendevano più penetrante. Gii 
disse ch'era una straniera nel regno, senza chi la proteg- 
gesse, la consigliasse o l’assistesse; esposta alle ingiustizie 
tutte che a' suoi nemici piaceva farle soffrire; che nel la- 
sciare la patria aveva confidato solo ne’ vincoli che la le- 
gavano a lui ed alla regia famiglia: s'era quindi ripromes- 
sa che, invece di patire violenze od ingiustizie, avrebbe in 
loro trovato una salvaguardia contro ogni sinistro; che, 
pel corso di vent’anni, dacché gli era moglie, a lui se ne 
appellava acciò pronunziasse se, col mostrargli la più do- 
verosa affezione, non avesse meglio meritato ch'essere 
così vilipesa e ripudiata; ch’essa era certa, nè egli l'igno- 
rava, che il suo onore verginale non aveva macchia allor- 
quando divise d suo letto: che i vincoli col fratello di lui 
non erano giunti oltre la cerimonia nuziale; che i loro 
genitori rispettivi, i re di Spagna e dTnghilterra, savis- 
simi fra'monarchi de’loro giorni, avevano, non v’ ha dub- 
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biu, agito col miglior consiglio oel contrarre un mairi* 
monio, cui volevasi in allora rappresentare criminoso e 
contro natura; che, forte dell’opinione de' medesimi, non 
avrebbe giammai acconsentito a perorare la propria causa 
innanzi ad una Corte, tribunale cosi apertamente ligio ai 
nemici suoi da non lasciarle la menoma speranza di ot- 
tenerne equa od imparziale decisione. Proferite queste 
parole, s'alzò, e, fatta al re una profonda riverenza, 
uscì dall’aula, nè mai più vi volle ricomparire. 

Dopo partita, il re le rese la giustizia di confessare che 
ella gli si era dimostrata mai sempre moglie doverosa ed 
affezionata, e che si era invariabilmente condotta secondo 
le più strette regole della probità e dell’onore. Solo insistè 
sopra gli scrupoli che lo dominavano rispetto alla legitti- 
mità delle sue nozze, e rese nota l’origine, i progressi, 
il fondamento de’dubbi che lo agitavano da lungo tempo. 
Scolpò Wolsey dall’aver avuta mano nel nutrire siffatti 
scrupoli, e richiese la Corte di proferire una sentenza 
analoga alla giustizia della sua causa. 

I legati, citata una seconda volta la regina, e dichia- 
ratala contumace, ancorché si fosse appellata a Roma, 
procederono ad esaminare la causa. Rifulse sopra d^ogni 
altra la prova della consumazione del primo matrimonio 
di Catterina, e conviene confessare che, dopo un si lun- 
go intervallo, i dati per crederlo non potevano essere 
più positivi, giacché l'età del principe, che aveva com- 
piuto il suo quindicesimo anno, l’ottimo stato della sua 
salute, il luogo coabitare colla consorte deponevaoo in 
favore dell’asserzione del re. A questi, morto il fratello, 
non fu permesso di portar subito il nome di principe di 
Galles, perchè credevasi certa la gravidanza della regi- 
na; di più, l'ambasciatore di Spagna, perch’ella non per- 
desse la contradote, aveva spedito prove della consuma- 
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xìone del matrimoniò. La stesta bolla di Giulio si fon- 
dava sul caso che forse Arturo non avesse avuto commer- 
cio colla principessa; e nel trattato delle nozze d'Enrico, 
le parti contraenti entrambe riconobbero essere avvenuta 
la consumazione. Esposte tutte queste particolarità in- 
nanzi al tribunale, accompagnate da molti ragionamenti 
suU'ampiezza dell' autorità papale , sulla facoltà del pon- 
tefice di permettere le nozze ne’ gradi di parentela vie- 
tati; Campeggio, impazientato da siffatte dottrine , più 
volle si sentì tentato d' imporre silenzio a' consiglieri del 
re allorquando li udiva insistere sopra punti così poco 
graditi. Il processo filò in lungo fino al a3 luglio, e Cam- 
peggio s'assunse di dargli l'ultima mano. Wolsey, quan- 
tunque de’ due cardinali il più vecchio, lo lasciò agire 
qual presidente, nell'idea di persuadere che il processo 
dovesse progredire con maggior candore ed imparzialità, 
trattato da Un cardinale italiano, anziché da un altro che 
era ministro e favorito del re. Pareva imminente una 
decisione, e il re aspettavasi di giorno in giorno una fa- 
vorevole sentenza, allorquando tutto ad un tratto, senza 
renderlo avvertito, e sopra pretesti assai frivoli , Cam- 
peggio prorogò la Corte sino al i.° d’ottobre. Giunto po- 
chi dì dopo l’ordine d’avocare la cansa a Roma, le spe- 
ranze del buon esito svanirono, di cui s’era il re per tanto 
tempo e con tanta ansietà lusingato. 

L'imperatore aveva sollecitata quest’avocazione col mez- 
zo de'suoi ministri presso Clemente durante il processo 
innanzi ai legati, e s’era valso a tal uopo di quegli ar- 
gomenti cbe sapeva esser più prevalenti sull’ ambizione o 
sulla timida indole del pontefice. Dall’altro lato, gli am- 
basciadori d'Inghilterra, di conserva con que’ di Fran- 
cia, non a' erano meno adoperati perché si lasciasse fini- 
re il processo da’ legati; ma, sebbene ricorressero alle 
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minacce e alle promesse essi pure, i motivi da loro aspo* 
•ti non premevano poi tanto da vicino quanto quegli 
schieratigli sott' occhio dall' imperatore. Poco colpo face- 
va ài pontefice il timore che l'Inghilterra si staccasse dal 
grembo della Chiesa, e con ciò s’aumentasse la setta lu- 
terana, perchè l'ansietà della propria salvezza, la viva 
brama di riporre i Medici in seggio a Firenze agivano 
maggiormente sul suo cuore. Perciò, tosto che ebbe com- 
posto ogni lite coll’imperatore, s'appigliò al pretesto che 
la giustizia esigesse d’occuparsi dell’appello della regina, 
e, sospesa l'incumhenza de legati, richiamò la causa a 
Roma per giudicarla egli stesso. Aveva già Campeggio ri- 
cevuto, col mezzo di Campana, privatamente l'ordine di 
dare alle fiamme la bulla decretale di cui era depositario. 

Wolsey prevedeva dalla lunga un tale passo siccome il 
precursore della sua rovina. Sebbene suo desiderio fosse 
di congiungere il re ad una principessa di Francia, an- 
ziché alla Boleoa; cionnondimeno s era adoperato colla 
massima assiduità ed ardore perchè la causa del divor- 
zio sortisse buon esito; perciò non era da incolparsi se la 
parzialità di Clemente aveva sortito un esito opposto Ma 
conosceva quanto al re, focoso ed impaziente, dispiacesse 
qualunque contraddizione, e sapeva per prova com’ei fosse 
avvezzo, senza esame o distinzione, a rendere i ministri 
responsali della buona riuscita io qualunque incombenza 
loro affidata. La Bolena era assai mal disposta contro lui, 
perchè gli attribuiva il fallimento delle proprie speranze; 
e, tornata alla corte, donde, per un decente riguardo, era 
stata esclusa durante il processo del divorzio innanzi ai le- 
gati, dominava meglio di prima l’animo d’Enrico, e ne nu- 
triva la sinistra prevenzione contro il cardinale. La regina 
e i suoi parligiaui, che giudicavano Wolsey da quello che 
aveva operatolo palese, gii si dimostrsvano animosamente 
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avverai, per cui sembrava che le più opposte fazioni con- 
giurassero di concerto alla rovina dell'altero ministro. 
Contribuiva persino l’alta opinione d'Enrico ani talenti 
del cardinale ad affrettarne la caduta, giacché imputava 
a maligne e infedeli intenzioni, non all' avvera.! fortuna, 
il mal esito di quanto il ministro aveva tentato. Non per- 
ciò gli scoppiò il colpo subito sul capo, e il re, forse per 
non saper come giustificare la disgrazia del suo favorito, 
rimase alquanto ondeggiante, e prosegui ad accoglierlo, 
se non colla bontà di prima, almeno con un certo riguar- 
do ed apparenza di fiducia. 

Ha però l’esperienza dimostrato mai sempre cbedi rado 
la più alta fiducia ed affezione soffrono il minimo mino- 
ramento, senza cambiarsi in indifferenza assoluta, od an- 
che in odio giurato. Il re decise la rovina del cardinale 
con quella precipitazione con cui lo aveva dapprima in- 
nalzato in seggio. Spedì i duchi di Norfolk e di Suffolk a 
chiedergli il gran sigillo; ed esitando egli a consegnarlo 
se non riceveva nn ordine più positivo, gli scrisse il re 
una lettera, comandandogli di rimetterlo; ed avutolo, lo 
affidò a Tommaso More, uomo che all' ornamento di una 
elegante letteratura univa la più alta virtù, nn carattere 
integerrimo e molti talenti. 

Wolsey ebbe ordine di lasciare il palazzo di York-PIa- 
ce, da lui fabbricato in Londra, del quale, sebbene spet- 
tasse alla sede arcivescovile di York, Enrico s'impadronì, 
e che fu poi in appresso residenza de’ re d'Inghilterra sot- 
to il nomedi Whitehal). Se ne sequestrarono le suppel- 
lettili e gli argenti, la cui ricchezza e magnificenza me- 
glio convenivansi a regia che a privata fortuna. Tappezze- 
rie di stoffe d'oro o d’argento coprivano le pareti del 
palazzo; d'oro massiccio era il vasellame di cui faceva uso 
al suo desco. Gli si trovarono mille pezze di tela d’ Olan- 
da finissima. Tutto insomma il suo corredo corrispondeva 
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10 magnificenza ai capi indicati; nè forse tanta ricchez- 
za contribuì meno delle sue colpe alla violenta persecu- 
zione mossagli. 

Il cardinale ebbe ordine di ritirarsi ad Asher, palazzo 
di campagna ch'egli possedeva presso Hamplon-Court; e 
colà il mondo, dopo avergli fatto vilmente ia corte nella 
prospera, abbandonalo nell’avversa fortuna. Rimase da 
un siffatto sovvertimento avvilito, giacché quel modo stes- 
so di pensare che lo rendeva tronfio nella grandezza, gli 
faceva sentire i colpi dell’avversità con forza raddoppiata. 

11 più leggiero soffio d’unaura propizia lo faceva prorom- 
pere in trasporti di gioia al lutto sconvenienti. Parve cheil 
le inclinasse per qualche tempo a lasciarlo vivere in pace. 
Gli concesse la sua protezione, e lo mantenne in possesso 
delle sedi di York e di Winchester. Gli spedì persino, col 
mezzo di un messaggero, un anello in pegno della sua af- 
zionej e Wolsev, il quale, cavalcando, lo incontrò per istra- 
da, scese di sella al momento, ed inginocchiatosi nei fango, 
ricevette in quell’ umile atteggiamento un siffatto contra- 
segno della benigna disposizione del re a suo riguardo. 

Ma i suoi nemici, che ne paventavano il ritorno alla corte, 
non cessavano d'indisporre il re col racconto delie sue col- 
pe; Anna Rolena più di tutti si adoperava, di conserva col- 
lo zio duca di Norfolk, per torgli l’adito a ritornare in cre- 
dilo. Wolsey congedò i suoi servi: e come era un padrone 
benefico e buono, la separazione avvenne non senza molte 
lagrime da’ due lati. Parve, malgrado que’ barlumi di be- 
nignità, che il cuore del re s'indurasse contro il favori- 
to, giacché lo volle citato innanzi alla Camera Stellata, 
ove uscì sentenza in suo danno. Di ciò non pago, lo ab- 
Novem bandonò alla severità del Parlamento, che inaliort si tro- 
vava, dopo lungo intervallo, adunato. La Camera de’lords 
produsse contro Wolsey un'acCusa, divisa in quarantaqnat- 
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tro capi, e, nel dirigerla al re, chiese che il reo fosse punito 
e rimosso da qualunque incumbenza. L'Atto passò senza 
molto ostacolo (c) per parte della Camera Alta, nè si cercò 
la prova delle imputazioni, la quale per verità non occor- 
reva, essendo i capi d'accusa gem*rali. Mandato l’Atto ai 
Comuni, Tommaso Cromwel, famigliare un lempodel car- 
dinale, che lo aveva tolto da basso stato, difese generosa- 
mente il suo sgraziato protettore con un (al hrio e con tan- 
ta fermezza, che s’ acquistò molto onore, e pose le fon- 
damenta del favore in cui entrò in seguito presso al re. 

Convinti i nemici di Wolsey die la sua ionocenza 
o cautela non lasciava loro l'adito ad accusarlo con 
fondamento, ricorsero ad un espediente per verità mol- 
to straordinario, e lo accusarono perchè , in opposi- 
zione allo statuto detto de' Provvisori di Ricrardo II, si 
forse procacciato bolle da Roma, quella in ispecie che lo 
investiva dell'autorità di legato, autorità da lui esercitata 
colle più ampie facoltà. Confessò Wolsey il fatto, e, ad- 
dotta in iscusa l'ignoranza dello statuto, implorò io gi- 
nocchio la pietà del re. Forse aveva qui trasgredito la leg- 
ge; ma, oltreché lo statuto era caduto in dimenticanza, era 
per verità troppa la durezza di volergli imputare a delit- 
to quanto doli' assenso del re e colla tacita approvazione 
del Parlamento e del popolo aveva per tanti anni prati- 
cato. Ometto la circostanza, ch'egli sempre asseriva (e v’è 
appeoa motivo a dubitarne) che ne avesse ottenuta dispen- 
sa dal re in modo formale; lo che avrebbe potuto addur- 
re innanzi ai giudici in propiia difesa, se non avesse te- 
muto gli effetti pericolosi dell' opporre un intoppo palese 
alla capricciosa volontà del re. Perciò fu fatta sentenza 
« che egli non era più sotto la protezione del re; che le sue 
» terre e averi mobili dovessero ricadere alia corona; la 
*sua persona essere custodita ». Lj persecuzione non fu 


»*8 STORIA D’INGHILTERRA 

spinta più oltre; anzi Enrico, perdonato a Wolsey le sue 
colpe, gli restituì porzione degli argenti e del corredo 
di casa, e continuò a dargli dì tempo in tempo contra- 
segni di favore e di compassione. 

Lagnatasi il popolo da assai tempo in Inghilterra, 
come in altri regni dell'Europa, delle usurpazioni del 
clero, e l’ argomento si era reso tanto comune, che 
aveva aperta la strada alle opinioni di Lutero, ed av- 
vezzalo la gente ad udire con meno spavento i nomi 
d’eresia e d’innovazione. Cólto il destro dalle circostan- 
ze, i Comuni decretarono varie diminuzioni sulle impo- 
ste del clero, l’una sui regolamenti mortuari, l’altra sul- 
le (i) verificazioni de’ testamenti, la terza sulla non resi- 
denza, sulla pluralità de’benefizi, e sugli ecclesiastici affit- 
tuari! di terre. Ma più di tutto recò timore ai preti l'udire che 
nella Camera s’uscisse in invettive contro la vita dissoluta, 
l’ambizione, l’avarizia, l’interminabile usurpare del clero 
sui secolari. Ci rimane, conservatoci dal lord Herbert, un 
discorso d’un gentiluomo di Gray’s-Inn singolarissimo, il 
quale contiene argomenti quali certo non ci aspetteremmo 
da que’ tempi. Egli insiste sulla molta varietà d’opinioni 
teologiche presso popoli e secoli diversi, sulle controver- 
sie infinite delle differenti sette , sull’impossibilità che 
l’individuo, e tanto meno la generalità, possa esaminare le 
opinioni e i principii d’ogni setta, sull’ignoranza inevi- 
tabile, e sulla necessità di dover sospendere un giudizio 
rispetto a tanti motivi di disputa. Da tutto ciò conchiu- 
de che la credenza in un Ente* supremo, autore della na- 
tura, ed una buona morale che valga ad ottenerne la gra- 
zia e la protezione, siano la sola religione obbligatoria 
pel genere umano. Cotali sentimenti, anche a’ di nostri, 

(I) Siffatte arbitrarie esazioni erano salite mollo alto. Un membro dissa 
nella Camera che gli si erano estorti per questo titolo mille inarchi. 
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sembrerebbero un po’ arditi, nè si spaccierebbero certo 
senza cautela in una pubblica adunanza; e quantunque 
al primo agitarsi delie controversie religiose si svegliasse 
in pochi d'indole propensa allo studio, una certa ten- 
denza allo scetticismo, nullameno lo zelo con cui ciascu- 
no sostenne in appresso la propria fazione, fe' riguardare 
lunga pezza siccome sospetta una tale libertà. 

11 regolamento pel clero incontrò qualche ostacolo per 
parte dei Pari; Fislier, il vescovo, in ispecie ascrisse un 
tal passo alla poca fede dei Comuni, e ad un disegno ere- 
tico e luterano ch’egli avessero concepito di spogliare la 
Chiesa del suo patrimonio, e di sovvertire la religione del 
regno. Il duca di Norfolk, uscito in severe rampogne con- 
tro, il prelato, con termini alquanto indecenti, disse che i 
più grandi cherici non erano sempre i più saggi fra gli 
uomini; e Fisher rispose che non si rammentava di nes- 
sun pazzo del suo tempo che fosse stato gran cherico(i). 
Nè qui terminarono le gelosie, perchè, lagnatisi i Comuni, 
per bocca dell'oratore della Camera, sir Tommaso Andley, 
delle riflessioni contenute nel discorso del vescovo di 4 Ro- 
chester, questi si vide costretto a dare alle sue parole un 
senso più favorevole. 

Non ispiacque al re che la corte di Roma e il clero 
s’avvedessero di dover dipendere da lui, e che il Parla- 
mento propendesse a circoscrivere l'autorità e i pri v de- 
gli ecclesiastici, qualora gli fosse piaciuto assecondarlo. 
I Comuni lo compiacquero poi in un affare di non lieve 
momento coll' accordargli quietanza de’ debiti contratti del 
suo avvenimento al trono in poi; e d'un tale provvedi- 
mento, che destò molti lagni, addussero in pretesto la 
molta premura che il re si prendeva del suo popolo, ed 
l’impiegar ch’ei faceva regolarmente in servizio dei pub- 
(1) Chierico •' intende per dotto o letterato. (TYad.j 

Htma, T. If' 9 
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blico il danaro tolto a prestito. I suoi creditori erano in 
gran parte gli amici del cardinale, i quali erano stati im- 
pegnati a sopperire ai bisogni del re; per la qual cosa ai 
cortegiani presentane! andava assai a garbo poter cór- 
re il destro di multarli. A taluni l'espediente non dispia- 
ceva, anche perchè speravano screditare un metodo di 
sussidio irregolare e non dipendente dal Parlamento. 

Tale premura ispiravano al re gli avvenimenti del re- 
gno, che vi dedicava quasi tutta la sua attenzione, e delle 
cose oltremare brigavasi appena come di cose che ne di- 
pendessero. Aveva dichiarato guerra all’imperatore, ma 
avendo, in causa de’ vantaggi che traeva dal commerciare 
co’ Paesi Bassi, contratto con queste province un accordo 
di neutralità; eccetto il danaro sborsato per proseguire 
la guerra in Italia, non esercitò atto ostile contro i domi- 
mi imperiali. Accadde in quella state uDa pace generale 
in tutta l’Europa; e Margherita d’Austria e Luigia di Sa- 
voia, abboccatesi a Cambray , fissarono le condizioni di 
un aggiustamento fra il re di Francia e l’imperatore. 
Carlo, accettati in cambio della Borgogna due milioni di 
corone, restituì i due principi di Francia consegnatigli in 
ostaggio, ed Enrico si condusse assai generosamente verso 
il suo amico ed alleato Francesco coll' assolverlo da un 
debito di seicentomila corone. Ai confederati di France- 
sco in Italia non andò a garbo, come a lui, la pace di Cam- 
bray, siccome quella che li abbandonava alla discrezione 
dell' imperatore, nè lasciava loro scampo fuorché nel- 
l’equità e moderazione del medesimo. Fiorenza, dopo 
un prode resistere, soggiogata daU'artni imperiali, cedette 
alfine al dominio de' Medici. Ai Veneziani toccò un mi- 
glior trattamento, perchè furono solo costretti a rinunzia- 
re ad alcuni acquisti latti sulle spiagge del Regno. Fran- 
cesco Sforza ottenne col perdono delle passale offese rin- 
vestitura di Milano. L’imperatore, scorsa l'Italia con un 
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(reno magnifico, ricevette dille mani del papa in Bolo- 
gna la corona imperiale; e come compiva appena in al- 
lora il ventinovesimo anno dell’età sua, e già aveva con 
una savia ed energica coudotta guidato a buon fine mol- 
te imprese, facendo prigioni i due più gran potentati 
d’Europa, spirituale l’uno, temporale l'altro, così là fu 
volta l’attenzione generale e vi si fecero di molti pro- 
nostici sui suo impero crescente. 

Ma benché gli andasse ogni cosa con prospera for- 
tuna, e la conquista del Messico lo fornisse di danaro, di 
cui aveva sino allora patito molta penuria, Carlo vedeva 
affacciarglisi ostacoli in Alemagna, e la brama di vin- 
cerli lo muoveva più d’ogni altro motivo a garantire patti 
moderatissimi alle potenze d’Italia. Aveva Solimano, il 
più grande e il più compito fra quanti principi abbia- 
no seduto sul trono ottomano, quasi soggiogata l’Unghe- 
ria e posto l’assedio a Vienna; e sebbene respintone, mi- 
nacciava tuttavia di conquistare e rendersi soggetti i do- 
mimi ereditari della casa d’Austria. I principi luterani 
dell’Impero, al vedere che si voleva negar loro libertà di 
coscienza, s' erano, in difesa propria, uniti in lega a S mal- 
calda , ed ebbero il nome di protestanti, perchè avevano 
protestato contro i decreti della dieta dell’Impero. Accin- 
gevasi Carlo a ridurli a dovere, e sotto il pretesto di man- 
tenere pura la religione, divisava ingrandire la propria 
famiglia coll’ estenderne il dominio sull'intera Alemagoa. 

Mancava a Carlo, acciò non andassero falliti tanti di- 
segni ambiziosi, l'amicizia d'Enrico. E questi s’avvedeva 
abbastanza che col guadagnarlo poteva tórre ad un tratto 
tutti gl’intoppi che s’opponevano al divorzio, scopo prin- 
cipale da lungo tempo de' suoi più fervidi voti; ma oltre- 
ché gl’interessi del regno pareva esigessero di preferenza 
l’alleanza di Francia, non poteva Fallerò spirito di lui 
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piegarsi ad un'amicizia impostagli da circostanze impe- 
riose; ed avvezzo per lungo tempo ai corteggiamenti, al- 
le deferenze, alle sollecitazioni de’ più grandi potentati, 
mal sapeva adattarsi allo stato di dipendenza a cui pareva 
che questo malaugurato affare lo riducesse Fra le ansio- 
se cure die lo agitavano sentivasi spesso tentato a tronca- 
re ogni vincolo colla corte «li Roma; e quantunque edu- 
cato in una riverenza superstiziosa verso di quella, è pro- 
babile che la cognizione, per esperienza acquistata, della 
doppia ed interessata politica di Clemente, non contri- 
buisse poco ad aprirgli gli occhi in proposito. Yedeva la 
regia prerogativa stabilita su di ferma base nel regno, 
ed osservava che il popolo in generale, assai disgustato 
dalie usurpazioni de) clero, inclinava a veder circoscritta 
l’autorità e i privilegi dell’ordine ecclesiastico. Sapeva 
che la nazione, la quale aveva sposato la sua causa nell'af- 
fare del divorzio, era incollerita per l’indegno trattamento 
usatogli dalla corte di Roma dopo tanti servigi e tanta 
devozione. La Qolena aneli' essa non cessava d’adoprarsi 
con ogni arte insinuatrice per indurlo a venire agli estremi 
col papa, e perchè questa per lei era la strada più corta 
per arrivare al trono, e perchè educata alla corte della du- 
chessa d'Alanson, la quale piegava in favore dei riforma- 
tori, propendeva verso la credenza delle nuove dottrine. 
Malgrado tante tentazioni, vi aveva forti ruotivi perchè 
il re bramasse rappattumarsi col sovrano pontefice. Pa- 
ventava il pericolo di tante novazioni, gli pesava il rim- 
provero «l’eretico, abborriva qualunque legame co’Lute- 
rani, primi oppositori all'autorità del papa; ed essendosi 
una volta adopralo, a suo credere, con applauso, in difesa 
della comunione di Roma, si vergognava di ritrattare 
le opinioni antiche, e di lasciarsi vincere dalla pas- 
sione a tal punto da mostrare tanta inconslanza. Mentre 
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viveva agitato io mezzo alla contrarietà degl’ indicati mo- 
tivi, gli venne suggerito un mezzo termine, il quale, sic- 
come quello che prometteva di togliere di mezzo ogni 
difficoltà, fu da lui abbracciato colla massima gioia. 

Accadde che il dottore Tommaso Cranmer, uno de’aoci 
del collegio di Gesù in Cambridge, uomo notissimo in 
quell'università per dottrina, e più ancora per un caratte- 
re candido e disinteressato, s’imbattesse per caso una sera 
in compagnia di Gardiner e di Fox, il primo segretario di 
Stato, l'altro elemosiniere del re, e che, caduta la conver- 
sazione sul soggetto del divorzio, osservasse che il mezzo 
più pronto per acchetare la coscienza d’Enrico, o estorce- 
re 1’ assenso del papa, era quello di consultare tutte le 
università dell’Europa sul punto controverso. Se queste 
concordavano ncll’approvare le nozze di Gatterina, insi- 
lerà cessavano naturalmente i rimorsi del re; e se Le con- 
dannavano, era assai difficile che il papa potesse resistere 
alle sollecitazioni d'un monarca possente, appoggiato dal- 
l'opinione degli uomini più dotti del mondo cristiano. 
Informatone il re, l’espediente gli piacque, e, con espres- 
sione giuliva, anziché delicata, giurò che Cranmer ave- 
va ravvisato dall’orecchio la vera troia; e, fattone cer- 
car conto ed entrato a ragionare con lui, concepì la 
più alta opinione della virtù ed intelligenza di quel 
teologo ; ed impegnatolo a scrivere in difesa del di- 
vorzio , divisò di spedire incontanente inviati presso 
tutte le università dell'Europa acciò ne raccogliessero i 
giudizi. 

Non era poi tanto intralciata la questione circa alle 
nozze di Catterina, qualora si avesse voluto esaminarla 
colla scorta di sodi principi! filosofici, scevri da supersti- 
zione. La ragione per cui le leggi civili ed i sentimenti 
morali de’ popoli condannano i matrimoni de' congiunti 
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in un certo grado, si fonda sulla premura di mantenere 
illibati i costumi ; giacché è evidente che se fra’ congiunti 
stretti s’autorizzasse un commercio d’amore, l’opportu- 
nità ripetuta d’un intimo conversare, massime nella pri- 
ma gioventù, diverrebbe causa della più universale dis- 
solutezza e corruttela. Ma, variando le usanze dei paesi, 
e la comunione fra le famiglie e fra le persone della 
stessa famiglia trovandosi dove più, dove meno libera, 
è naturale che la moralità del precetto, variando esso 
pure a seconda de' casi che vi danno moto, abbia potuto 
senza inconvenienza trovarsi suscettibile d’ una mag- 
giore o minore latitudine presso i diversi popoli e secoli 
del mondo. A’Greci una squisita delicatezza inibiva una 
comunicazione qualunque fra le persone di un sesso di- 
verso, a meno che non vivessero sotto lo stesso tetto; 
anzi gli appartamenti persino di una matrigna e delle 
sue figlie trovavansi tanto chiusi alle visite de' figli del 
marito, quanto a quelle di qualunque altra persona od 
estranea o congiunta più lontana. Quindi presso quella 
nazione, non solo permettevansi le nozze colla nipote, 
ma colla sorella ancora dal lato paterno; libertà ignota ai 
Romani ed a tuli' altro popolo presso il quale fosse auto- 
rizzata una maggior comunicazione fra due sessi. Se ra- 
gioneremo dietro un tale principio, risulterà chiaro che 
il comtmercio ordinario della vita trovasi talmente fra 
grandi principi inceppalo dal cerimoniale e dal sorveglia- 
re de’ servi, che non ne nascerebbero di certo tristi con- 
seguenze se si permettessero fra loro le nozze colla ve- 
dova dei fratello, massime se si esigesse prima la dispensa 
del supremo sacerdote, onde giustificare quanto ne' casi 
comuni può andar condannato, ed impedire che la cosa 
non passi troppo facilmente in esempio. Come poi accade 
non di rado, che forti motivi d'interesse e di pubblica 
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tranquillila esigano fra le famiglie sovrane siffatte allean- 
ze (d), perciò v’è meno ragione di applicare alle medesi- 
me tutto il rigore della norma posta in pratica fra gli altri 
individui. 

A contraporre a siffatte ragioni, ed alle altre che si po- 
tevano addurre, aveva per sè Enrico l’usanza ed il fatto, 
che d'ordinario sogliono governare le azioni e le opinioni 
degli uomini. Inusitato era il matrimonio colla vedova del 
fratello, nè davasene esempio ricordato dalla storia o 
dagli archivi di un popolo cristiano; e quantunque fosse 
il costume de* papi di dispensare da'precetti morali i più 
essenziali, e permettere le nozze negli altri gradi di pa- 
rentela vietati, quelle persino fra zio e nipote, cionnondi- 
meno l'umana immaginazione non s’era per anco assue- 
fatta a vedere i papi esercitare la loro autorità anche su 
questo punto. Perciò parecchie università d’Europa, 
senza esitare, non compre, nè rimunerate, pronunziarono 
sentenza in favore del re: nè può certo eccepirsi che 
quelle di Parigi, d’ Orleans, di Bourges,di Tolosa, d’An- i53o 
giers fossero prevenute , essendo dipendenti dal re di 
Francia, alleato d’Enrico; giacché fra quelle che votarono 
in suo favore v’erauo pure le altre di Venezia, di Ferrara, 
di Padova in Italia, e della stessa Bologna, sebbene sotto 
l’ immediata giurisdizione di Clemente. Le università di 
Oxford e di Cambridge opposero qualche difficoltà: spa- 
ventate dai progressi del luteranismo e dal timo: e che si 
disertasse dalla Santa Sede, esitavano esse a sanzionare 
un passo , le cui conseguenze potessero riuscire fatali 
all’antica religione. Finalmente uscì anche il voto delle 
medesime , conforme a quello delle altre università, 
ed il re, acciò l’autorità di tutte avesse maggior peso, 
impegnò i nobili a scrivere al papa in favore della sua 
causa, minacciandolo delle più terribili conseguenze se 
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negava giustizia. Anche le collegiate di Canterbury e di 
York decisero che il matrimonio del re era invalido , ir- 
regolare e contrario alla legge di Dio: legge da cui niu- 
na potenza umana aveva autorità di dispensare. Ma 
Clemente, tuttavia ligio all'imperatore, non cessava di 
citare il re a comparire in persona o per mezzo di procu- 
ratori innanzi al suo tribunale in Roma; e il re, che si 
avvedeva di non dover aspettarsi colà lindo il processo, 
negava di farlo; anzi nemmeno volle riconoscere per le- 
gale la citazione, riguardandola come un grave insulto , 
ed una violazione della regia prerogativa. Il padre di Anna 
Bolena, creato conte di Wiltshire, recò al papa le ragio- 
ni del re per cui non presentavasi per procura, e per 
prima prova d’irriverenza dal lato dell’Inghilterra, negò 
baciargli il piede, sebbene Sua Santità glie l’offrisse a tal 
line con molta grazia. 

Doveva naturalmente gpiacere a Wolsey che il re pas- 
sasse per tal guisa agli estremi contro il papa e l’ordine 
ecclesiastico; per lo che Enrico, che prevedevane l’oppo- 
sizione, forse per questo motivo riprese a perseguitare il 
suo antico favorito. Dopo un soggiorno di qualche tempo 
ad Asher, aveva il cardinale ottenuto di passare al pa- 
lazzo di Richmond , donatogli da Enrico in compenso 
dell’allro di Hamplon-Court, allorquando i cortigiani, 
gelosi della sua vicinanza alla corte, carpirono l’ordine dei 
re di rimandarlo alla sua diocesi di York. Convinto della 
inutile sua opposizione, il cardinale andò a fissar la sua di- 
inora a Cawoodnell'Yorkshire.esi rese estremamente po- 
polare nei dintorni colla sua gentilezza ed ospitalità; ma 
non gli fu concesso soggiornare a lungo nello sceltosi riti- 
ro, perchè giunse l’ ordine al conte di Norlhumberland di 
arrestarlo per causa di fellonia, e condurlo a Londra ac- 
ciò vi fosse processato. Il cardinale, stanco dalle fatiche. 
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del viaggio, fiaccato dall’ansioso travaglio di una mente 
agitata, cadde inalato di una sì grave dissenteria, che a 
stento si potè trascinarlo all'abhadia di Leicester, dove 
all'abate, uscitone co’ monaci ad incontrarlo con molto 
rispetto e riverenza, disse ch’egli veniva a lasciare le os- 
sa fra loro; e postosi immantinente a letto, non se ne al- 
zò mai più. Poco prima di morire, a sir Guglielmo King- 
ston, conestabile della Torre, che lo aveva in custodia, si 
volse colle seguenti parole: « Raccomandatemi cordial- 
» mente, ve ne prego, alla Maestà Sua, e scongiuratela per 
» parte mia a richiamarsi alla memoria quanto è accadu- 
» lo fra noi da’ primi momenti in poi, in ispecie l’affare 
» relativo alla regina, ed in allora la sua coscienza gli di- 
» rà se io Pho offeso. 

» Egli è un principe che ha un contegno sovrano ed 
» un cuore principesco, ed anziché mancare o ritrarsi da 
» quanto s’è fisso in capo manderebbe sossopra la metà 
» del suo regno. 

» V’accerto che più d’una volta, postomi a’suoi piedi, 

» mi vi tenni per tre ore consecutive inutilmente, onde 
» dissuaderlo da qualche divisamento o capriccio. Avessi 
» io servito Iddio con tanta cura con quanta m’adoprai 
« pel mio re, certo che non m’avrebbe da sé respinto nel- 
» la mia vecchiaia; ma questa è la ricompensa che mi me- 
» rito per essermi in tal guisa affaticato e studiato in ser- 
» vizio del principe e non del cielo. Lasciate perciò, se 
» mai foste del consiglio privato, siccome la vostra saviez- 
» za ve ne darebbe il diritto, ch’io v'avverta di badar be- 
li ne a ciò che dite; altrimenti, entrata una volta in capo al 
» re una cosa, non vi riuscirà poi di tornela se vorrete». 

Morì per tal guisa quel famoso Wolsey la cui fama par- 28 di 
ve subire i cambiamenti dell’ avvicendata fortuna a cui si Novero, 
trovò esposto. Può giovare a diminuire il biasimo onde si 
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tacciarono taluni de’ provvedimenti del favoritola ben no» 
ta caparbia e focosa indole del re. Quando consideriamo 
che la condotta d’Enrico fu più colpevole dopo, che nel 
tempo ch’era regolata da 'con si gli di Wolsev, converrà certo 
propendere a sospettare parziali quegli storici che carica- 
rono di violenti rimproveri la memoria di questo mini- 
stro. Se nelle cose d’oltremare fe’ servire talvolta al suo 
privato vantaggio, anziché all’utile del re, il dominio che 
egli aveva sul cuore di questi, giova ricordare ch’egli te- 
neva l’occhio al trono papale, laddove, qualora fosse sa- 
lito, avrebbe potuto mostrarsi grato al re de’ favori da lui 
ottenuti. Tale era l’apologià che anche il cardinale d’Am- 
buosa, la cui memoria è rispettata in Francia, faceva della 
propria condotta, rassomigliaute in certo qual modo a 
quella di Wolsey; e v’è motivo a pensare che Enrico co- 
noscesse quali mire regolassero il suo ministro, e si glo- 
riasse di favorirle. Certo che ne compianse la morte, e 
che rese in appresso assai lode alla sua memoria: pruova 
evidente che il capriccio, anziché giusto motivo o perfi- 
dia scoperta, lo aveva spinto a perseguitarlo. 
i53i Si tenne una nuova sessione parlamentaria ed un Con- 
io dì vocato, ove il re diè forti prove d’un ampia autorità, non 
«jeon. che dell'intenzione di volgerne il risultamento a deprime- 
re il clero, contro il quale fu richiamato in vigore l'anti- 
co rancido statuto di cui s’era fatto uso per deprimere 
Wolsey e decidere che fosse contraria alla legge, malgra- 
do l’assenso del re, l’autorità di legato. Si volle che chiun- 
que aveva obbedito alla corte del legato, cioè alla Chie- 
sa tutta, si fosse fatto reo di violazione contro lo statuto 
de’ Provvisori, ed in conseguenza il procuratore li citò a 
renderne conto. 11 Convocato, persuaso ch’era vano l’op- 
porre la ragione e l’equità al capriccio del re, o l’addur- 
re in iscusache la rovina del clero sarebbe stata la conse- 
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faenza del non obbedire alla delegazione di Wolsey (de* 
legazione procuratagli coll’assentimento del re e afforza- 
ta dall'autorità sua), decise di abbandonarsi alla clemenza 
del proprio sovrano, e convenne in ammenda del fallo di 
sborsare 1 1 8,84o lire sterline. Gli si carpi anche una dichia- 
razione che il re era il proiettore ed il capo supremo della 
Chiesa e del clero d' Inghilterra, nella quale taluno dei 
membri ottenne l'inserzione della clausola in quanto è 
permesso dalla legge di Cristo; per lo che T intera som- 
missione vestiva un carattere ambiguo. 

Al vedere perdonata al clero la colpa dell’ aver obbedito 
alla corte del legato, i Comuni paventarono di patire mole- 
stia per la stessa cagione, o di dover comprare anch'essi il 
perdono del re, e gli diressero una petizione, acciò condo- 
nasse il fallo a’suoi sudditi secolari} ma n'ottennero un 
rifiuto. Disse che avrebbe forse concesso un perdono spon- 
taneo, non però in virtù d’una loro domanda, onde non 
si credesse che ei fosse in dovere di farlo; poi mentre ere- 
devasi il caso disperato, assolse i secolari, ed i Comuni gli 
6Ì dichiararono grati oltremodo d'un tal atto di clemenza. 

Attesa la stretta osservanza dello statuto de’ Provvi- 
sori restò in rescissa una gran parte dell’utile, e più an- 
cora delPautorità della corte di Roma nel regno, e sciolti 
incerto qual modoi vincoli che legavano il clero d’Inghil- 
terra al papato. Nella seduta susseguente, persistendo il re i53a 
e il Parlamento, nella stessa disposizione, uscì un atto con- 15 di 
tro la riscossione dell’aonateo primizie, che corrisponde- Geno, 
vano al reddito d’un anno de' vescovadi vacanti; tassa im- 
posta dalla corte di Roma in compenso della bolla conces- 
sa ai nuovi vescovi, e per essa assai lucrosa. Difatti si tro- 
vò che dal secondo anno del regno d’Enrico VII in appres- 
so le aveva fruttato centosessantamila lire sterline. E per- 
ciò il Parlamento credè opportuno ridurla al cinque per 
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cento so tolti i benefizi vescovili; anzi per tenere in sog- 
gezione il papa, affidò al re la facoltà di regolare sif- 
fatti pagamenti, ed anche quella di confermare od annul- 
lare il decreto parlamentario a piacimento. Yolò parimen- 
ti che s'avesse a tenere in nissun conto qualunque censu- 
ra potesse uscire dalla corte di Roma in risguardo a questa 
legge; che si proseguisse cioè a dir messa e ad ammini- 
strare i sacramenti, come se l'interdetto neppur vi fosse. 

Durante la sedata i Comuni si lagnarono al re, con esteso 
ragguaglio, degli abusi e delle vessazioni de'tribuoali ec- 
clesiastici, e s’accingevano a rimediarvi con apposite leg- 
gi , allorquando una discrepanza troncò le sessioni prima 
che il Parlamento spedisse le cose per cui s’ era unito. 
Krasi introdotta l’usanza di legare la proprietà territoriale 
in testamento con disposizioni od atti fìduciarii concepiti 
in modo che non pure il re, ma i lords rimanevano de- 
fraudati di quanto ad essi competeva pei diritti sulle tute- 
le, e sulle nozze, e pei laudemii; il re in ispecie, a motivo 
d’un tale ripiego, perdeva i consueti proventi sulle conse- 
gne e sulle liberazioni da tutela, formanti un ramo non 
Spregevole delle sue entrate. Enrico fece compilare un 
atto per moderare, se non tórre del tutto, un tale abuso; 
col quale prescriveva che potesse ognuno disporre a piaci- 
mento della metà del suo patrimonio: e disse chiaro al 
Parlamento, che se non si contentava di una cosi ragione- 
vole offerta, egli avrebbe ricorso alla legge in istretto sen- 
so, nò più avrebbe in appresso offerto altretanto. I lords ac- 
cederono alla proposta, ma i Comuni scartarono l’atto; ca- 
so strano, donde risultò chiaro ad Enrico che anche la sua 
molla autorità e potere avevano de’ limiti. Però a’ Comuni 
costò cara la vittoria, perchè il re mantenne parola, e 
convocati i giudici e i giurisconsulti i più abili, e fatto 
discutere in cancelleria il punto della controversia, dessi 
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pronunziarono, che la legge non autorizzava alcuno a 
disporre per testamento, neppure in parte, del suo patri- 
monio in pregiudizio dell’erede legitttimo. 

Radunatosi un'altra volta, dopo breve proroga, il Par- io 
lamento, il re fecevi leggere le due formole di giura- A P' 
mento che i vescovi prestavano al papa ed al re all’atto 
dell’immissione in possesso; e siccome l’obbedienza giu- 
rala in pari tempo a due sovrani implicava una contraddi- 
zione, trattavasi già d’abolire la prima delle due formole, 
quando, manifestatasi la peste a Westminster, si troncò 
la seduta, e si decretò una proroga. È osservabile che, 
durante l'adunanza, un tale, per nome Temse, ardi pro- 
porre che la camera presentasse un indirizzo al re, acciò, 
troncato il processo del divorzio, ritornasse a convivere 
colla regina. Il re, al riceverlo, mandò a cercare Andley, 
l’oratore della Camera, e a lui palesò gli scrupoli che da 
lunga pezza, com’ei diceva, gli aggravavano la coscienza: 
scrupoli che non nascevano dalla voglia di sfogare un 
capriccio , ma gli si erano affacciati alla mente allor- 
quando era passato il bollore della sua gioventù, ed era- 
no nutriti dal vedere la concordanza dei pareri emanati 
sul punto in controversia dalle più dotte società dell’Eu- 
ropa. Fuori che in Ispagna ed in Portogallo, soggiunge- 
va, non erasi udito mai di nessuno che avesse sposato 
due sorelle; egli invece aveva la disgrazia di essere l’u- 
nico nel mondo cristiano , a sua saputa, che si fosse ma- 
ritato colla vedova del fratello. 

In questo tempo di mezzo il cancelliere Tomaso More, 
vedendo i provvedimenti del re e del parlamento incli- 
nare ad una separazione dalla Chiesa di Roma e ad un 
cambiamento di religione, lo che si opponeva a’suoi prin- 
cipi', rinunziò il gran sigillo, e scese di scanno con mag- 
gior soddisfazione che non avesse provalo nel salirvi 
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Austero nella virtù, saDto ne' costumi, senza che ne sof- 
frisse la gentilezza del suo carattere, o ne venisse mino- 
rata quella vispa allegria a cui per natura inclinava, sole- 
va egli scherzare fra le vicende della fortuna or prospera 
or avversa, nè mai lo si vide orgoglioso allorquando in 
alto seggio seduto, o mesto dopo essere ricaduto nella 
povertà e nel ritiro. Sapeva per sino fare scopo de’suoi 
motteggi i segni d'afflizione palesati dalla propria fami- 
glia nel dover rinunziare al magnifico e grandioso tuono 
di vita a cui s’era avvezzata, e la fe’arrossire di sacrifica- 
re un istante appena di gioia ad una disgrazia di si poco 
momento. Il re, che ne apprezzava la molta virtù, dopo 
aver mostrato renitenza nell'accettame la rinunzia, dispo- 
se del gran sigillo in favore di sir Tomaso Audley. 

Mentre ciò accadeva in Inghilterra, e l’autorità papale 
ed ecclesiastica v’andava perdendo terreno, la corte di 
Roma non viveva in poca inquietudine, e non senza mo- 
tivo paventava di perdere la sua prevalenza in un regno 
più d'ogni altro devoto alla Santa Sede, e per lei di tan- 
to profitto. 1 cardinali della fazione imperiale opinavano 
di passare agli estremi, ma altri consiglieri più saggi 
rappresentavano l'indegnità della tenuta condotta, e di- 
sapprovavano che si fosse negato ad Enrico un favore 
chiesto a giusto titolo, e forse non mai ricusato da 
prima a persona del suo grado. Malgrado queste rimo- 
stranze, ammesso l’appello della regina, Clemente citò 
il re a comparire, e tenne parecchi concistori! per esa- 
minare la validità del matrimonio d’ entrambi. Enrico, 
risoluto di non mandare a piatire la propria causa innan- 
zi ad un tal tribunale per mezzo di procuratore, delegò 
col titolo di escusatori (così gli chiamò) sir Edoardo Kar- 
ner e il dottore Bronner, affinchè lo scusassero col papa 
se non tributava all’autorità di lui una lai deferenza. Era 
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d’uopo, diceva, sacrificare la prerogativa regale per con- 
cedere gli appelli nel regno; e come la quistione s’aggi- 
rava su d’un caso di coscienza, non su motivi d’autorità 
o d’interesse, mal poteva un procuratore supplirvi, o re- 
care quella soddisfazione che i dettami dell'animo pote- 
vano soli conferire. Onde poi persistere nell’adottato prov- 
vedimento, e non mancar d’appoggio nella circostanza di 
dover separarsi da Roma, chiesto a Francesco un abboc- 
camento a Boulogne od a Calais, rinnovò con lui i lega- [ , 1 ; 
mi di un’amicizia privata, e d'una pubblica alleanza Ott«!>. 
intesa in difesa reciproca d’ ambedue. Credè anche d'a- 
verlo persuaso con buone ragioni ad imitare il suo esem- 
pio, col rinunciare qualunque obbedienza al vescovo di 
Roma, e coU’amministrare le cose della Chiesa senza più 
ricorrere alla Santa Sede; e, come aveva fitto il chiodo 
daddovero, ed era pronto a correre qualunque evento, 
celebrò in secreto le nozze colla Bolena, dopo averla crea- li dì 
ta marchesa di Pembroke. Orlando Lee, nominato in Norcm. 
appresso vescovo di Coventry, fece le sacre funzioni per 
quelle nozze; e jil duca di Norfolk, zio alla regina, con 
Cranmer,il quale in compagnia di lui faceva da padre, da 
madre e da fratello, assisterono entrambi alla cerimonia. •'-T 
Anna restò incinta poco dopo, ed un tale avvenimento 
diede grandissima soddisfazione al re, e fu riguardato dal 
popolo qual prova calzante che la regina s’era condotta 
prima delle nozze con virtuosa saviezza. 

S’adunò di nuovo il Parlamento, ed Enrico e il gran i533 
consiglio procederono con fermi e graduali passi a scior- 4 dì 
re i vincoli che legavano il regno alla Santa Sede, cd a F' bbr - 
reprimere le usurpazioni del pontefice. Usci un Atto con- 
tro qualunque appello a Roma nelle cause relative a ma- 
trimoni, divorzi, testamenti, ed altre di cui solevansi i 
tribunali ecclesiastici occupare: appelli tutti disonorevoli 


Digitized by GooglC" 


i44 STORIA. D’INGHILTERRA 

pel regno, perchè l’ assoggettavano ad una giurisdizione 
straniera e vessatoria, perchè causavano spese e dilazioni 
inevitabili. Onde poi apparisse più chiara la sua non- 
curanza del papa, accortosi il re che la gravidanza della 
regina progrediva, rese pubbliche le nozze; ed acciò non 
esistesse alcun dubbio sulla loro legalità, dispose le cose 
in modo che uscisse sentenza formale sull'invalidità del 
suo matrimonio con Catterina: sentenza che avrebbe in- 
vece dovuto precedere le nozze colla Bolena. 

Malgrado gli scrupoli ed i rimorsi entratigli in capo 
sulla validità delle sue nozze con lei, proseguiva Enrico 
a trattare Catterina con rispetto e distinzione, e procu- 
rava col mezzo della dolcezza e della persuasione a ri- 
muoverla dal ricorrere a Roma e dall’opporsi al divorzio. 
Ma, trovatala ferma a voler sostenere la giustizia della 
sua causa, cessata ogni visita e qualunque corrispondenza 
con essa, la invitò a scerre fra' regii palazzi ove le fosse 
piaciuto soggiornare. Viveva essa da qualche tempo in 
quello di Amphill presso Dunstable, allorquando Cran- 
mer, creato arcivescovo di Canterbury (e) dopo la morte 
di Warham, ebbe l'incarico di aprire in quest’ ultima cit- 
tà un tribunale per esaminarvi la validità del matrimonio 
di Catterina. Nello scerre un luogo cosi vicino alla resi- 
denza di lei, si voleva togliere l'adito a qualunque scusa 
d’ignoranza ch’ella potesse addurre: e, non avendo rispo- 
sto alla citazione, nè essendo comparsa nè in persona nè 
per procuraci passò ad esaminarne la causa. Si produssero 
le prove della consumazione del primo matrimonio di lei 
con Arturo; si lessero i pareri delle università, unitamente 
al giudizio pronunziato in proposito due anni prima dalle 
collegiate di Canterbury e di York. Dopo questi passi 
preparatorii, Cranmer pronunziò sentenza, dichiarando 
nullo il matrimonio di Catterina col re, come illegale e 
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non valido; poi con altra sentenza venne ratificato quello 
della Bolena, la quale venne pubblicamente incoronata 
regina, con tutta la pompa e magnificenza convenienti 
alla dignità della cerimonia. Acciò la soddisfazione del re 
per essersi tratto d’impaccio in un affare cosi imbrogliato 
e molesto riuscisse compiuta, s’ arrose la nascita d'una fi- 7 ai 
glia, ch’ebbe il nome d' Elisabetta, e resse poi lo scettro Settem. 
con tanta rinomanza e buona fortuna. Ad Enrico fu di 
tale contento la nascita di questa ragazza, che le conferà 
poco dopo il titolo di principessa di Galles; provvedi* 
mento alquanto precipitoso, se si riflette ch'ell’era bensì 
1' erede presuntiva , non I’ apparente del trono. Egli 
aveva dapprima onorato Alaria dello stesso titolo, perciò 
volle che la prole dei secondo matrimonio fosse distinta 
collo stesso contrasegno, onde la prole del primo per- 
desse ogni speranza di succedere. Parve che i contratti 
legami lo rendessero verso la nuova regina più rispettoso 
di prima; e s’aspettava ognuno di vederlo dominato da> 
una donna la quale, salita al trono a dispetto che nel 
fosse per diritto di nascita tanto lontana, aveva saputo 
con un misto opportuno di severo e di dolce vincere lo 
spirito intrattabile del re. Onde poi scomparissero possi- 
bilmente le tracce delle prime nozze, lord Mounljoy fu 
spedito ad annunziare all'infelice divorziata regina, chet 
essa d‘ allora in poi sarebbe stata trattata come principessa 
vedova di Galles, e nulla più. Si tentò ogni strada per farla 
piegarsi ad una tale determinazione; ma indarno, perchè 
si ostinò essa a sostenere la validità delle sue nozze , 
nè volle mai ammettere alla sua presenza persona che 
non le si accostasse colla solita cerimonia. In allora Enrico, 
scordata l’usatale generosità, ricorse alle minaccie contro 
chi de suoi servi obbediva agli ordini di lei in proposito. 

Hot.», T. IV * IO 
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mi non ottenne mai di farle rinunziare a'suoi titoli e<l 
alle sue pretensioni. 

Giunta a Roma contezza di questi avvenimenti, cotanto 
dannosi all’autorità ed all'onore della Santa Sede, il con* 
clave montò tulle furie, e i cardinali della fazione impe- 
riale volevano che il papa sentenziaste definitivamente, 
e lanciaste contro Enrico i fulmini della Chiesa. Ma essen- 
do accaduto un caso per etri il pontefice sperava compor- 
re la lite, e non volendo egli perciò spingere agii estremi 
la cosa, ai contentò di dichiarare nulla la decisione pro- 
nunziata dal Cranmer, e non valide le seconde nozze del 
re, minacciandolo di scomunica se prima del novembre 
susseguente non riponeva ogni cosa in pristino. 

Aveva il papa diritto sol ducato di Ferrara, per la so- 
vranità di Reggio e di Modena, e sottoposte le sue pre- 
tese al giudiaio dell’imperatore, gli fe’ assai senso l'udir 
pronunziare una sentenza contraria; per lo che, vedutosi 
deluso, prestò orecchio a profferte di amistà per parte di 
Francesco, ed allorquando gli giunsero proposte di dare in 
moglie la nipote Catterina de' Medici al secondogenito di 
Francia duca d’Orleans, accedè con trasporto ad un’allean- 
za che tanto l’onorava. Accaduto a Marsiglia un abbocca- 
mento fra il papa e il re di Francia, questi vi si adoprò 
per riconciliare il suo nuovo alleato col re d'Inghilterra. 

Qualora una tal lega della Francia coila corte di Roma 
fosse avvenuta poc'auni prima, la lite d'Enrico si sarebbe 
composta con lieve difficoltà. Nè egli chiedeva una cosa 
straordinaria, nè costava poi tanto al papa annullare il 
matrimonio di Catterina con quella stessa facoltà plenaria 
con cui gli aveva concesso sposarla; ma nel progredire 
della lite, aveva cambiato aspetto da ambo i lati lo stato 
delle cose. S'era Enrico spogliato di una gran parte del 
rispetto da lui succhiato col latte verso la Sede Apoatoli- 
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ca, e *1 vedere i sudditi d’ogni classe parteggiare ia favor 
suo, e di buon grado prestarsi a suoi provvedimenti per 
troncare qualunque dipendensa straniera, già gustava il 
piacere d'imperare sulle cose spirituali ancora, e pareva 
ben poco disposto a ritornare all'antica obbedienza ver» 
so il pontefice di Roma. Dall'altro lato correva il papa un 
assai manifesto rischio di pregiudicare alla propria auto* 
rilà se cedeva. Non potendo più la sentenza del divorzio 
fondarsi sulle inconseguenze della bolla di Giulio, giacché 
tutti l'avrebbero interpretala come un riconoscimento de* 
gli arbitrii papali, ben vedeva egli che i Luterani ne i 
avrebbero tratto occasione di trionfo per viepiù confer- 
marsi ne’ loro principii. Malgrado tanti ostacoli non di- 
sperava Francesco di farsi mediatore di nn aggiusta- 
mento, sia perché vedeva il re d'Ingbilterra conservare 
tuttavia una qualche tinta di superstizione cattolica, e 
tremare che derivassero conseguenze funeste daNnnova- 
zioni troppo subitanee, sia perchè gli pareva interesse 
del papa mantenersi ligia l' Inghilterra, qual preziosissimo 
gioiello della corona papale. Si lusingava perciò che 
motivi tanto convincenti per ambo i lati, dovessero faci- 
litare una conventione reciproca, e sollecitare il buon 
esito degli uffizii da lui interposti. 

Riuscì a Francesco di far promettere al papa t-he se il l53£ 
re voleva mandare a Roma un procuratore, e rendere 
della propria causa arbitra la Santa Sede, egli avrebbe de- 
legato commisuri acciò rinnovassero il processo a Cam- 
bra y, e poi pronunziato favorevolmente sul divorzio. Dal 
re poi ottenne un’altra promessa col mezzo di Beilay, arci- 
vescovo di Parigi, spedito a Londra a tal uopo, cioè che 
avrebbe sottoposto la sua canea alla decisione del Conci» 
storo, purché se ne escludessero i cardinali della fazione 
imperiale. Recata dal prelato a Roma la parola del re, il 
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papa ai mostrò disposto ad assecondarne la domanda, 1 
ma volle che la promessa fosse data in iscritto. Già fissato 
si era il giorno per un invio di messaggeri rispettivi, e 
l’Europa riguardava già come quasi terminato un affare 
che minacciava da tanto tempo di sovvertire la pace fra 
l’Inghilterra e la Chiesa di Roma. Ma nelle cose le piò im- 
portanti l'esito dipende spesse volte da frivoli casi. Il cor- 
riere latore della promessa in iscritto del re differì il suo 
arrivo oltre il giorno prefisso, intanto circolava per Ro- 
ma la notizia che si fosse in Inghilterra pubblicato un 
23 rii libello contro la corte pontificia, e rappresentata al co- 
mpio spetto del re una farsa che metteva in ridicolo i cardi- 
nali col papa. Perciò il papa e i cardinali, entrati in conci- 
storo istizziti, dichiararono precipitosamente valido il 
matrimonio di Catlerina, ed Enrico scomunicato se ne- 
\ gava uniformarsi a tale sentenza. Giunto il corriere due 
/ giorni dopo. Clemente comprese d’avere, contro il suo 
solito, varcato il confine della prudenza, e s'avvide che 
ben poteva sinceramente pentirsi di quel passo pericolo- 
so, ma noo gli era del paro agevole di ritrattarsene e ri- 
mettere le cose sul piede di prima. 

Pure sembra probabile che, quand'anche il papa si 
fosse condotto con moderazione e temperatezza, non 
< avrebbe potuto riuscire, sinché viveva Enrico, a riacqui- 
stare l’antica autorità ed importanza in Inghilterra; per- 
chè impetuoso e caparbio era il carattere del re, e portatosi 
1 1 una volta la nt’ oltre nello scuotere il giogo papale, dive- 
I niva impossibile che vi piegasse sommessamente il collo 
un’altra volta. Infatti, mentre negoziava a Roma un aggiu- 
stamento, O ch’egli avesse poca speranza della riuscita, o 
che poco se ne curasse, radunò il Parlamento e prosegui 
a far leggi sovvertitrici dell'autorità del papa. Stavano gli 
animi preparali ad una grande novazione; giacché in 
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ciascuna delle sedute precedenti s’era sottratto qualche 
cosa ed all’autorità ed a* proventi papali. S’era avuto cura 
durante qualche anno d'insegnare alla nazione che un 
Concilio generale era superiore al papa di molto; e da 
qualche tempo un vescovo predicava tutte le domeniche 
alla Croce di San Paolo la dottrina che il papa non avesse 
autorità oltre i confini della propria diocesi. Dal proce- 
dere del Parlamento risultava che av$va egli pure adot- 
tata una tale opinione; è che il re, qnand* anche gli fos- 
se giunta da Roma una sentenza favorevole, atta a torre 
ogni dubbio rapporto alle sue nozze colla Bolena, ed 
all’ordine ili successione, sarebbe vissuto in apparente 
armonia co) pontefice, ma che giammai gli avrebbe ce- 
duta molta parte della regia prerogativa da lui assunta. 
Le leggi importanti emanate durante la sessione ultima 
del Parlamento, prima ancora che giungesse contezza 
di quanto a' era precipitosamente deciso a Roma, bastano 
a provare la verità della nostra asserzione. 

S' abolirono tutte le retribuzioni solite a pagarsi alla Ca- 
mera Apostolica per provvigioni, bolle e dispense; s’assog- 
gettarono i monasteri alla visita ed al governo solo del re. 
Si moderò la legge contro gli eretici; si proibì all’Ordi- 
nario d'imprigionare o processare sopra semplice sospet- 
to, senza deposizione di due testimoni) legali; si decise 
non essere delitto d'eresia l'impugnare 1’ autorità del 
papa. Si decretò che i vescovi sarebbero nominatf dalla 
corona con un congc d'elirc (permesso d'eleggere), o per 
mezzo di lettere patenti, se il decano e il capitolo vi si 
rifiutassero senzachè si potesse ricorrere a Roma per pal- 
ili, bolle o provvisioni. A Campeggio ed a Ghinncci, 
ambedue italiani, si tolsero i vescovadi di Salisbury e di 
Worcester, dei quali s’ erano fino a quell'epoca mantenuti 
in possesso. S'attivò definitivamente la legge contro le 
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annate, o primizie de’ fruiti, la quale quando fu fatta la 
prima volta, a’ era lasciato in facoltà del re di sospenderla 
od esigerne l'osservanza. Ebbe poi la sanzione del Par- 
lamento nella seduta medesima la sommessione ottenuta 
due anni prima con molta difficoltà dal clero. Per essa il 
clero riconobbe che i Convocati non si potessero unire se 
non se per autorità del re; e promise di non pubblicare 
nuovi canoni seuza il suo assenso, aderendo a che si eleg- 
gessero trentadue commessari per esaminare i canoni vec- 
chi, ed abolire quelli che derogavano alla prerogativa re- 
gale. Fu anche permesso l’appellarsi dalia corte del vesco- 
vo alla cancelleria del re. 

30 di Però la più importante delle leggi uscite allora se- 

Marzo duta fu quella relativa all'ordioe di successione. Si di- 
chiarò illegale, nullo e di nessuna efficacia il matrimonio 
di Calterina col re; si ratificò la sentenza del primate 
che Io annullava; si confermarono le nozze colla Bolena. 
Si decise che la corona spettava di diritto alla prole di 
queste nozze, ed in mancanza di essa agli eredi del re in 
perpetuo; e si volle un giuramento in favore di un tal 
ordine di successione, sotto pena di prigionia, duratura a 
piacimento del re, e confisca dei beni mobili ed immo- 
bili Si decretò soggetta alla pena contro i trasgressori 
della legge d'alto tradimento qualunque maldicenza con- 
tro il re, la regina o loro prole. Dopo tante prove di 
compiacenza, il Parlamento fu differito, ed è da osser- 
varsi la precisa coincidenza di queste sue operazioni in 
disprezzo ed in danno del papa, con la sentenza che que- 
sti pronunziava con tanta fretta contro del re. Procedè dal 
risentimento contro l'ostinatezza della regina Calterina 
l’esclusione data alla figlia di lei da ogni diritto a succe- 
dere al trono; e infatti la pensava il re molto diversamen- 
te in proposito, allorquando diè principio al processo del 
divorzio e della dispensa per le secondo nozze. 
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Non volle il clero cedere la mano a' secolari in fatto di 
compiacenza verso il re. Il Convocato decretò che s’afGg- 
gesserò alle porte delle chiese del regno i due editti, Pano 
contro gli appelli a Roma, l'altro relativo all'appello del 
re dal papa ad un concilio generale. Decise altresi che il 
vescovo di Roma non avea, secondo la legge di Dio, 
maggiore giurisdizione in Inghilterra di qualunque altro 
vescovo straniero; e che l'autorità da lui e da’ suoi pre- 
decessori esercitatavi era un’ usurpazione per parte sua, 
una sofferenza per parte de’nionsrchi dell’iaola. Nella Ca- 
mera Bassa quattro membri soli s'opposero ad un tal vo- 
to, ed uno si mostrò titubante; tr.a nella Camera Alta ot- 
tenne l’ unanime assenso. La compiacenza dei vescovi 
giunse tant' oltre che accettarono nuove commissioni re- 
gie, ov’era a chiare note affermato che la loro autorità 
spirituale e vescovile proveniva tutta dal magistrato ci- 
vile, dalla volontà dei quale dipendevano interamente. 

Prestatosi da tutti nel regno il giuramento rapporto al- 
l’ ordine stabilito di successione, le sole persone notabili 
che manifestassero scrupoli sulla legalità dello statuto, fu- 
rono Fisher, vescovo di Rochester, e sir Tommaso More. 
Fisher s’ era (atto odioso per alcune azioni , commesse, 
da quanto apparisce, piuttosto per credulità che per cattiva 
intenzione. More invece sopravanzava tutti nel regno pec 
integra virtù. Si tentò ogni strada per convinoerlo della 
legalità del giuramento, nel pensiero che l’autorità sua 
dovesse regolare gli altrui sentimenti. Dichiarò che non 
aveva dubbio a promovere circa all'ordine di successio- 
ne, e ch’ei credeva il Parlamento pienamente autorizzato 
a fissarlo, ed esibì di sottomettersi ad una forinola di giu- 
ramento obbligatoria verso l’erede del trono; ma negò di 
giurare con quella prescritta dalla legge, addicendone a 
motivo che il preambolo, coll'asserire la legalità del raa- 
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trimonio della Rolena, dichiarava illegali e non valide le 
nozze del re con Catterina.Tl primate Cranmer, e Crom- 
wel, inallora segretario di Stato, amici entrambi ed ap- 
prezzatoci di More, lo scongiuravano a deporre gli scru- 
poli, e parve che le premure dell’amicizia giovare doves- 
sero più del timore del castigo a rimuoverlo dall' adotta- 
to partito; ma volle persistere. In allora il re, sdegnato, 
ordinò eh' esso e Fisher fossero accusati di centra venzio- 
ne allo statuto, e confinati nella Torre. 

3 di Adunatosi di nuovo, il Parlamento conferì al re il tito- 
Novem. ]o di capo supremo della Chiesa d’Inghilterra, come lo 
aveva di già investito di tutta l'autorità inerente ad un 
tal posto; e concessegli o meglio riconobbe in lui la facoltà 
di rivedere, reprimere, riformare, riparare, dar sesto, 
correggere, circoscrivere od emendare in fatto di errori, 
eresie, abusi, trasgressioni, delitti, il cui giudizio fosse 
di competenza delle autorità o giurisdizioni spirituali. 
Dichiarò pure fellone chi avesse tentato, sparlato, pensato 
male contro il re o la regina o gli eredi del trono, o cer- 
cato di defraudarli de’loro titoli e dignità. Gli concesse il 
diritto di riscuotere le annate e le decime de' benefizi, 
pagate dapprima alla corte di Roma, e gli accordò un 
sussidio ed un quindicesimo. Sentenziò Fisher e More 
rei di trasgress'one della legge d'alto tradimento; ed af- 
finchè l'unione del principato di Galles coll' Inghilterra 
fosse più compita, lo ammise al benefizio della legge 
inglese. 

Cadde per tal modo l' autorità dei papi, ed al pari di 
ogni altra esorbitante, cadde appunto per le soverchie sue 
v acquisizioni, e per aver esteso le proprie pretese oltre 
quanto le massime o le favorevoli prevenzioni degli uo- 
mini sapessero sopportare. Avevano ne' primi secoli gio- 
vato le indulgenze ad arricchire la Santa Sede; ma dagli 
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■busi introdottisi su questo punto nacquero in Alemagna 
le commozioni e i trambusti. Aveva anche la prerogativa 
di concedere le dispense contribuito ad affezionare i re e 
le grandi famiglie d'Europa all'autorità papale; ma per 
una sgraziata combinazione di circostanze fu essa precisa- 
mente la causa per cui l'Inghilterra si separò dalla comu- 
nione di Roma. Riconosciuta nell'isola la supremazia del 
re, l’unione delle potestà civile e spirituale rese il go- 
verno meno complicato, perchè tolse le dispute relative 
ai Rimiti della giurisdizione d' entrambi; limiti non mai 
determinati abbastanza dapprima. Ciò servì pure ad im- 
brigliare una superstizione prevalente, e ad infrangere i 
ceppi che tenevano legata la ragione, l'incivilimento e 
l'industria. Doveva credersi, quando il re si trovava ad 
un tempo capo della religione e del potere civile, che, 
sebbene potesse talvolta far servire la prima qual molla 
di governo, non fosse poi interessato al pari del sommo 
pontefice nel favorirne eccessivamente il ben essere, ma 
cercasse invece di circoscriverne i limiti ed impedirne gli 
abusi, a meno che noi trattenesse una ignoranza da pin- 
zocchero. L' avvenuta rivoluzione produsse in somma 
conseguenze benefiche, sebbene forse nè prevedute nè 
intese da chi ebbe mano a promuoverla. 

Mentre procedeva il re con tanto ordine e tranquillità - 
a cambiare la religione del regno, e vi si manteneva del 
tutto autorevole, era egli alquanto inquieto per lo stato 
delle cose in Irlanda ed in (scozia. 

Il conte di Kildare era allora deputato d’ Irlanda sotto 
gli ordini del luogotenente dell'isola conte di Richmond, 
figlio naturale del re; e, per essere accusato d’alcune vio- 
lenze contro la famiglia degli Ossory, nemica ereditaria 
della sua, venne citato a dar conto della propria condotta. 
Nel partire, Kildare commise al figlio l’autorità del sno 
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posto, e questi, *11’ udire la carcerazione del padre ed in 
pericolo la vita di lui, diè di piglio all* armi, e, unitosi con 
Oneale, Ocarrol ed altri nobili, pose a guasto il paese; poi, 
ammazzato Alien arcivescovo di Dublino, cinse la città 
d’assedio. In questo mezzo mori il vecchio Kildare; ed il 
figlio, persistendo ribelle, si diresse all’imperatore, che 
gli promise assistenza. Il re fu costretto spedire in Irlanda 
alcune milizie; e i ribelli ne furono talmente ridotti alle 
strette, che Kildare, vedendo l’imperatore tardo nel 
mantener la promessa, si rese prigioniero a lord Leoivr- 
do Gray, successore del padre di lui nella carica di depu- 
tato, e fratello al marchese di Dorset. Condotto in Inghil- 
terra co’ suoi cinque zii, e, tratti tutti in giudizio e con- 
vinti, subirono l’estremo supplizio, ancorché due di essi, 
onde salvare la famiglia, avessero preteso di far causa 
coi reali. 

Prevaleva appieno in (scozia il conte d’Angus, ed im- 
padronitosi della persona del re, inallora giovanetto, e 
giovatosi del potere della propria famiglia, reggeva le re- 
dini del governo. Cionnondimeno gli recava non poca mo- 
lestia la regina vedova sua moglie; la quale, separata da lui 
per motivo di gelosie e disgusti, procuratasi una dispensa 
di divorzio, ed unitasi in matrimonio con un certo Stuart, 
uomo di qualità, faceva causa cogli altri nobili malcontenti 
per opporsi all'autorità d’Angus. Anche Giacomo, mal 
soddisfatto della schiavitù in cui era ridotto, incitò sot- 
to mano Gualtiero Scoi, poscia il conte di Lenox, acciò 
tentassero a viva forza di tornelo; ma andarono fallite 
l’una e l’altra impresa. Finalmente riuscì a Giacomo di 
riparare a Stirling, residenza della madre, e, chiamati 
tutti i nobili a seguirlo, abbattè l’autorità dei Douglas, 
e costrinse Angus col fratello a fuggire in Inghilterra, 
ove ottennero da Enrico protezione. Uscito inallora di 
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minorità, il re di Scozia prese in mano le redini del go- 
verno, e s'adoprò con energia e coraggio a reprimere 
quelle liti, que’ guasti e que'disordini che, sebbene di- 
sturbassero il corso della pubblica giustizia, servivano a 
nutrire lo spirito marziale degli Scozzesi, e contribuiva- 
no per conseguenza a mantenere indipendente la nazio- 
ne. Avrchb’egli bramato di rinnovare l'antico patto colla 
Francia, ma trovatone il re, stretto alleato dell’ Inghilterra, 
alquanto freddo nel prestare orecchio alle sue offerte, 
accolse con piacere le proposte fattegli dall'imperatore. 
Questi, nella lusinga di far nascere col mezzo suo turbo- 
lenze nell'isola, gli offriva la scelta fra tre principesse a 
lui congiunte, e tutte chiamale col nome di Maria, cioè la 
propria sorella regina vedova d’Ungheria, la nipote Ciglia 
del redi Portogallo, e la cugina figlia di Enrico, della quale 
spacciava potere a suo talento disporre. Avrebbe Giacomo 
dato la preferenza alla terza; ma avendo veduta imprati- 
cabile la cosa, prevalse in lui ad ogni altra considerazione 
la sua naturale tendenza verso l’alleanza di Francia. Ma 
sebbene una tal lega lo impegnasse a mantenersi amico 
degl’inglesi, e lo zio Enrico - lo invitasse ad abboccarsi 
con lui a Newcastle, alfine di combinare di concerto 
provvedimenti atti a tenere in soggezione il clero d'ambo 
i regni ed a scuotere il giogo di Roma, non si potè in- 
durlo a darsi in mano del re d’Inghilterra col porre piede 
nell’isola. Pure, per avere un pretesto di non intervenire 
alla conferenza, chiese ed ottenne un breve dal papa, che 
gli vietava d'impegnarsi personalmente in negoziati con 
un nemico della Santa Sede; per lo che si persuase En- 
rico di non poter contare sull’amicizia del nipote. Quanto 
riferimmo accadde però qualche tempo dopo l’epoca di 
cui parliamo. 
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Principi! religiosi del popolo. — del re. — de’ ministri. — 
La riforma progredisce. — Sir Tommaso AI ore. — La 
vergine di Reni. — Processo e supplizio di Fisher, ve- 
scovo di Rochester. — Di Tommaso More. — Il re è 
scomunicalo. — Morie della regina Catlerina. — Aboli- 
zione dei monasteri minori. — Un Parlamento. — Un 
Convocato. — Traduzione della Bibbia. — La regina An- 
na cade in disgrazia — Tratta in giudizio — e giusti- 
ziata. — Un Parlamento. — Un Convocato. — Mal- 
contento del popolo. — Sommossa. — Nascila del 
principe Edoardo e morte della regina Giovanna. — 
Abolizione de' monasteri maggiori. —Il Cardinal Polo. 

x 534 Dall’ antico e quasi incessante contrasto d’interessi fra i 
secolari ed il clero d'Inghilterra, e fra questo e la corte 
di Roma, ne nasceva che alla nazione non facesse gran 
senso la rottura col sommo pontefice; vedendo essa entro 
la natura delle cose abbastanza per accorgersi di abusi 
intesi pienamente a temporale vantaggio della gerarchia, 
qnindi in danno comune. Quadrava assai bene all’ intel- 
ligenza di que’ tempi un tal soggetto, e perciò anche 
al popolo, che sentiva in cuore tutta la forza dell’interes- 
se, dava nell’occhio Io scopo di tanti ritrovali, intrusi 
nella religione dallo spirito interessato de’ pontefici. Ma 
allorquando i riformatori vollero procedere a disputare 
sulla natura de’ sacramenti, sulle operazioni della grazia, 
sui patti dell'accettazione con Dio, la sorpresa fu generale, 
e gli uomini rimasero qualche tempo incerti sul partito cui 
dovessero appigliarsi. La profonda ignoranza in cui e i se* 
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eolari e il clero avevano fino allora vissuto, digiuni d'alter- 
chi teologici, avevano prodotta una sincera, ma indolen- 
te acquiescenza per le opinioni ricevute; con tutto ciò la 
moltitudine non vi era affezionata, siccome non persuasa 
da argomenti o raziocino, da prevenzioni sinistre o da 
odio verso gli oppositori, i quali ebbero sempre una più 
naturale e potente influenza su di loro. Quindi appena 
i nuovi dogmi comparvero in campo sostenuti da autori- 
tà atte a richiamarne l'attenzione, dessa si sentì inetta ad 
indagini di tal fatta, ed oscillò incerta fra le contendenti 
fazioni. Da ciò ne vennero le vive ed energiche trambu- 
sto che trascinarono il popolo ad opposti lati; da ciò l’ap- 
parente facilità con cui parve prostituire al potere impe- 
rante i più sani principii; da ciò i rapidi progressi per 
qualche tempo, poi l’improvviso ed assoluto arenarsi delle 
nuove dottrine. Fissi gli uomini una volta nel grembo 
delle sètte rispettive, ed incocciati nell’ abitudine d’ese- 
crare quelle che chiamavansi eretiche, persistettero più 
ostinati ne’ principii della loro educazione, e d’ allora in 
poi restarono determinati ed irremovibili i limiti delle 
due religioni. 

Nessuna cosa giovò ai primi progressi de' riformatori 
meglio dell’offerta da essi fatta di sottoporre al giudizio 
privato qualunque dogma religioso, o di chiamare ad esa- 
me i principii succhiati col latte. Sebbene fosse la gente 
inetta ad una tale indagine, piaceva generalmente la facol- 
tà di poterla praticare, ed ognuno 6’ immaginava giovarsi 
del proprio criterio, allorquando alle antiche superstizioni 
prevalenti altre ne opponeva più forti d'altro genere. La 
stessa novità della dottrina, il piacere d’un trionfo imma- 
ginario nel discutere, lo zelo ardente de’ predica tori rifor- 
mali, la pazienza, anzi la giulività con cui affrontavano la 
persecuzione, i tormenti e la morte, il trovarsi infastidito 
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dei ritegni imposti dai vecchi dogmi, tutti questi motivi 
prevalevano sul popolo, e lo indussero generalmente a 
lasciare la religione degli avi. 

Ma più vede vasi accètta la pratica di sottoporre i dog- 
mi religiosi all'esame d’ognuno, più parve essa minac- 
ciare di riuscire pericolosa ai diretti de 'sovrani, e sovver- 
titrice di quell’ implicita obbedienza su cui principal- 
mente 1’ autorità del magistrato civile riposa. Tetnevasi 
che l'esempio della sovversione di un’antica e profonda- 
mente radicata fabbrica, qual era la gerarchia di Roma, 
potesse aprire la strada ad altre innovazioni, e lo spirito 
repubblicano, nato naturalmente fra riformatori, accre- 
sceva forza alla tema. Forniva poi una scusa di screditare 
la riforma il furioso insorgere del popolo, eccitato da 
Muncer e dagli altri anabattisti dell’ Alemagna ; nè v'ha 
certo motivo a conchiudere, che tali timori fossero sen- 
z'ombra di plauso, dal vedere i protestanti d’ oggigiorno 
sudditi doverosi quanto quelli delle altre comunioni. Si 
lascia ancora ai seguaci della riforma piena libertà di pen- 
sare, ma non ne sogliono più far conto; e si sa bene che 
gli uomini vivono naturalmente paghi di quelle istitu- 
zioni, comechè nuove, in seno alle quali l'educazione gli 
ha cresciuti. 

Non era vi in Europa sovrano che possedesse un’autori- 
tà cosi assoluta com’Enrico;neppure il papa (f) nella pro- 
pria capitale, laddove univa il potere civile all’ecclesiastico; 
e vi era poca apparenza che potesse ottenere da lui favore 
ed appoggio una dottrina che tendeva ad ioculcare prin- 
cipii rivoltosi. Oltre una gelosa politica, un'altra ragione 
indisponeva l’altiero monarca contro i riformatori. Aveva 
egli di buon’ora dichiarato come la pensasse sul conto di 
Lutero, e presentatosi nello steccalo delle dispute sco- 
lastiche, vi aveva raccolto per la sua dottrina infiniti ap- 
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plausi da’cortigiani e da’teologi. Imbaldanzito da un trion- 
fo cosi immaginario, accecato dall’arroganza di un carat- 
tere di sua natura caparbio, nutriva la più grande opinio- 
ne della propria dottrina, e riceveva con un misto d'impa- 
zienza e di sprezzo qualunque contraddizione. Aveva an- 
che Lutero imprudentemente trattato con modi indecenti 
il suo reale antagonista* e, sebben facesse in appresso le 
più umili sommissioni, e cercasse di scusare la veemenza 
delle usate espressioni, non riuscì mai a cancellare l'odio 
concepito contro la sua persona e le sue massime. La paro- 
la eresia vestiva agli òcchi del re un aspetto così esecran- 
do e tremendo, che, mentre il suo risentimento contro la 
Sede t^Roma pareva lo avesse guarito ti' una buooa dose 
delle’ superstizioni succhiate col latte, si sarebbe detto 
ch’egli si facesse uo punto d’onore di non uiai rinunziare 
alla porzione che glie ne rimaneva. Ancorché diviso dalla 
Chiesa cattolica e dal sommo pontefice, suo capo, si faceva 
tuttavia un pregio di conservarne intatta la dottrina, e di- 
fendere colla spada e col fuoco la purità immaginaria dei 
suoi principii speculativi. 

1 ministri ed i cortigiani erano d’un carattere così 
incerto come la condotta del re , e parvero ondeggian- 
ti, durante l’iDtero suo regno, fra l'antica e la nuova re- 
ligione. La regina favoriva per interesse e per inclinazione 
k causa de' riformatori; e Cromwel, che, creato inallora 
segretario di Stato, progrediva a gran passi nella confi- 
denza del re, parteggiava anch’esso con loro; e come era 
fornito di prudenza e di talenti, coaì poteva con efficacia, 
sottomano però, giovare alle introdotte innovazioni. Cran- 
mer, arcivescovo di Canterbury, adottava io cuore le 
massime de'protestanti, e s’era guadagnalo l'amicizia del 
re con un carattere candido e schietto, di cui era in gra- 
do eminente dotato, per quanto il comportassero qnei 
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tempi di fazione e di tirannide. Dall’altro lato, aderiva 
alla fede degli avi il duca di Norfolk, uomo assai auto- 
revole nel Consiglio del re per grandezza di casato, pe’suoi 
talenti nella guerra e nel maneggio delle cose; ed an- 
che Gardiner, creato da poco tempo vescovo di Winche- 
ster, aveva sposato la stessa causa, e le giovava assai col 
suo carattere pieghevole e destra condotta. 

Mentre stavano per tal modo in un contrasto di massi- 
me non suscettibili di conciliazione, questi ministri era- 
no costretti a mascherare le rispettive opinioni, ed a mo-' 
strare di aderire in tutto ai sentimenti del re. Simulavano 
Cromwel e Cranmer d'uniformarsi alle antiche specula- 
tive opinioni, ma sapevano far servire l'ira del r^a "me- 
glio allargare la breccia fra le due chiese di Roma e d'In- 
ghilterra. Aderivano Norfolk e Gardiner io apparenza al- 
la supremazia del re ed alla sua abnegazione del ponte- 
fice romane, ma incoraggiavano il suo amore per la fede 
cattolica, e lo istigavano a punire quegli eretici che ave- 
vano osato impugnare i suoi principii teologici. Si lusin- 
gavano e gli uni e gl' altri, con una compiacenza illimi- 
tata, di trarlo alla propria fazione; per lo che al re, che 
teneva in bilico le due parti, e protestanti e cattolici la- 
sciavano, col corteggiarlo, l’adito d'arrogarsi un'autorità 
illimitata. E sebbene in ogni passo fosse realmente guida- 
to dal suo carattere insofferente, pure il caso giovò a gui- 
darlo al potere dispotico, meglio di qualunque consiglio 
che avessero saputo dare i più profondi politici. Se io aves- 
sero conosciuto artifizioso, furbo ed ipocrita, ambedue le 
parti, postesi in guardia, avrebbero con riserva sposato i 
priocipii d’un monarca che non potevano credere intera- 
mente convinto. Ma perchè invece egli era conosciuto ge- 
neralmente come franco, schietto ed aperto, non che do- 
minato da impetuose passioni, perciò e 1 una e l'altra te* 
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mevano di opporgli la più lieve contraddizione, e si lu- 
singavano, con una cieca sommessione a' suoi voleri, di 
trarlo appieno e di cuore ciascuna ne' propri interessi. 

Teneva, è vero, la condotta ambigua del re in gran 
soggezione t- cortigiani, ma 'giovava anche a favorire i 
progressi della dottrina protestante nel regno, ed a pro- 
muovere lo spirito innovatore di que’ tempi, per reprime- 
re il quale occorrevano la più completa uniformità, e se- 
vera fermezza di reggimento. Alcuni Inglesi, fra’ quali 
Tindal, Joye, Constanline ed altri, nel timore d’incappar 
male nelle mani del re, erano fuggiti ad Anversa , ove, tro- 
vata per qualche tempo protezione, atteso i molti privilegi 
delle province de’ Paesi Bassi, s'occuparono a scrivere con- 
tro la corruzione della chiesa di Roma, contro le immagini, 
le reliquie,! pellegrinaggi, ed eccitarono la pubblica cu- 
riosità sull’importante questione teologica dei termini d’ac- 
cettazione verso l’Ente supremo. In conformità alla dot- 
trina luterana e degli altri protestanti, asserivano che la 
fede sola è quella che salva, e che la via più certa per 
dannarsi ( 1 ) è di contare sulle buone opere, intenden- 
do in esse compresi tanto i doveri morali, quanto le os- 
servanze di rito e monastiche. Dall’altro lato, i difen- 
sori degli antichi dogmi sostenevano 1’ efficacia delle 
buone opere, e benché dal loro novero non escludes- 
sero le virtù sociali , lodavano perù a cielo e- racco- 
mandavano come più meritevoli le superstizioni proficue 
alla Chiesa. Propagatisi di soppiatto in Inghilterra i li- 
bri composti da questi profughi , vi trovarono proseliti 

( 1 ) Sacrilegium est et imputai velie piacere Dea per opera , et non 
per solam fìdem. Luther, adversus Rcgcm Ita videi quam diva lit homo 
• Cliriitianus live baptizatui, qui edam volerli, non potest perdere i aiu- 
terò tu am quantiscunujue peccalis. Nulla enim peccata pottunl eum 
damnare, aiti incredulità s. ( Idem.) De captiviute babilonica. 

il™., t. iy 11 
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dappertutto; ma uni Bibbia volgarizzata da Tindal vi fu 
creduta dannosa più d'ogni altra opera alla fede domi* 
nanfe. Ne uscì la prima edizione poco accurata, e suscet- 
tibile di molte obbiezioni, e Tindal lo sapeva; ma pove- 
ro, quindi neh atto a reggere alla perdita di una buona 
parte della stampa, stava nell'aspettativa che gli si offris- 
se l'opportunità di correggerla. Tonstal, inailora vescovo 
di Londra, in appresso di Durham, uomo di principi! 
moderati, nella lusinga di poter troncare, senza urtare 
di fronte, la strada alle innovazioni, fatto comprare sot- 
to mano ad Anversa quante copie ne potè rinvenire, le 
commise pubblicamente alle fiamme a Cheapshtre. Per 
tal modo fornì a Tindal il danaro occorrente per istam- 
pare una nuova edizione dell'opera, più corretta della 
prima, e recò grave scandalo al popolo col dare al fuoco 
la parola di Dio. 

Non erano i discepoli della riforma incappati in molta 
severità durante il ministero di Wolsey, il quale, sebbe- 
ne sacerdote, non teneva l'ordine ecclesiastico in tale pre- 
gio da voler farsi stromento della sua tirannide. Era egli 
stato persino accusato di dar mano, colla propria con- 
nivenza, ai progressi dell'eresia, non che d'aver protet- 
to ed assolto alcuni noti colpevoli. More, suo successore 
nel cancellierato, è per noi ad un tempo oggetto di com- 
passione, ed esempio de’ progressi io que' giorni de' sen- 
timenti degli uomini. Un ingegno elegante ed una cono- 
scenza famigliare del nobile spirito degli antichi avevan- 
lo educato a sentimenti elevati; talché ne' suoi primi anni 
palesava principii che anche oggigiorno potrebbero ripu- 
tarsi alquanto liberi; poi, irritato nel corso degli avveni- 
menti da questioni polemiche, era caduto in un attac- 
camentosuperstizioso agli antichi dogmi, a tal che pochi * 
inquisitori si sono resi più di lui colpevoli d'una violenta 
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persecuzione contro gli eretici. Ancorché gentile oltre- 
modo ne'costumi ed integerrimo oltre ogni dire, portava 
al colmo l’odio contro gli eterodossi; e ne provò gli effetti 
più di qualunque altro Giacomo Bainham, gentiluomo 
studente di leggi, il quale, tacciato di favorire i nuovi 
dogmi , e condotto alla casa di More, perchè negava di 
svelare i suoi complici, fu frustato in sua presenza , poi 
spedito alla Torre, ove More volle vederlo co’ propri oc- 
chi posto alla tortura. Il poverino, vinto da tanto rigore, 
abjurò le sue opinioni; ma, pentito in appresso della 
sua apostasia, ritornò all’abbandonata dottrina palese- 
mente, e giunse per sino ad ambire la palma del marti- 
rio: infatti, condannato come eretico caparbio e recidivo, 
fu abbruciato a Smithfield. 

Molti venivano tratti innanzi alla curia vescovile sic- 
come rei di colpe in apparenza triviali, ma riguardate 
quali simboli della fazione, cioè perchè insegnavano ai 
ragazzi la preghiera dominicale in volgare, leggevano 
pure in volgare il Nuovo Testamento, o sparlavano dei 
pellegrinaggi. Considera vasi come un offesa capitale l'offri- 
re asilo ai predicatori perseguitati, il tenere in poco conto 
le feste della Chiesa, il declamare contro i vizi del clero. 
Un certo Tommaso Bilney, sacerdote aderente ai nuovi 
dogmi, spinto dallo spavento ad abjurarli, era cosi an- 
gosciato dai rimorsi, che i suoi amici paventavano qual- 
che effetto funesto della sua disperazione. Parve al- 
fine calmato; ma la calma nasceva dalla presa risoluzione 
di espiare la propria colpa con una palese confessione, e 
coU’offrirsi a morire martire per la verità. Portatosi nella 
provincia di Norfolk, predicò al popolo di guardarsi dalla 
idolatria, e dal contare per la propria salvezza sui pelle- 
grinaggi, o sul cappuccio di san Francesco, o sulle preci 
dei santi, o sulle immagini. Catturato e tratto innanzi alla 
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curia del vescovo, vi fu condannato qual eretico recidivo, 
e n’uscì per essere abbruciato. Condotto al patibolo, vi 
si mostrò talmente rassegnato, fermo e divoto, che gli 
spettatori rimasero colpiti d’ orrore al suo supplizio; e 
alcuni frati mendicanti, che erano presenti, nel timore 
che, imputati del martirio di costui, il popolo negasse 
loro le usate elemosine, lo richiedevano di scolparli; al che 
acconsentì di buon grado, e tanta dolcezza valse a guada* 
gnargli sempre più la simpatia generale. Un altro, più 
eroico ancora, tratto al patibolo perchè negava la presen* 
za reale, pareva che impazzasse dalla gioia, ed abbraccia- 
va le fascine che dovevano servire al supplizio, come i 
mezzi che proeuravangli un eterno riposo. Insomma,come 
la corrente piegava verso i nuovi dogmi, la severità del 
castigo, che in altri tempi avrebbe forse giovato ad op- 
porle un intoppo, contribuì invece ad imprimerle un mo- 
to più precipitoso, e ad ispirare al popolo grandissimo 
orrore contro la spietata efferatezza de’ persecutori. 

Ma se Enrico non lasciava di punire i protestanti, per- 
chè riputavali eretici, ei sapeva però che i suoi nemici più 
ardenti erano i fautori dell'antica fede, i frati in ispecie, i 
quali , dipendendo immediatameote dal pontefice , te- 
mevano che dall'abolizione dell'autorità sua in Inghilterra 
dovesse derivare la loro rovina. Un certo Feyto, ch'era uno 
di costoro, predicando in presenza del re, ebbe la sfaccia- 
taggine di dirgli « che molti profeti bugiardi lo avevano 
«ingannato, ma ch’egli, qual nuovo Michea, lo avvertiva 
«che i cani avrebbero leccato il suo sangue, come quello 
«di Acabbo ». Il re non si diè per inteso dell'insulto, e, 
lasciato andarsene con Dìo il predicatore , incaricò il 
dottor Corren di predicare la domenica susseguente; e 
questi, fatta l’apologià del procedere del re, chiamò Pey- 
to ribelle, calunniatore, cane, fellone. Elston, frate an- 
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eh’esso dello 'stesso convento, Io interruppe dicendogli 
ch'esso era nno di que’ predicatori bugiardi che cercavano 
di fondare suH'adulterio l’ordine di successione al trono, 
aggiugnendo che assumeva la difesa della proposizione di 
Peyto. Enrico, ù )sto silenzio al frate arrogante, non diè 
segno alcuno di r sentimento, se non che fece tradurre in- 
nanzi al Consiglio i due frati acciò vi fossero ripresi. Sof- 
fri anche in pace qualche tratto della pertinace petulanza 
di costoro; ed una volta che il consigliere privato conte 
d'Essex disse ai medesimi che meritavano, in pena della 
loro insolenza, d'essere buttati nel Tamigi, Elston rispo- 
se che la strada del cielo era così breve per acqua, come 
per terra. 

Intanto si scopri una trama che poteva riuscire molto pe- 
ricolosa pel re, ma che, sventata, riuscì funesta a quei frati 
che l’avevano ordita. Elisabetta Barton, nativa d’Aldington 
nella contea di Kent, detta comunemente la santa vergi- 
ne di Kent, pativa d'isteriche affezioni cosiffattamente che 
cadeva in istrano modo convulsa; e, soffrendo un ugual 
disordine d’intelletto, usciva in profezie assai singolari, che 
le svanivano poi dalla memoria, perchè appena n'era con- 
scia quando le pronunziava. Rimaneva atterrito lo stupido 
volgo del vicinatoa siffatti contrasegni d’orgasmo, e li cre- 
deva sopranaturali; per lo che certo Riccardo Mastres, 
vicario della provincia, uomo astuto, divisò trarne partito 
in proprio vantaggio e considerazione. Portatosi dall’ar- 
civescovo di Canterbury (viveva ancora Warham) e data- 
gli contezza delle rivelazioni d’Elisabetta, seppe talmente 
piegare a suo talento quel cauto ma superstizioso prelato, 
che n’ebbe l’incarico di vegliarla ne’ suoi moti frenetici, 
e trascriverne le profezie. Tanto riguardo dal lato di una 
persona d'alto grado la rese più forte oggetto di curiosità 
nel vicinato; onde riuscì agevole aMasters di persuadere 
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tutto il mondo, e la ragazza aneli essa, che i suoi rapimenti 
fossero ispirati dallo Spirito Santo. Divenuta costei, sicco- 
me suole accadere, da zimbellata zimbellatrice, imparò 
a contrafare Testasi, ed a proferire con tuono straor- 
dinario di voce quei discorsi che le venivano suggeriti 
dal suo direttore spirituale. Master* prese in compagnia 
il dottor Rocking, canonico di Canterbury, e divisò con 
lui porre in credito un'immagine della Vergine, collo- 
cata in una cappella di sua spettanza, ed attirare a questa 
i pellegrini che sogliono frequentare i più famosi santuari. 
In conseguenza di ciò, Elisabetta, pretendendo rivela- 
zioni che le ingiungevano di ricorrere per la sua guari- 
gione all’immagine, vi si fé' portare, e colà, in presenza 
d'un’imtnensa moltitudine, cadde convulsa, e dopo aver 
per qualche tempo contratto e le membra e la faccia, 
seppe fingersi tutto ad un tratto risanata per intercessio- 
ne della Vergine. Si sparse in nn attimo la voce del mi- 
racolo, e i due preti, ai vedere che l'impostura riusciva 
oltre ogni aspettativa, incominciavano a mirare più dalla 
lunga, e ad ordire il filo di più importanti intraprese, 
lstrussero la loro penitente a declamare contro le nuove 
dottrine, cui ella chiamava eresie; contro le innovazioni 
nel governo ecclesiastico; e contro il divorzio di Catte- 
rina. Costei ardi persino asserire che, se il re proseguiva 
in tal disegno, e si maritava ad un’altra, non poteva du- 
rarla in Irono oltre un mese, non godere un'ora sola la 
grazia dell'Onnipotente, e doveva morire la morte del 
reprobo. Non pochi frati, o pazzi, o fallanti, od anche 
faziosi, lo che è un composto sovente dell'uno e dell'al- 
tro, incapparono nell’inganno; ed nn tale fra costoro, 
chiamato Deering, scrisse un libro sulle rivelazioni pro- 
fetiche di Elisabetta. Onde accrescere 1* pubblica sorpre- 
sa, si parlava ogni giorno di nuovi miracoli, e dai pulpiti 
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risuona vano ovunque le voci della santità e delle ispirazio- 
ni della nuova profetessa. Costei spediva messaggi alla re- 
gina Catterina, per esortarla a persistere nell' opporsi al 
divorzio. Gli ambasciadori del papa alimentavano la cre- 
dulità del volgo, e lo stesso vescovo di Rochester, Fisher, 
benché uomo sensato e dottò, si lasciò trascinare dalla 
corrente , siccome favorevole al partito sposato da lui. 

Parve al re alfine che la cosa meritasse attenzione, e fatta 
catturare Elisabetta, e trarla co’ suoi complici innanzi alla 
Camera Stellata, confessarono tutti unanimi la propria 
colpa, senza che occorresse sottoporli a tortura. Il Parla- 
mento, durante la sessione tenuta al principio dell'anno, 
sentenziò per felloni gli autori di questa perfida impostu- 
ra; per cui Elisabetta, Mastres, Bocking, Deering, Rich, 

Risby e Gold subirono l'estremo supplizio; sentenziò come 
rei di non curanza di tradimento il vescovo di Rochester, 

Abel, Addison, Laurence, con alcuni altri, a motivo che 
non avevano, palesato qualche criminosa espressione della 
Barton; e tutti furono catturati. Ad aprire gli occhi del 
volgo giovò la scoperta falsità di molti miracoli della 
profetessa, non che la prostituzione resa palese de' suoi 
costumi. Que' sentimenti che d'ordinario s’insinuano nel- 
le calde amicizie fra i divoti di un sesso diverso, s’ erano 
sviluppati anche in cuore ad Elisabetta ed a’ suoi soci, e 
si scopri cbe una porta della sua stanza da letto, cbe pre- 
lendevasi aperta miracolosamente acciò potesse a suo ta- 
lento entrare nella vicina cappella a conversare col Cielo, 
era stata praticata da Bocking e Mastres per un fine un 
po’ più naturale. 

La scoperta di tale impostura colle circostanze che le i535 
tennero dietro fece assai torto al clero, ai frati in ispecie, 
e mosse il re a vendicarsene. Abolì tre monasteri di Minori 
Osservanti; ed accortosi che non dava a parlar molto un 
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tale atto di autorità , si genti invoglialo a portare le gae mani 
rapaci sugli altri. Puniva intanto chiunque non gli andava 
a sangue; e perchè il Parlamento avea dichiarato fellonia 
qualunque tentativo di spogliare il re delle sue dignità e 
dei suoi titoli, a cui era stato aggiunto da poco quello di 
capo supremo della Chiesa, se ne dedusse la conseguenza 
che il negare una tale supremazia fosse delitto d'alto tra- 
dimento. Per questo molti priori ed ecclesiastici subirono 
l'estremo supplizio. Certo che era un eccedere in tiranni- 
de il punire capitalmente chi solo esternava, senza passare 
alle vie di (atto, un’opinione politica niente nociva ai di- 
ritti temporali del re; e convien dire che il Parlamento, 
nell'adottare una tal legge, avesse rinunziato a que’ prin- 
cipi'! co’ quali va governato un popolo incivilito, e molto 
più un popolo libero. Capovolgere in un attimo l'intero 
sistema del governo, e dichiarare alto tradimento l’op- 
porsi a quanto per molti secoli s’era creduto eresia, sem- 
brano fatti alquanto straordinari, e l'animo fiero e sordo 
alla compassione del re rimase esso pure dapprincipio ri- 
buttato da un provvedimento cosi sanguinario. Egli spin- 
se anzi la cosa al punto di cambiar abiti e foggia di vesti- 
re, fingendosi afflitto di dover passare a tali estremi; ma 
dominato da un carattere violento, e bramoso di colpir di 
terrore tutta la nazione, fece di Fisher e di More le vit- 
time della sua tirannide sfrenata. 

Era Giovanni Fisher, vescovo di Rochester, uomo emi- 
nente per dottrina e per purità di morale più che noi fosse 
per le dignità ecclesiastiche di cui era rivestito, o per 
l'alto favore del quale aveva lunga pezza goduto. Allor- 
quando fu chiuso in carcere a motivo d'aver negato il 
giuramento relativo alla successione, e di aver taciuto 
i discorsi sediziosi della Barton, non solo gli si tolse 
ogni reddito, ma, spogliatolo per sino delle sue vesti. 
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senza riguardo alla decrepitezza sua, lo si copri di cenci 
appena bastanti a coprirne la nudità. Giacque in siffatto 
stato un anno intero, scorso il quale, bramoso il papa di 
ricompensare dei sofferti patimenti un suo fido ade- 
rente, lo creò cardinale, sebbene si sapesse che Pisber 
curava poco una tal dignità, anzi avesse dichiarato che 
se la porpora fosse stata a'suoi piedi, non si sarebbe nè 
pure chinato per raccoglierla. Al vedere per tal modo 
promosso un uomo perchè contrario all'autorità regale, 
il re montò sulle furie, e risolse di far provare all'inno- 
cente prelato gli effetti della sua collera. Fisher fu acca- 22 di 
sata di negare la supremazia del re, e, processato e con- Giugno 
dannato, subì il taglio della testa. - \ 

Votevasi che il supplìzio del prelato ponesse in avver- 
tenza More, il cui assenso bramava il re con impazienza, 
perchè sapeva ch’egli era autorevole in patria ed altrove, 
e ne conosceva l’alta fama di dottrina e virtù. Gli portava 
anche molto amore, e gli usava riguardi, per quanto un 
animo imperioso, aggirato ognora dalle passioni, potesse 
essere capace di tali sentimenti verso un uomo che oppo- 
neva sempre qualche ostacolo alle sue violente inclinazio- 
ni. Però non fu possibile indurre More a riconoscere 
un’opinione così contraria a’suoi principii come quella 
della supremazia del re', nè per verità non conoscevasi 
legge che obbligasse a giurare a tal uopo, sebbene il re 
esigesse da’ sudditi una tale condescendenza. Solo si lasciò 
indurre a dire che la quistione concernente la legge che 
dava al re una tale prerogativa, era una spada a due tagli; 
giacché, od ammettevasi la supremazia, e si dannava l’ani- 
ma; od impugna vasi, e si perdeva il corpo. Non occorreva , 
altro per accusarlo d’alto tradimento, e gli si attribuì a ma- 
lizia il non dire di più; anzi il suo silenzio fece parte del 
suo reato, e le citate parole ch’egli s’era a caso lasciato 



I 7 0 STORIA DMUGHILTERRA 

•fuggire dal labbro, furono interpretale come un’impu- 
gnazione della supremazia. A’tempi d’Enrico si processava 
per pura formalità; in fatti i giurati condannarono More, 
che già s'aspettava da gran tempo un tale destino, nè aveva 
mestieri di preparazione per affrontare la morte. Si mostrò 
fermo, anzi, secondo il solito, gaio, e persino faceto; e sa- 
crificò la vita alla propria integrità con quella stessa indif- 
ferenza con cui soleva condursi ne' casi ordioari. Meli' atto 
di montare sul patibolo, disse ad un tale che gli stava vici- 
no: « Amico, dammi mano a salire, equando discenderò, 
nlascia ch'io m’ingegni ». Al carnefice, che gli chiedeva 
perdono, il concesse, però soggiungendo: «Tu certo non 
»ti farai grande onore nel tagliarmi il capo: ho il collo 
»tanlo cortol » Indi, posta la testa sul ceppo, fece aspet- 
tare il carnefice finché non avesse raccolta la barba da 
un lato, dicendo eh’ essa non era rea di tradimento. Man- 
cava solo alla gloria di un tal fine una causa migliore, 
più scevra da debolezza o superstizione; ma essendoché 
More palesò tanta costanza ed integrità nell’attenersi ai 
suoi principii ed all’idea ch’egli s’era fatto de’suoi do- 
veri, checché falsa ella fosse, non è meno ammirabile U 
sua virtù. Fu decapitato il giorno 4 di luglio, nell' anno 
cinquantesimoterzo d’età. 

All’udire del supplizio di Fisher e More, e massime 
del primo, che era investito della dignità di cardinale, tut- 
ta Roma si scatenò in improperii, e divulgatasi in gran 
copia libelli dagli oratori ed uomini d’ingegno in Italia, 
che paragonavano il re a Caligola, a Merone,a Domiziano, 
e ad altri fra' più crudeli tiranni dell'antichità. Morto Cle- 
mente VII, sei mesi dopo pronunziata la scomunica, gli 
era succeduto sul trono papale Paolo Ili, della famiglia Far- 
nese; e questi, che aveva sempre, mentre era ancor car- 
dinale, favorito la causa d’ Enrico, sperava che, sepolta 
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Ogni animosità coi suo predecessore, non fosse impossibile 
comporre la lite. Bramava il re pure venirne ad un aggiusta- 
mento; anzi poco prima, all'alto di convenire un trattato 
con Francesco, avevane chiesto ch’egli s’interponesse per 
mediatore colla corte di Roma. Ma Enrico era solito ad 
imporre, non a ricevere la legge, e mentre negoziava la 
pace, si lasciò, secondo l’usato, trascinare dalla violenza 
ad offese che resero irreconciliabile la lite. Paolo, con- 
siderato il supplizio di Fisher qual ingiuria capitale, ful- 
minò all'istante le censure papali contro il re, citandolo 
co’ suoi aderenti a comparire entro novanta giorni a Ro- 30 dì 
ma per rispondervi de’ loro delitti. Se contumaci, rima- Agosto 
nevano tutti scomunicati; privo il re della corona; posto 
sotto interdetto il regno; dichiarata illegittima la discen- 
denza della Bolena; rotta ogni lega de’ principi cattolici 
con lui; abbandonata l’isola al primo occupatore; ecci- 
tati i nobili ad armarsi contro il re; assolti i sudditi dal 
giuramento d’ obbedienza; tronco ogni commercio oltre- 
mare; permesso a tutti di catturarli, trattarli da schiavi, 
convertirne in proprio uso le suppellettili. Siffatte censu- 
re furono decretate, noo però intimate palesemente. Dif- 
feriva il papa finché non vedeva disperata la lusinga di 
rappacificarsi coll'Inghilterra; aspettava poi che l’impe- 
ratore, inallora posto alle strette dai Turchi e dai prin- 
cipi protestanti dell' Alemagna, si trovasse in grado di 
eseguire la sentenza. 

Kon ignorava il re di dover aspettarsi qualunque male 
stèsse in potere di Cado di fargli; quindi volse ogni mira 
a torgli la possibilità di sfogare la sua collera contro di 
lui. Stretta di nuovo amicizia, ed intavolati patti di nozze 
della propria figlia Elisabetta col terzogenito di France- 
sco, il duca di Angouléme, fece di concerto con lui propo- 
ste ai principi protestanti in Alemagna, gelosi mai sempre 
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dell’ambizione dell'imperatore; e dopo aver fatto tenor 
loro qualche danaro, mandò Fox, vescovo d’Ereford, a 
negoziare un trattato, intanto che Francesco spediva Bel- 
ley, signore diLangey, per lo stesso fine. Ma nei primi fu- 
rori della riforma credevasi, perchè una lega tenesse fra 
due Stati, che una coincidenza d’opinioni teologiche 
fosse indispensabile quanto un'unione d'interessi. Per- 
ciò poco giovava che Enrico e Francesco lasciassero spe- 
rare di voler anch'essi abbracciare la confessione d’Au- 
gusta , mentre i principi dell’ Alemagna riguardavano 
qual tristo segno della loro sicurtà il rigore con cui 
trattavano ambedue, nei dominii rispettivi, i predicatori 
della riforma. Simulava Enrico una tal propensione, al 
punto che, quantunque si riputasse il primo teologo del 
mondo, pure invitò a conferire con' seco, e ad istruirlo 
sulle loro opinioni, Melantone, Bucero, Sturmio, Draco 
ed altri teologi alemanni. Vantavano costoro una grande 
riputazione a quei tempi, nè mai filosofo o poeta nell’an- 
tica Grecia , dove godevano di tanta considerazione, giunse 
a conseguire tante lodi ed applausi come questi meschini 
compositori di metafisiche controversie. 1 principi d’ Ale- 
magna risposero di non potere privarsi dei . loro teolo- 
gi; ed Enrico, che non nutriva lnsinga d’ intendersela 
bene con questi ardenti disputatori, e sapeva che i se- 
guaci di Lutero non volevano far causa comune coi di- 
scepoli di Zuinglio, perchè differivano io alcune minuzie 
suH’Eucaristia, non si prese mollo a cuore il rifiuto. Ve- 
deva altresì che, se la lega di Smalcalda non agiva con 
lui di conserva, l'interesse avrebbela sempre resa nemica 
dell’imperatore; che poi l’odio che covava fra questi e 
Francesco era tale, che a qualunque de’ due potentati egli 
avesse dato la preferenza, poteva contare di farsene un 
alleato sicuro e siucero. 
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Mentre sì maneggiavano questi negoziati, accadde in 
Inghilterra un caso che parve promettere un’amichevole 
composizione della lite, ed aprire anche la strada ad una 
riconciliazione fra Carlo ed il re. Catlerina fu còlta da una 
malattia di languore, che la trasse al sepolcro. Mori a K. im- 
boi tan nella contea di Huntingdon, nell'anno cinquante- 
simo dell'età sua; e, poco prima di rendere l’ultimo fiato, 
scrisse al re una lettera assai tenera, ove lo chiamava col 
nome di carissimo signore, re e marito. Gli diceva che al- 
l’appressarsi dell'ora della morte, approfittava di quegli 
ultimi momenti per rammentargli al pensiero l’importanza 
dei doveri religiosi, e la vanità delle umane grandezze e 
fripudii. Che, sebbene una passione eccessiva per siffatte 
futilità avesse procurato a lei grandi sventure, e a lui 
fastidii non pochi, pur essa gli perdonava le passate of- 
fese, nella lusinga che il cielo volesse ratificare il suo per- 
dono. Che non aveva dimanda a fare fuorché in favore 
d’una figlia, unico pegno de’loro amori, e delle proprie 
donzelle e servitori, pe* quali implorava protezione. Chiu- 
deva la lettera col protestare che i suoi occhi bramavano il 
re sopra ogni cosa; per lo che, commosso da quest’ultima 
prova di tenerezza conjugale, il re versò qualche lagrima. 
Ma si dice che Anna all’udire la morte della rivale ma- 
nifestasse una gioia eccedente il confine della decenza e 
dell’umanità. 

Credeva 1 imperatore che, tolta, colla morte della zia, 
ogni causa d’ animosità personale fra lui ed Enrico, non 
fosse impossibile staccarlo dall’alleanza di Francia, o rin- 
novare con lui l’antica confederazione, dalla quale aveva 
raccolto tanto profitto. Mandò ad offrirgli di rinnovare la 
prima amistà, ed esigeva per condizione che si riconcilias- 
se colla chiesa di Roma-, che lo assistesse nella guerra dei 
Turchi; che facesse causa con esso contro Francesco, il 
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quale minacciava il ducato di Milano. Rispose il re, ch’egli 
accedeva volentieri a vivere in buon’armonia coll’impera- 
tore, con che questi confessasse d’aver egli stesso intorbi- 
data l'amistà di prima. In quanto ai patti, osservava: che 
i provvedimenti contro il vescovo di Roma erano giusti e 
ratificati dal Parlamento, quindi non era fattibile rivo- 
carli. Che allorquando i principi cristiani si fossero dad- 
doveru trovati in pace fra loro, non avrebb’egli certo man- 
cato d’adoprarsi per combattere i nemici della fede vigo- 
rosamente, siccome gli conveniva. Che una volta rappat- 
tumatosi coll’imperatore, gli sarebbe stato agevole o con- 
venire, qual amico comune, una mediazione fra questi 
e Francesco, od assistere dei due chi era l’offeso. 

Procedeva l’indifferenza d’Enrico circa ai proposti patti 
dallYsperimentata doppiezza del carattere dell’imperato- 
re, non che dalla ricevuta contezza su quanto accadeva 
in Europa. Morto senza prole Francesco Sforza, duca di 
Milano, pretendeva Carlo che il ducato fosse a lui devo- 
luto, siccome a capo del corpo germanico, qual feudo 
dell’impero. Però, acciò non s'adombrassero gli Stati d'I- 
talia, dichiarava propria intenzione di cederlo a qualche 
principe che non fosse inviso nè ad una parte nè all’altra; 
anzi l’offrì persino al terzogenito di Francia, il duca d’An- 
gouléuie. Francesco, che pretendeva essere risorti i propri 
diritti al ducato per la morte di Sforza, restò pago che 
questo si concedesse al secondo de' suoi figli, il duca di 
Orleans, e l'imperatore simulò d'accedere alla proposta, 
nell'idea di guadagnar tempo e porsi intanto sul piede di 
guerra, per poi invadere i domimi di Francia. Si sfogò 
l’antica nimicizia de'due rivali, come altre volte, in iamar- 
glassate ed insulti personali, sconvenienti a personaggi di 
alto grado, e indegni dei coraggio innegabile d’entrambi. 
Poco dopo, Carlo invase 1» Provenza con cinquantamila 
\ 
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uomini; ma gli andò fallita l’impresa, e gli peri l’esercito, 
mietuto dalle malattie, dagli sten I i, dalla fame ed altri guai; 
per lo che, tolto l'assedio di Marsiglia, fu costretto ritirar* 
si in Italia colle reliquie spossate de'suoi. Nè gl’imperiali 
furono più fortunati altrove, mentre, invasa la Francia 
dal lato de’ Paesi Bassi, in numero di trentamila, dovet- 
tero retrocedere all'avvicinarsi de’Francesi. E cosi Enrico 
ebbe il duplice contento di vedere che il suo alleato ba- 
stava da sè solo a difendersi senza mandargli soccorsi, e 
cheja sua propria tranquillità riposava sicura, finché le 
animosità e la guerra infuriavano sul continente. 

Se rimaneva all' Inghilterra motivo d'inquietudine, 
quest’era dal lato della Scozia , laddove Giacomo, al* 
l’udire del pericolp del suo alleato Francesco, poste in 
piede alcune milizie, avevaie imbarcate per le coste di 
Francia. Colà egli le raggiunse, ed incamminatosi frettolo- 
so alla vòlta dell’esercito francese, che inaiiora stanziava 
in Provenza, incontrò a Lione il re di Francia, che, re- 
spinto l'imperatore, se ne ritornava alla capitale. Colla 
scorta d'un tratto d'amicizia cosi gradito ed opportuno, 
il re di Scozia corteggiava la figlia di Francesco, Maddale- 
na, ed il solo ostacolo alle sue nozze con lei era opposto 
dell'inferma deperente salute della principessa. Ma avendo 
Giacomo potuto guadagnarne il cuore ed ottenerne l’as- 
senso, più non seppe il padre resistere ai desideri') con- 
cordi della figlia *e dell'amico. Conchiuse le nozze, e fatta 
vela per la Scozia, la giovine regina cessò di vivere poco 
dopo esservi giunta, siccome erasi preveduto. Paventava 
Francesco che Enrico, il quale viveva eoo lui sul piede 
d'una amicizia più cordiale dell’usata fra principi pos- 
senti, non vedesse di mal occhio che la stretta alleanza 
che passava tra la Francia e la Scozia, fosse stata conchiu- 
sa senza sua saputa; e spedi a Londra Pouimeraye, acciò 
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scusasse la sua condotta. Enrico, colla solita libera schiet- 
tezza, espresse il suo malcontento, e neppure volle par- 
lare all’ ambasciadore: per lo che Francesco temeva una 
rottura con un principe dominato piuttosto dal capriccio 
e dalle passioni, che retto dalle norme di uqa politica 
prudenza. Nullameno trovavasi il re talmente impegna- 
to contro l’imperatore ed il papa,. che non ebbero con- 
seguenza i suoi disgusti, e tutto (ini in pace dal lato della 
Francia e della Scozia. 

Correva la tranquillità dell'Inghilterra un maggior^ ri- 
schio in causa delle novità religiose^ e pub dirsi che in 
questa pericolosa congiuntura nulla le giovasse meglio 
della decisiva autorità e della molta prevalenza del re so- 
pra i sudditi. Oltre all'essere profonda a que' tempi la de- 
vozione verso la corona, molto era il rispetto ispirato per- 
sonalmente da Enrico, nè era poi tanto odiato perchè 
col terrore tenesse in soggezione ciascuno. Alla violenza, 
alla crudeltà, alla foga d‘un carattere impetuoso univansi 
in lui franchezza, sincerità, magnificenza generosa; e poi 
il posto importante che una condotta energica, anziché 
destra, gli dava nelle cose d’oltremare, lusingava la vanità 
degl’inglesi siffattamente, che soffrivano con pazienza le 
durezze domestiche. Conscio di tanti vantaggi, procedeva 
il re a un viepiù pericoloso esercizio della propria auto- 
rità; e, fatti precedere alcuni espedienti preparatorii, si 
risolvè alfine di abolire i monasteri, onde impadronirsi 
delle pingui entrate de’ medesimi. 

Certo che, qualora si consideri la cosa dal lato politico, 
si troverà nello straordinario incremento de’ monasteri la 
incouvenienza radicale della religione cattolica, e si vedrà 
che gli svantaggi tutti inerenti alla comunione romana 
hanno un’ inseparabile connessione cogl'istituti religiosi. 
Le usurpazioni papali, la tirannia dell’inquisizione, la 
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moltiplicità de’giorni festivi, quanto inso muta serve ad in- 
ceppare la libertà e l’industria, ripete definitivamente l’o- 
rigine dall'insinuazione autorevole de’ tuonaci, le cui abi- 
tazioni, sparse dappertutto, risultarono altretanti seminari 
di superstiziose follie. Questa classe di persone odiava En- 
rico, e riguardava 1 abolizione dell’autorità papale in In- 
ghilterra come la soppressione dell’unico patrocinio di cui 
godesse contro l'avida mano del re e de’ cortigiani. La leg- 
ge aveali assoggettati alle visite del re; non era più ammes- 
sa la supposta santità delle bolle di Roma. I progressi delia 
riforma oltremare, a’ quali ovunque era tenuta dietro la 
soppressione degli ordini monastici, dava loro motivo di 
temere la stessa conseguenza nell’isola; e sebbene il re so- 
stenesse sempre la dottrina del Purgatorio, alla quale do- 
veva la più parte de’conventi origine e sussistenza, pre- 
vedevasi nullaraeno che nel progredire della contesa egli 
si dipartirebbe dalle antiche istituzioni per viepiù acco- 
starsi ai dogmi de’ riformatori, co' quali i suoi politici 
interessi naturalmente io inducevano a combinare. Mossi 
da siffatte considerazioni, i frati s'adoprarono per quanto 
seppero a inviperire il popolo contro il governo del re; 
quindi Enrico, veduta la sicurezza loro incompatibile 
colla propria, risolse di non lasciarsi sfuggire una tale 
opportunità per distruggere i suoi dichiarati nemici. 

Affidato a Cromwell, segretario di Stato, l'incarico di 
vicario generale o vicereggente, nuova carica, per la quale 
era delegata ad esso la supremazia del re, o l’assoluto indi- 
pendente potere sopra la Chiesa arrogatosi da lui; si servì 
di Layton, London, Price, Gage, Bellasis ed altri, i quali, 
nella loro qualità di commessati, praticarono dappertutto 
le indagini le più rigorose sulla condotta e i diporti d o- 
gni sorta di frati. In tempi procellosi non può aspettarsi 
equità dalle fazioni; e come non igooravasi che il re or- 
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dina va la visita colla mira (li trovare ua pretesto d’abolire 
i monasteri, è facile il comprendere che non meritano 
gran fede i rapporti de’commessari. Incoraggiavansi i frati 
a deporre contro i loro confratelli, e prestavasi fede alla 
più futile prova; pertìn le calunnie sparse oltremare dagli 
amici della riforma passavano per prove evidenti. Per- 
ciò vuoisi che immensi fossero i disordini scoperti nei 
conventi, che una sfrontata licenza prevalesse fra le mona- 
che, che vi si rinvenissero segnali d’aborti procurati, d'in- 
fanlicidii, e d’infami lascivie fra persone d’ ugual sesso. 
È probabile che la cieca sommissione del popolo a quei 
giorni rendesse i frati e le monache meno guardinghi, e 
che s’abbandonassero in balìa della dissolutezza più che 
noi facciano oggigiorno in un paese cattolico. Di tali rim- 
proveri giova credere quelli che cadono maggiormente 
sui vizi inerenti alla istituzione medesima delle case re- 
ligiose ed alla vita monastica; e perciò sono assai credi- 
bili le liti e le fazioni mentovate da’ commessaci, perchè 
naturali fra persone che , confinate entro le stesse mura, 
non ponno scordare le animosità reciproche, e traggono 
d'ordinario un' indole interessata e crudele dall' aver 
rinunziato ai legami più dolci della natura. Può prestarsi 
un’implicita fede al racconto delle pie frodi d’un ordine 
di gente che abbisogna d'illusioni, di bugie, di super- 
stiziose credenze per trarre partito dalla divozione e dal- 
la liberalità dei popoli; e l'oziosa indolenza, e l’ignoran- 
za che ne deriva, e si rimprovera ai conventi, non am- 
mettono dubbio. 1 frati furono i conservatori, anzi gl’in- 
ventori della visionaria e capziosa scolastica filosofia; 
non potevasi però aspettare che possedessero una dottri- 
na maschia od elegante persone le quali, condannate ad 
una vita uniforme e monotona, prive d’emulazione, man- 
cavano di ogni elemento per sollevare l’animo o coltivare 
l’ingegno. 
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Alcu ni pochi monasteri, atterriti dalla inquisizione se- 
vera di Cromwel e de’commessari, cessero le proprie en- 
trate al re, e, in compenso di una siffatta ossequiosa ob- 
bedienza, ottennero tenui pensioni per gl’individui Usci 
l'ordine di congedare da’ loro conventi tutti i frati e le 
monache che non avessero ancor compiuto i ventiquattro 
anni; giacché, a motivo di troppa giovinezza, non si po- 
tevano credere i voti loro obbligatorii. S’aprirono le porte 
d’ogni casa religiosa anche ai più vecchi, e ricuperò la 
propria libertà chi la volle. Ma come, ciò malgrado, il 
re non conseguiva appieno il suo scopo, così ebbe ricor- 
so, al solito, alla ligia autorità parlamentaria; e, per 
preparare la nazione alle novità divisate, si pubblicò il 
rapporto de’ visitatori, e si ci rco destar l’odio contro isti- 
tuzioni ch’erano state l’ oggetto della più profonda vene- 
razione degli avi. 

Aveva il re risoluta l’abolizione degli ordini monastici; 
ma, deciso di procedere a poco a poco nel compir la 
grand’opera, raccomandò ai Parlamento di sopprimere i 
soli monasteri possessori di un reddito minore di due- 
cento lire sterline. Risultò eh’ essi erano i più dati alla li- 
cenza, perchè meno degli altri trattenuti dalla vergogna, 
meno esposti a scrutinio. Si credè che convenisse inco- 
minciare da quelli per aprire la strada alle più grandi 
innovazioni concepite. Quindi, aboliti trecentosettantasei 
monasteri in forza di un tale decreto, se ne devolsero al 
re le entrate, ascendenti in tutto a trentaduemila lire ster- 
line; come ugualmente le suppellettili, le scorte vive e 
l’argenteria, calcolate oltre centomila lire sterline (1). 

(I) Vuoisi che l'abolizione de’ monasteri mettesse in istrada dieci- 
mila individui. Se così è, con vieti dire clie la più parte fossero mendi- 
canti, giacché non h possibile che le 32 mila lire sterline bastassero a 
nutrirti. Probabilmente costoro avranno proseguilo nel mestiere d'ac- 
cattoni. 
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Si rinnovò l’Atto che autorizzava il re a nominare 
trentadne commcssari per compilare un codice di leggi 
canoniche; ma il progetto non fu mai eseguito, probabil- 
mente perchè il re pensava che, atteso l’incertezza di 
tali leggi, la sua autorità fosse piu ampia, e il clero 
stesse in maggior soggezione. 

Si progredì ancora all’unione terminativa di Galles col- 
l’Inghilterra, e, introdotta dappertutto l'autorità de’ regii 
tribunali, s'abolirono le separate giurisdizioni de' gran 
feudatari sul conGne della provincia, perchè inceppava- 
no il corso della giustizia, e incoraggiavano le ruberie e 
il saccheggio. Nell’attuale sessione si procedè pure a tórre 
di mezzo alcune giurisdizioni di una simile natura che 
sussistevano in Inghilterra. 

Convinti i Comuni di non aver guadagnato coll' op- 
porsi ai voleri del re circa all’assicurare alla corona 
le propine sulle tutele e consegne, essi rimasero paghi 
questa volta di fare una legge sotto i suoi dettami; cioè 
decretarono che il possesso dovesse aggiudicarsi all' u- 
sufruttuario del podere, non a chi ne era il fidecom- 
mcssario. \ 

24 Hi Ottenute queste leggi, il re sciolse il Parlamento dopo 
Aprite una seduta memorabile, non tanto per le statuite impor- 
tanti innovazioni, quanto per la sua durata e le frequenti 
prorogazioni. Trovavaloil re talmente ligio a' suoi voleri, 
che preferì, durante le trambuste religiose, non correre 
il rischio di una nuova elezione, e lo continuò per sci 
anni; il che non soleva accadere a que’ tempi. 

Il Convocato tenuto durante l’ attuale sessione parla- 
mentaria si trovò impegnato nel lavoro assai importante 
di volgarizzare, secondo l’ideato divisamento, la Scrit- 
tura; e siccome dolevasi il clero che fosse poco accurata 
e fedele la traduzione di Tindal, quantunque da lui cor- 
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retta in una seconda edizione, perciò fu proposto al 
clero medesimo di pubblicarne un’altra che non an- 
dasse soggetta a simili obbiezioni. 

Sostenevano gli amici della riforma che era un assurdo 
lasciare involta entro i misteri di un ignoto linguaggio 
la parola di Dio, perchè contrariavansi con ciò i voleri 
del cielo, il quale aveva pubblicato questa salutare dot- 
ti iua colla mira di giovare alla salvazione di tutti. Che se 
la cosa non era assurda in se stessa, era per lo meno un 
grossolano artifizio, giacché provava per parte del clero 
la persuasione che le sue glosse e tradizioni scritturali 
erano in diretta opposizione col testo originale della 
Bibbia, dettato dall'Intelligenza suprema. Esser mestieri 
che il popolo, zimbellato così a lungo da pretensioni inte- 
ressate, vedesse finalmente cogli occhi suoi propri, ed esa- 
minasse se i diritti ecclesiastici si fondassero poi daddo- 
vero sopra quel documento che universalmente riconosce* 
vasi provenire dal cielo. Che come uno spirito di curiosità 
indagatrice pareva felicemente ridestarsi, e gli uomini 
si trovavano nel bivio di scerre a quali di tante conten- 
denti dottrine attenersi, conveniva schierare davanti ai 
medesimi i materiali opportuni, e sopratutto le Scritture, 
affinchè potessero avere una norma di decidere; e per- 
ciò era d’ uopo far conoscere un’ altra volta al genere 
umano la rivelata volontà di Dio, che il cambiamento di 
linguaggio aveva alquanto oscurata. 

Asserivano in cambio i fautori de’ vecchi dogmi, essere 
all’incontro un grossolano artifizio, un mero inganno, il 
pretesto di volere che il popolo giudicasse co’propri occhi; 
perchè con ciò si lusingavano i nuovi predicatori di giu- 
gnere a dirigerlo ed allettarlo ad abbandonare que’ pa- 
stori che dalle antiche istituzioni e dal Cielo istesso erano 
destinati a guidarlo. Che l’ignoranza, la stupidità, le voca- 
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lioni Individuali diverse ponevano il grosso del popolo 
nell’assoluta impossibilità d’appigliarsi ad un principio 
qualunque; che era un burlarsi del volgo, schierargli in 
faccia materiali di cui non sapeva far uao. Che nelle cose 
persino le più comuni fra le faccende di quaggiù, benché 
sian le meglio intese generalmente, la legge toglieva in 
gran parte agli uomini il diritto di giudicare, e ne regolava 
la condotta e il contegno, onde giovare del pari all’interes- 
se rispettivo di ciascuno ed al pubblico bene. Che le di- 
scussioni teologiche non erano alla portata dell'intelligen- 
za del volgo; giacché gli ecclesiastici medesimi, nonostan- 
te il vantaggio dell'educazione, della dottrina e del più 
assiduo studio su questo particolare, non potevano riguar- 
darsene quali autori irrevocabili, sebbene v’avesse la 
promessa nella scrittura, che Dio sarebbe rimasto mai 
sempre colla sua Chiesa per impedire che le porte del- 
l'inferno non prevalessero contro di lei. Che gli errori 
madornali adottati da’ più saggi fra' Pagani provavano 
all'evidenza quanto fossero gli uomini inetti a cercarsi a 
tastoni una strada attraverso un tal buio; nè certo a torre 
le più fatali illusioni in un argomento cosi delicato gio- 
var potrebbe giammai l’affidare le sacre carte all’esame di 
ogni uno, poiché col farlo si verrebbe anzi ad accrescerle. 
Che la Bibbia stessa era involta in molta oscurità, dava 
adito ad eccezioni, conteneva apparenti contraddizioni^ per 
lo che dèssa era un'arme pericolosa in mano a gente 
ignara e balorda. Che lo stile in gran parte poetico della 
medesima, mentre co’ suoi tropi e figure causava incer- 
tezza nel senso, poteva infiammare Io zelo de’ fanati- 
ci, *e quindi dare la società civile in preda alla più 
furiosa combustione. Che le sette sarebbero insutte à 
migliaia, e come tutte avrebbero preteso di trarre i loro 
propri dogmi dalla Scrittura, così sarebbe loro riuscito 
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agevole, colla scorta di argomenti speciosi, od anche senza 
di quelli, il dare ad intendere i più mostruosi principii 
a stupide femminucce, ed a gente ignorante e meccanica. 
Che pullulata una volta una siffatta malattia, pericolosa 
allo stesso magistrato, se si avesse poi voluto applicarle 
un rimedio, conveniva ottenere l’acquiescenza del po- 
polo ad una nuova autorità; quindi era meglio, senza 
ulteriore contesa od indagine , attenersi all’ antiche, c 
perciò più sicure istituzioni. 

Quadravano ottimamente co’ principii del governo ec- 
clesiastico gli ultimi de' riportati argomenti, ed avreb- 
bero prevalso nel convocato, se non l’avesse vinta l’au- 
torità di Cranmer, di Latimer, e di alcuni vescovi, i quali 
si suppose che parlassero co’ sentimenti del re. Si votò di 
pubblicare una nuova traduzione della Bibbia; ed in Ire 
anni 'terminata e stampata in Parigi, si credè generalmente 
che i riformisti avessero, col vincere la gran lite, di molto 
avvantaggiato la loro causa, e dall’importanza dell’ottenuto 
speravasi di non minore conseguenza lo scopo ottenibile. 

Mentre i seguaci della nuova religione esultavano di 
gioia, accadde un caso spaventevole, per cui parve se ne 
assiderassero le speranze. La loro protettrice Anna Bole- 
na, che da qualche tempo non era più in grazia al re, 
perdè la vita, vittima della furibonda rabbia di questo 
monarca. Avevaia egli amata per sei anni consecutivi, fin- 
ché durò il processo del divorzio, perchè quanto maggiori 
ostacoli si attraversavano alla sua passione, più cresceva 
in lui la smania di conseguire il suo scopo. Ma l’amore 
che aveva durato, anzi s'era aumentalo fra gli ostacoli, 
non appena il re si vide in possesso delia persona che 
n’era l’oggetto, laDguì, soppiantato dalla sazietà, e il cuore 
di lui s'alienò in modo evidente dalla consorte. Videro i 
nemici della Bolena il fatale cambiamento, e adopera- 
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rono per distaccarlo viepiù da lei, quando s’accorsero di 
non correre alcun rischio coll’ ingerirsi in una faccenda 
così delicata. Delusa per allora l'estrema sua smania 
d’ottenerne prole maschile, perchè ella si era sgravata 
d’un figlio morto, già il re inclinava, mosso dalla sua 
naturale violenza e superstizione, a rendere dell' avve- 
nuto infortunio risponsabile T innocente madre, allor- 
quando, a viepiù inviperire la collera sua, i nemici 
d’Anna ricorsero a destarne la gelosia. 

Era la Bolena, per quanto sembra, donna di costumi 
innocenti, anzi virtuosi, ma un certo non so che di gaio e 
di leggiero nel contegno la metteva talvolta fuor di guardia 
e la rendea meno circospetta sui doveri della sua situa- 
zione. Educata in Francia, inclinava ella piuttosto ad una 
certa libertà di tratto, ed a aleuto sapeva uniformarsi alla 
TÌgida etichetta della corte d’Inghilterra. \ana anzi che 
altera, le piaceva vedere l’effetto della sua bellezza sulle 
persone che la circondavano, e cedeva con facilità al pia- 
cere di conversare famigliarmente con chi era dapprima 
suo pari, ed aveva un diritto alla sua amistà e gentili riguar- 
di. Enrico credeva la propria dignità compromessa da una 
siffatta popolarità, e se un tempo, come amante, egli era 
cieco, divenuto marito, vide più addentro che non con- 
venisse. Le male lingue nocquero alla regina col dare un 
senso sinistro alle più innocenti libertà di lei ; la viscontessa 
di Rochefordin ispecie, che aveva sposato il fratello di lei, 
e viveva in cattiva armonia colla cognata, ebbevi gran par- 
te. Insinuò costei nell'anima del re i più crudeli sospetti, 
e, come era donna dissoluta e di cattiva riputazione, poco 
curava, nell'inventare le sue calunnie, che la verità fosse 
offesa, o l'umanità tradita. Tacciava suo marito di una 
rea tresca colla propria sorella, e, di ciò non paga , 
spargeva di veleno ogni azione della regina, e ne di- 
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pingeva qualunque conlrasegno di favore qual prova 
d'affetto per chi n’era onorato. S’osservò che Enrico 
Norris, capo della guardaroba, Weston e Brereton, gentil- 
uomini di camera del re, e Marco Smeton, sovrainten- 
dente della camera, godevano della grazia della regina, e, 
per verità, la servivano con amoroso zelo, che, sebbene 
traesse origine da un sentimento di gratitudine, potea 
forse non andare scevro da una leggiera tinta di pro- 
pensione verso una principessa cotanto amabile. 11 re 
traeva sospetto della più leggiera circostanza, e se non 
trovava ragione positiva d'ingelosirsi, si sfogava ugual- 
mente sopra chiunque abbattessesi sotto il flagello della 
sua impetuosa foga. 

Se a questi sospetti avesse il solo amore dato motivo, 
si sarebbe Enrico tutto ad un tratto portato agli estremi 
i più violenti; ma poi, dopo molti rimorsi e contrasti, 
l'affezione su cui si fondavano, si sarebbe invece au- 
mentata. Ma la gelosia del re vestiva una natura più se- 
vera, e la fomentava l'orgoglio, non più T affetto; chè per 
altra donna egli ardeva. Dominato era interamente da Gio- 
vanna, figlia di sir Giovanni Seymour, giovane donna do- 
tata di singolare merito e bellezza, e divisava di tutto sacri- 
ficare per satollare questo nuovo appetito. Contro il costu- 
me della (ùù parte dei monarchi , che riputano lieve 
colpa la galanteria, e credono le damigelle delle corti 
onorate se le fanno scopo de'loro amori clandestini, egli 
incorse, per giugnere a'suoi fini, in maggiori ostacoli, e 
commise delitti più enormi di quelli che cercava evitare 
con istrignere vincoli legali. Perciò, concepito una volta il 
disegno d’inalzare la sua nuova amata all'onor del suo 
letto e del trono, prestava orecchio facilmente a qualun- 
que imputazione di colpa udiva susurrarsi a carico della 
infelice Bulena. 
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I di La gelosia ilei re apparve palesemente la prima volta 
Mj SS'° in un torneo a Greenvvich , ove accadde che alla regina 
cadesse il fazzoletto; forse la cosa fu casuale, ma egli la 
tenne per una prova d' un qualche suo amoretto. Uscito 
all’istante, le mandò ordine di ritirarsi nella propria stan- 
za, e fatti catturare Norris, Brereton, Weslon eSmeton, 
non che il fratello di lei, Rocheford, li cacciò in prigione. 
La regina, sorpresa ad un tale tratto dell’ impetuosa col- 
lera del re, credeva ch’egli intendesse porla alla prova; 
ma accortasi ch’egli agiva sul serio, le sovvenne che la 
pietà non gli alloggiava in cuore, e si preparò ad incon- 
trare la trista sorte che l’attendeva. Il dì vegnente, mentre 
veniva condotta alla Torre, le si parlò de’ suoi supposti 
falli, su' quali le era stato tacciuto sino allora. Protestò 
della propria innocenza col più gran calore, ed all’en- 
trare nella prigione si lasciò cadere genuflessa per pre- 
gare Iddio ad assisterla, siccome innocente deU’impu- 
fatale colpa. La sorpresa, la confusione le cagionarono 
isterici sconvolgimenti, e, vedutasi in tale stalo, credè 
mostrarsi fuora di colpa col dire ogni cosa e rivelare le 
più leggieri imprudenze che nella semplicità del suo 
cuore avesse dette o commesse. Confessò d' essersi una 
volta burlata di Norris perchè differiva di maritarsi, col 
chiedergli se aspettava per farlo di vederla védova; d’a- 
ver rimbrottato Weston perchè amasse una sua con- 
giunta, e trascurasse la moglie, e d’ avergli dato una 
mentita all’ udirsene rispondere che l’oggetto dell’ amor 
suo era dessa medesima. Affermò che Smeton le era en- 
trato nella stanza solo due volte per suonare il buonac- 
cordo; convenne però che nell’ una aveva avuto la sfac- 
ciataggine di dirle che sarebbe stato pago d’un solo suo 
sguardo. Una confessione cosi candida e sincera non fe’ 
pago il re, il quale anzi riguardava tutte queste indiscre- 
zioni come preludii di più scrii e criminosi legami. 
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Fra tutti coloro che erano debitori di qualche obbliga- 
zione al carattere benefico della regina, mentre le sorri- 
deva la fortuna, non vi fu chi ardisse farle scudo contro 
la furia del re; per lo che rimase negletta ed abbandona- 
ta colei al cui innalzamento aveva contribuito ogni re- 
spiro, e sorriso ogni favore. Suo zio istesso, il duca di 
Norfolk, anteposto ai vincoli del sangue lo spirito di par- 
te, se le era dichiarato nemico, ed i fautori della fede 
cattolica speravano che colla morte di lei avesse a termina- 
re ogni lite con Roma, a ritornare il re alle antiche incli- 
nazioni, e cercare di rimettersi nella più intima unione 
colla Sede apostolica. Cranmer fu il solo degli aderenti 
della regina che le serbasse la prima amicizia, e, per 
quanto comportavalo la foga impetuosa del re, cercasse 
di moderare le forti prevenzioni che questi nutriva a 
danno della medesima. 

La regina scrisse di suo pugno dalla Torre una lettera 
a) re, piena delle più affettuose preghiere e di caldissime 
proteste d'innocenza-, la qual lettera tanto è piena di na- 
turalezza ed eleganza, che merita di essere trasmessa ai 
posteri senza farvi alcun mutamento. 

« Sire, il disgusto di Vostra Maestà e la mia prigionia 
« sono cose sì strane per me, che ignoro affatto come 
« debba scrivervi, o di che discolparmi: tanto più che, 
« avendo voi mandalo a me (col fine ch'io confessi il vero 
« e ottenga per siffatto modo il vostro favore ) un tale 
«che sapete esser mio vecchio e dichiarato inimico, ri- 
» cevetti appena un tal messaggio di sua mano, che pe- 
» netrai a ragione quel che avete neU’animo. E se, come 
» dite, confessando la verità, io posso effettivamente pro- 
» curarmi la mia salvezza, eseguirò con tutta la buona 
» volontà e reverenza il vostro comandamento. 

« Ma la Maestà Vostra non s’immagini mai che la sua 
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>• povera moglie sia giammai per portarsi a dichiarare una 
n colpa di cui non ebbe tampoco il pensiero. E, per dir 
» il vero, nessun principe ebbe mai una sposa più leale, 
» in ogni dovere e verace affezione, di quella che avete 
» sempre trovato in Anna Bolena. Del qual nome e grado 
» io poteva volentieri esser paga, se cosi fosse piaciuto a 
» Dio e a Vostra Maestà. Nella mia esaltazione e nel ri- 
» cevuto omaggio di regina mai non ho dimenticata me 
» stessa, al segno di non temer sempre il cambiamen- 
» to al quale ora soggiaccio : perchè non avendo la 
n mia grandezza fondamento più sicuro del capriccio 
n di Vostra Maestà, io ben sapea che ogni minima al- 
ti terazione era capace e bastevole a trasferir quel ca- 
ri priccio ad un altro oggetto. Voi mi sceglieste da un’o- 
» scura condizione per farmi vostra regina e compagna, 
» al di là del mio merito o desiderio. Se allora mi tro- 
» vaste degna di una tal onoranza, un leggiero capriccio 
» di Vostra Maestà o i cattivi consigli dei miei nemici 
n non abbian forza di far ritirar da me il vostro regio 
n favore: nè la macchia, l’indegna macchia di un cuor 
» disleale verso la Maestà Vostra getti mai sì turpe soz- 
s» zura sulla vostra rispettosissima moglie e sulla princi- 
r. pessa infante vostra figlia. Mi si giudichi, o buon re: 
» ma il mio processo sia legale, e non accusatori nè giu- 
» dici i miei nemici giurati. Sì; eh’ io sia pur sottoposta 
» ad un giudizio pubblico, perchè la mia sincerità non 
n avrà timore alcuno di pubblica vergogna. Voi vedrete 
» allor messa in chiaro la mia innocenza, il vostro so- 
n spetto e la vostra coscienza soddisfatti, l’ignominia e 
» la calunnia del mondo arrestate, o la mia colpa fatta 
>■> appien manifesta: dimodoché, qualunque sìa la defer- 
ti turnazione che Dio e voi possiate prendere sopra di 
» me. Vostra Maestà sara immune da ogni aperta cen- 
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» sura: e, provato così legalmente il mio fallo, sarà da- 
» vanti a Dio ed agli uomini in libertà non solo di darmi 
» un degno castigo, come sposa infedele, ma di seconda* 
» re altresì la propria affezione, già fermata su quell’og- 
» getto per cui colpa sono adesso ridotta nello stato in 
» che mi trovo, e il cui nome conosco già da gran tein- 

* po, non potendo Vostra Maestà ignorare i miei sospet* 

» ti a ciò relativi. 

» Ma quando abbiate già decisoli mio fine, e che non 
» pur la mia morte, ma un'infame calunnia vi porti al 
» godimento della felicità bramata, in tal caso desidero 
» che Iddio vi perdoni la vostra gran colpa, e così a’ miei 
» nemici, che ne son gli strumenti; e ch'ei non vi chia- 
» mi a render conto rigoroso del vostro inumano e poco 
» principesco trattamento verso di me, nel giorno del 
» giudizio universale, ove dovrem comparire tra poco voi 
» ed io medesima, e nel quale non dubito (qualunque sia 
» l’opinione del mondo a mio riguardo) che la mia inno- 
«cenza sarà palesemente conosciuta, e abbastanza cbia-' 
» rita. L'ultima ed unica preghiera ch’io farò, sarà quel* 
» la eh’ io sola possa portar la soma del disgusto di Vo* 
» stra Maestà, e che questo non tocchi le innocenti anime 
» di que’ poveri gentiluomini che (siccome ho udito dì- 
" re) sono egualmente in istretto carcere per colpa mia. Se 
» ho mai trovato favore ai vostr’ occhi, se mai il nome di 
» Anna Bolena suonò gradito alle vostre orecchie, fate 

* che una tal preghiera sia esaudita: ed io lascerò così 
y> di cagionare alla Maestà Vostra alcun altro disturbo, fa- 
» cendo caldi voli alla Trinità, perchè yì mantenga nel- 

* la sua buon? grazia, e vi guidi in ogni azione. Dalla 
n mia trista prigione, nella Torre, questo giorno 6 di 
n maggio. 

« Vostra leale e sempre fedele sposa 

» Asm Bolena ». 
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Lettera così pietosa non valse a far colpo sull’ indurilo 
cuore del re, il quale già divisava, colla morte della Ba- 
lena, farsi strada ad altre nozze. Si trassero in giudizio 
Norris, Weston, Brereton e Smeton, ma non s’ottenne a 
carico loro prova legale, e la sola prova della colpa di co- 
storo fornivaia una proposizione uscita di bocca ad una 
certa Wingfield, che era già morta. Si riuscì , colla fìnta 
promessa di lasciargli la vita, a far sì che Smeton confes- 
sasse una corrispondenza criminosa colla regina; ma poco 
frutto trassero da una tale confessione i nemici di Anna, 
nè mai osarono porlo al confronto con lei; e lo ai trasse im- 
inanimenti al supplizio insieme a Brereton ed a Weston. 
A Norris, cbe godeva un tempo della grazia del re, si of- 
frì la vita , purché si confessasse reo ed accusasse la regi- 
na; ma niegò di farlo, e disse che la credeva appieno sce- 
vra di colpa; per parte sua non poteva accusarla di reato, 
ed avrebbe incontrato mille volte la morte anziché calun- 
niare una persona innocente. 

La regina e suo fratello furono processati da un con- 
sesso di giurati, composto dal duca di Sussex, dal mar- 
chese d’Exeter, dal conte d’Arundel,e da altri ventitré 
Pari; il duca di Norfolk, loro zio, presiedeavi nella sua 
qualità di gran maggiordomo. Su quale prova o pre- 
testo fossero imputati d’incesto, non è detto: e vuoisi 
cbe la prova principale del reato consistesse nell’ aver 
veduto Rochester appoggiato al letto della regina, men- 
tre altri si trovavano nella stanza. Parte dell’accusa con- 
cepita contro di lei, fu l’aver dessa affermato a’ suoi favori- 
ti che il re non aveva mai posseduto il suo cuore; l’aver 
detto a ciascuno di costoro separatamente, cb’essa lo ama- 
va più d’ogni altro; lo che nuoceva alla riputazione della 
prole nata al re delle nozze con lei. Ed in causa d’un’ im- 
putazione così stiracchiata le si volle applicare la legge 
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pubblicata neii’anno ventesimoquinto dell’attuale regno, 
colla quale dichiarava*! colpevole chiunque avesse calun- 
niato il re, la regina e la prole d’ entrambi. Di tal fatta 
erano i palpabili assurdi di que’ tempi, e i Pari d'Inghil- 
terra gli ebbero in conto di prove bastevoli per sacriG- 
care una regina innocente alla crudeltà d'un tiranno. An- 
corché priva di chi la consigliasse, si difese Anna con tale 
presenza di spirito, che gli spettatori non seppero ristarsi 
dal dichiararla innocente. Nullameno il consesso pronun- 
ziò, la regina e Rochester, essere colpevoli, e la sentenza 
di lei esprimeva eh’ essa dovesse essere abbruciata 0 deca- 
pitata, a piacimento del re. All'udire della sua condanna 
non rimase sbigottita, ma alzate le mani verso il cielo, 
« 0 Padre, disse, o Creatore, tu che sei la via, la ve- 
» rità e la vita, tu sai ch'io non ho meritata una tal sor- 
n te»; poi voltasi a’ giudici, uscì nelle più patetiche pro- 
teste della propria innocenza. 

Non pago di una si crudele vendetta risolse il re di far 
dichiarare nulle le sue nozze colla Bolena, ed illegittima 
l'avutane prole; e rammentatosi che à’era parlato in cor- 
te di qualche affezione che passava fra lei zitella ed il 
conte di Norlhumberland, in allora lord Piercy, inter- 
rogò questo signore per sapere sin dove si fosse con lei 
impegnato. Giurò Norlhumberland al cospetto dei due 
arcivescovi (1) che non era avvenuto contratto nè pro- 
messa di matrimonio, e ricevè il sacramento innanzi al 
duca di Norfolk e ad altri delCosiglio privato, accompa- 
gnando un tal alto colle più solenni proteste, che giura- 
va il vero. La regina, all' udirsi minacciare che si sareb- 
be eseguita con tutto il rigore la sua sentenza, cesse al li- 
ft) S’intende di Canturbury e d’Yorck, perchè altri arcivescovi non 
non v’ orino in In-hitlerra. > (Il Trnrl.) 
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more, e confessò innanzi al tribunale qualche legale 
impedimento alle sue nozze. In allora l’ afflitto primate, 
che sedeva suo giudice, si vide costretto a sentenziare per 
nullo ed invalido il suo matrimonio col re. Acciecato dal- 
l'ira, non vedeva Enrico l'incoerenza d un tale proce- 
dere; giacché se il matrimonio della Bolena era invalido 
lln da' primi momenti, dessa non poteva essere tacciata 
d'adulterio. 

La regina si preparò a subire la intimatale sentenza 
di morte, e spedito un messo al re colle sue ultime pa- 
role, dichiarò d'andargli debitrice di tante obbligazioni, 
perchè avesse incessantemente cercalo di giovare al suo 
avanzamento. Da semplice gentildonna, diceva, avevaia 
creata marchesa, poi regina, indi nella persuasione 
di non poterla esaltare maggiormente quaggiù, egli la 
inviava a far numero co’ santi del cielo. Terminava col 
rinnovargli le proteste della propria innocenza, e rac- 
comandava alle sue cure la figlia. Eguali dichiarazioni 
fece al luogotenente della Torre, ed a chiunque le si 
accostava , e mantenne fino agli ultimi momenti l’usata 
serenità , anzi un certo qual brio nel contegno. “ Il 
* carnefice, ella disse, al luogotenente, è molto esperto 
» per quanto n’ho inteso , ed io ho il collo molto sot- 
19 dì « tile » ; ed intanto lo misurava colla mano e sorrideva. 

Maggi 0 Però all'atto di montare sul patibolo si mostrò meno in- 
sistente nel protestarsi scevra da colpa, forse perchè le 
sovvenne che coll' ostinarsi e l’opporsi ai voleri del re, la 
regina Catterina nocque non poco alla figlia Maria. Quin- 
di la sua premura per Elisabetta prevalse in quell'ultimo 
momento all'indegnazionc che un'ingiusta sentenza do- 
veva naturalmente suscitarle nel cuore. Disse che mori- 
va siccome voleva una sentenza intimatale in forza di una 
legge; die non accusava nessuno; che non eccepiva sull'ac- 
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casa che era stata fondamento della sentenza. Pregò di 
cuore pel re, chiamandolo il più pietoso e gentile dei 
principi ; e confessò d’ averlo sempre trovato sovrano 
buono e grazioso. Disse che, s'egli avesse creduto oppor- 
tuno ricorrere il processo, lo pregava a giudicar me- 
glio la sua causa. Fu decapitata dal carnefice di Calais, 
fatto venire a postà siccome esperto più di quanti ve ne 
fossero in Inghilterra. Il suo cadavere fu trascuratamente 
gettato in una cassa di legno d'olmo, fatta per riporvi 
frecce, e sepolto nella Torre. 

Non v’ha fondamento per muovere dubbio sull’ inno- 
cenza della povera Bolena. Lo stesso Enrico nel bollore 
della sua collera non seppe indicarne l'amante, e seb- 
bene imputasse di colpa il fratello di lei, ed altre quat- 
tro persone, non riusci a trovar prova a loro carico. 
11 tenore dell’ intera sua vita ci vieta di attribuirle una 
natura corrotta, quale ascriveale l’accusa del re, mentre 
se avesse mancato di prudenza e di ogni senso di vergo- 
gna, sarebbesi da sè stessa tradita e avrebbe fornito ai 
nemici di che provarla rea. Ma. il re ne fece amplissima 
apologia col dar la mano di sposa alla Seymour il giorno 
susseguente al supplizio. Nell’impazienza di satollare una 
nuova passione, egli sco>dò i riguardi dovuti alla decen- 
za, nè il feroce suo cuore rimase pur un momento inte- 
nerito dalla sanguinosa catastrofe di una giovane, oggetto 
per tanto tempo delle sue più tenere affezioni. 

Parve a Maria che la morte della matrigna le appresen- 
tasse un'ottima occasione per riconciliarsi col re, il quale 
era di lei disgustato perchè si fosse ingerita nelle cose 
relative alla lite colla madre. La respinse egli dapprincipio, 
e volle pruove maggiori di una sommessa obbedienza. 
Volle che questa gipvine principessa, giunta appena in 
Homi, T. IV. 13 
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allora al quarto lustro, adottasse le sue opinioni teologi' 
che, riconoscesse la sua supremazia, rinuDziasse al pa- 
pa, confessasse ch’era illegale ed incestuoso il matrimonio 
della madre. Era amara la pillola ad ingoiare; ma alfine 
dopo essersene per alcuni giorni schermita, dopo aver 
persino ricusato, acconsenti di scrivere una lettera al pa- 
dre per accedere a quanto esigeva da lei. Ciò fatto, il 
re la riprese in grazia, senza però tralasciare di trattar 
con dolcezza Elisabetta, verso la quale la nuova regina, 
donna dotata di un'indole oltremodo gentile, dava pro- 
ve non leggieri defletto. 

Il processo della regina Anna, e quanto accadde in se- 
« di guito posero il Te nel caso di dover convocare il Par- 
Giugno lamento, nel qusle con un discorso si attribuì a merito 
che, malgrado l’esito infelice di due matrimoni, egli s' av- 
venturasse a passare ad un terzo pel bene de' suoi sud- 
diti. Accolse l'oratore della Camera una siffatta dichiara- 
zione col debito senso della più viva gratitudine, e ne 
trasse motivo per encomiare i meravigliosi doni della gra- 
zia e della natura nel re, paragonandolo nella giustizia e 
nella prudenza a Salomone, nella fermezza e nella forza 
a Sansone, nella bellezza e nella leggiadria ad Assa- 
lonne. Il re rispose umilmente, per bocca del suo can- 
celliere, che tali meriti, qualora realmente fossero pos- 
seduti da lui, dovevansi all'onnipotente Iddio. Trovò il 
Parlamento così ligio ne’fatti come avevaio trovato com- 
piacente nelle parole; disposto cioè a soddisfarlo nelle 
più sfrenate passioni quanto nella seduta precedente. Ri- 
fatti ratificò il divorzio della Bolena, edichiarolla rea di 
fellonia unitamente a’ suoi complici. Dichiari illegittima la 
prole de’due primi matrimoni del re; delitto di tradimen- 
to l’asserire legittimi i figli dell’uno o dell’altro, calun- 
niare il re, l’attuale regina, e la loro prole. Investì la 
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coronar »aì figli del ree di Giovanna Seymonr, o di qua- 
lunque altra gli fosse divenuta moglie dopo di lei; ed in 
caso di mancanza di figli, lo autorizzò a disporre della 
corona per testamento, o con lettere patenti; autorità 
esuberante, massime in un principe d’un umore cosi ca- 
priccioso e violento. Chiunque, richiesto, negasse di pre- 
star giuramento sopra qualunque degli articoli di questo 
Atto di successione, era dichiarato fellone; e con ciò era 
istituita nel regno una specie d’inquisizione politica, e si 
moltiplicavano all’infinito le cagioni per accusare chic- 
chesia d’un tal delitto. Si lasciò pure in facoltà del re di 
conferire, per testamento o lettere patenti, castelli, ono- 
ri, libertà e franchigie a piacimento; per lo che avrebbe 
ancho potuto smembrare l’intero regno coll’erigerlo in 
tanti principati e giurisdizioni indipendenti. Fu dichiara- 
to pure delitto di Stato lo sposare senza l’assenso del re 
una principessa congiunta in primo grado alla regia stir- 
pe; il qual Atto ebbe origine dal sapersi che Tommaso 
Howard, fratello del duca di Norfolk, divisava unirsi in 
matrimonio con Margherita Douglas, che era figlia della 
sorella del re di Scozia e del conte d'Angus. Howard fu 
confinato nella Torre, e la damigella anch’essa; ma questa 
ne usci subito: egli invece vi mori prigioniero. Il Parla- 
mento, nella sessione attuale, lo sentenziò fellone. 

Un’altra aggiunta ottenne l’autorità della corona, per 
cui fu autorizzato il re e’suoi successori a rivocare o aboli- 
re con lettere patenti qualunque Atto del Parlamento pro- 
mulgato durante la minorità del re. Chiunque sostenesse 
l'autorità del vescovo di Roma con parole o scritti, o ten- 
tasse in qualche modo di ristabilirla nel regno, soggiaceva 
alla pena del praemunirc , cioè gli si confiscavano i beni, e 
gli si toglieva la protezione della legge. Come pure se una 
persona qualunque, investita di una carica ecclesiastica o . 
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civile, o provveduta di donativo o patente dalla corona, ne- 
gava di rinunziare con giuramento al papa, incorreva nel 
delitto di tradimento. Il senso della prescritta rinunzia 
correva nelle seguenti parole: Così Dio tinnititi coi Santi ed 
i santi evangelisti. Il papa all'udire caduta in disgrazia, poi 
morta la Golena, nella speranza di un vicino riconcilia- 
mento, aveva fatto alcune proposte ad Enrico, il cui esito 
fu l'Atto testé riportato. Il re teneva in poco conto le cen- 
sure papali; e, accortosi che dopo lo scisma aveva gua- 
dagnato in redditi ed in potenza, divisava attenersi agli 
adottati provvedimenti. Nell'attuale Parlamento, meglio 
che nel precedente, s'accorse quanto lo rispettassero i 
sudditi, e quanto potesse in loro fidare, giacché i membri 
mostrarono un'illimitata devozione alla sua persona e go- 
verno, quantunque le elezioni fossero accadute all’im- 
provviso, senza tempo di preparativi nè di brighe. 

La compiacenza estrema del Convocato, che tenne le 
sue sedute in pari tempo col Parlamento, lo confermò 
nell'adottato partito di staccarsi del tutto da Roma. Era- 
vi ne’ sentimenti dell'assemblea assai discrepanza; e co- 
me lo zelo de’ riformatori erasi accresciuto a motivo di 
qualche buon esito, le perdite fatte e il timore di sog- 
giacere a delle altre, servivano a viepiù instigare i catto- 
lici. Però l'autorità del re teneva tutti sommessi e taciti, 
e la supremazia aggregata di fresco alla regia prerogativa 
conteneva anche i più inviperiti dal rancore teologico, 
attesoché nessuno sapeva precisamente sin dove drssa 
potesse giungere. Presedeva Cromwel in qualità di vi- 
cario generale; e come la fazione cattolica sperava, in 
occasione della disgrazia di Anna, che l'autorità di lui 
avesse a ricevere un colpo fatale, le recava sorpresa di 
vederlo conservarsi in credito non meno di prima. Opi- 
navano, di conserva col vicario, il primate Cranmer, il vc- 
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scovo di Worcester Latimer, Shaxton, vescovo di Salisbu- 
ry, Hilsey di Rochester, Fox d’Hereford, Barlow del- 
ia diocesi di San David. Dirigevano l'opposta fazione Lee, 
arcivescovo di York, Stokesley, vescovo di Londra, Ton- 
stal di Durham, Gardiner di Winchester, Longlan di 
Lincoln, Sherborne di Chichester, Nix di Norwich e 
Rite di Carlisle. La prima delle due fazioni, coll' opporsi 
al papa, secondava l'ambizione del re e la sua passionedi 
imperio; l’altra, col sostenere le antiche opinioni teologi- 
che, si uniformava meglio a’ suoi •principii speculativi; 
per lo che a vicenda si disputavano il vantaggio di rego- 
larne i capricci, che dominavanlo più di qualunque sen- 
timento. 

Il clero era avverso in generale alla riforma, e il Con- 
vocato della Camera Bassa stese una lista di sessantasette 
opinioni, cui dichiarava erronee; ed erano un misto dei 
principii degli antichi Lollardi e dei moderni protestanti, 
od evangelici, siccome si chiamavano talvolta. Mandatele 
alla Camera Alta acciò le censurasse, mostrò nullameno 
nel preambolo della rappresentanza lo spirito servile che 
lo governava, dicendo: « Che non intendeva nè fare, nè 
» dire cosa che spiacesse al re, il quale riconosceva per 
» capo supremo, ed a cui ordini era risoluto d'obbedire, 
» col rinunziare all’autorità usurpata dal papa, non che 
>• alle ora abolite sue leggi ed invenzioni, e coll'attenersi 
» all’onnipossente Iddio ed alle leggi divine, al re ed 
» alle leggi del regno ». 

Finalmente, dopo qualche dibattimento, il Convocato 
s'indusse a decidere alcuni articoli di fede, e vi enunciò 
opinioni di genere misto, com’era lo spirito della stessa 
assemblea, o meglio, il sistema teologico del re, col quale 
era risoluta di far quadrare i suoi principii. Determinò 
pertanto che il segaste della lede era nelle Scritture e nei 
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tre simboli, l'apostolico, il Niceno e l’ Ansatasi ano; e ciò 
fé’ che i riformatori cantassero vittoria. Ammise la confes- 
sione auricolare e le penitenze} dottrina aggradevole ai 
cattolici. Non annoverò ne’ sacramenti il matrimonio, l’e- 
strema unzione, la cresima, gli ordini sacri; e da siffatta 
omissione parve che i protestanti prevalessero. Asserì la 
presenza reale, in conformità dell’antica dottrina, ma sta- 
bilì, in coerenza de’ nuovi dogmi, che l’accettazione con- 
sisteva ne’ meriti di Cristo, nella misericordia e nel vo- 
lere di Dio. 

Parve in tal modo che, mediante una divisione alter- 
nata delle diverse chiese, le due sètte procedessero ad 
una giusta partizione; come sembra pure, che nel redi- 
gere gli articoli susseguenti, l'una e l’altra v’abbia inse- 
rito qualche ingrediente di sua foggia. Prevalsero i cat- 
tolici nell’ asserire che la Scrittura permetteva l’uso delle 
immagini; i protestanti nel porre in avvertenza il popolo 
contro l’ idolatria e l’abuso di siffatte sensibili rappresen- 
tanze. S’adottò l’antica fede in risguardo al proseguire 
a pregare i santi; la nuova, nel non ammettere la prote- 
zione speciale di qualche santo per un dato genere di 
commercio, di professione o genere di «ita. Si manten- 
nero i vecchi riti del culto, cioè l'uso dell’acqua santa, 
le cerimonie del mercoledì delle Ceneri, della domenica 
delle Palme, del venerdì santo ed altri giorni festivi; però 
si convenne esser meglio intesa la poca curanza di sif- 
fatte istituzioni, col negare che in tali riti stésse la 
facoltà di condonare i peccati , e coll’ asserire che gio- 
vassero solo a desiare nell’animo uua pia e divota dispo- 
sizione. 

L’articolo che più d’ogni altro esibì un composto di 
un gergo ambiguo e di un’esitanza naturale in un contra- 
sto d’opposte opinioni, è quello relativo al Purgatorio, e 
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correva ne' termini seguenti: « Giacché, secondo Tordi- 
» ne dovuto di carità, il libro de' Maccabei e diversi anti- 
» chi autori riguardano quale atto caritatevole e buono 
» il pregare per le anime de’ trapassati; giacché fin dai 
» primordii della Chiesa si osservò una tale pratica, uopo 
» è che i vescovi e gl’istitutori insegnino al popolo a non 
» lasciarsene increscere la continuazione. Ma, come la 
» Scrittura non determina in qual luogo rimangano le 
» anime prima d’arrivare al Paradiso, nè di qual natura 
» siano le pene eh' essi soffrono, conviene sottoporre al 
» volere di Dio somiglianti quistioni, ed è bene intanto 
» ed opportuno raccomandare alla misericordia sua i de- 
» funti, nella fiducia che gli abbiano a riuscire gradite le 
» nostre preci per loro ». 

Stesi dal convocato e corretti dal re, gli articoli furono 
sottoscritti da ciascun membro, quand'anco nell' assem- 
blea, e forse nel regno, non esistesse, ad eccezione di En- 
rico, chi avrebbe adottato precisamente le esposte dottri- 
ne ed opinioni. Quantunque non vi si (rovi aperta contrad- 
dizione, non v'ha dubbio che in Inghilterra, ugualmente 
che in ogni luogo laddove lo spirito di parte prevalga, cia- 
scuna fazione aveva abbracciata una credenza fissa; che i 
pochi neutrali erano gente speculativa e cosi bizzarra che 
difficilmente se ne sarebbero indotti due soli a convenire 
negli stessi dogmi. Fra’ protestanti non v’era chi non 
portasse più oltre di quegli articoli la sua opposizione a 
Roma; e fra’ cattolici nissuno che volesse arrivare tant' ol- 
tre; per lo che, col riuscire a far tenere alla nazione una 
strada di mezzo, il ré spiegò il più imperioso dispoti- 
smo di cui parli la storia, il cambiare la religione d'un 
paese, anche allorquando una fazione propenda per una 
nuova, è una delle imprese le più pericolose e nocive 
aliai regia autorità fra quante un sovrano possa tentare. 
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Ma Enrico seppe imprimere alla macchina politica un mo- 
to impetuoso quantunque regolare, e trattenerla per sino 
nel suo corso al punto di poterle dire: « Fin là ti condur- 
rai, e nulla più ». Seppe rendere ogni voto del Parlamen- 
to e del Convocato ligio non solo a’ suoi interessi ed alle 
sue passioni, ma a' suoi capricci più strani, ansi alle sue 
più rafGoate sottigliezze scolastiche. 

' La concorrenza di queste due nazionali assemblee giovò, 

per certo, ad aumentare il potere del re, e lo innalzò ad 
un’autorità più assoluta di quella a cui un sovrano qua- 
lunque possa in una semplice taonarchia pervenire, an- 
che col mezzo di una forza militare. Vi sono però certi li- 
miti, al di là de' quali non si può spingere la sommissio- 
ne, sia pur la più ligia. Atteso le avvenute innovazioni, 
e massime lo scioglimento de’ monasteri minori (o), e l’a- 
bolizione minacciata imminente degli altri, covava il mal- 
contento fra il popolo, il qual propendeva non poco a ri- 
bellarsi. I frati espulsi, errando per la campagna, eccita- 
vano la pietà eia compassione d'ognuno, e, come l'antica 
religione si confaceva meglio per forti motivi alla penetra- 
zione del volgo, così esso la preferiva alla nuova, e veden- 
dola in pericolo, senti vasi mosso dallo zelo più ardente 
a sostenerla. Il disgusto s’era anche sparso fra’ nobili e 
gentiluomini discendenti dai fondatori de'monasteri ; talu- 
ni de' quali si gloriavano di queste istituzioni, e ne traeva- 
no profitto col collocarvi i cadetti delle loro famiglie; ed 
altri, più superstiziosi, credevano che le anime de’loro an- 
tenati sarebbero rimaste per secoli nei tormenti del Pur- 
-v. gatorio,se mancavano messe a suffragarle. Rtimavasi in- 

giusto il provvedimento d’abolire pie istituzioni a motivo 
delle colpe, reali o pretese, di chi vi apparteneva; ed i più 
moderati e ragionevoli riputavano alquanto iniquo il par- 
^ tito di stornare tutto ad un tratto da una presa carriera. 
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privandole per giunta di sussistenza in avvenire, persone 
indutte a percorrerla dalle leggi umane e divine della loro 
patria. Rè contribuiva poco ad accrescere il pubblico mal- 
contento l'osservare che i commissari ed altri impiegati 
nella visita de'monasteri sottraessero, chi ladri, chi subor- 
nati, non poco al profitto che di tali confische risultava. 

Però non vi fu sedizione palese, finché il clero secolare 
non concorse, mosso da abbonimento contro la persona 
di Cromwel, e dal terrore che gl'ispirava l’ autorità eser- 
citata da lui, siccome nuova, assoluta ed illimitata, a la-' 
gnarsi col clero regolare. Aveva CromvveI pubblicato , in 
nome del re, senza l’assenso del Parlamento o del Con- 
vocato, un editto con cui aboliva molti giorni festivi, vie- 
tava le superstizioni proficue al clero, cioè i pellegrinag- 
gi , le immagini, le reliquie, ingiungeva ai beneficiati 
delle parrocchie di porre a parte una ragguardevole 
quota delle loro entrate per servirsene in riparazione 
de' fabbricati ed in sostegno de’pensionali e dei poveri 
della parrocchia. Il clero secolare, al vedersi per tale modo 
ridotto in dura servitù, istillava in cuore del popolo quel 
malcontento che covava da lungo nel proprio seno. 

Scoppiò dapprincipio la rivolta nel Lincolnsbire, ed 
erane capo il dottore Mackrel, priore di Barlings, il quale 
s'era travestito da semplice artigiano, e portava il nome 
di capitano Cobler. Que’religionisti ascendevano a venti- 
mila; ma, comechè si trovassero in forza, mostravano 
poca voglia di passare agli estremi, e pareva che l'auto- 
rità del re li tenesse sempre in soggezione. Lo riconosce- 
vano come capo supremo della Chiesa; ma si dolevano 
della soppressione de'monasteri, de’ cattivi consiglieri, del- 
l’innalzamento a dignità di persone di nascita vile, del 
pericolo di perdere i gioielli e l’argenteria delle chiese 
parrocchiali. Pregavano il re di voler consultare i nobili 
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Rei regno. intorno al rimedio d'applicarsi a siffatti abusi. 
Era Enrico per indole poco timido, massime allorquando 
il pericolo procederà dalla plebe, cbè da lui molto spre- 
ti di giata, e, dopo aver risposto aspramente alla petizione di 
Oiiobr. costoro, spedi a disperderli il duca di Norfolk. Alcuni 
gentiluomini, costretti da’ ribelli a far causa con loro, en- 
trarono sottomano in corrispondenza con Norfolk, e lo 
istruisero che il durare dei malcontenti in armi procedeva 
dall’aspra replica del re; ed una risposta più mite avreb- 
be forse sopita la rivolta. Enrico, che stava in punto di 
marciare alla vòlta de’ ribelli con molte milizie raccolte a 
Londra, trovatosi in forze, pensò di poter mostrarsi più 
indulgente senza derogare alla regia dignità, e spedi un 
nuovo editto col-quale ingiungeva loro di ritornare all’ob- 
bedienza, sotto lusinga di perdono. Ebbe buon esito l’e- 
spediente: la plebe si disperse, e, caduti in potere del re 
Mackreled alcuni de' capi, subirono l’estremo supplizio. 
La più parte de’rivoltosi riparò tranquillamente alle usate 
occupazioni; pochi de’ più ostinati si ricoverarono nel 
Nord, ove s’unirono ai sollevati di qaella regione. 

Colà i ribelli si trovavano in forze maggiori e più for- 
midabili di quelli del Lincolnshire, per esservi il popolo 
avvezzo all’armi e più vicino agli Scozzesi , i quali pote- 
vano trarre profitto dalla sommossa. Certo Aske, gentiluo- 
mo, che li capitanava, possedeva l’arte di guidare a suo 
talento la plebe; la quale chiamava la propria impresa col 
nome di Fcllcgrinaggio di Grazia. Alcuni preti marciava- 
no in fronte a’ rivoltosi in abito sacerdotale, colla croce in 
mano. Sui vessilli era ricamato un crocifisso, con accanto 
un calice e le cinque ferite di Gesù Cristo. Portavano sulla 
manica l'emblema di queste cinque ferite, con intrecciato 
il nome di Gesù nel mezzo. Giurarono tutti di accingersi 
al Pellegrinaggio di Grazia pei soli molivi dell’amore di 


Digitized by Googli 


CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO ao 3 

Dio, della cura della persona e della prole dei re, della 
brama di purificare la nobiltà, di buttare di scanno le 
persone di basso lignaggio che circondavano il trono, di 
ripristinare la Chiesa, di spegnere l’eresia. Adescati da sif- 
fatta protesta, in apparenza equa, concorsero sotto le ban- 
diere dei rivoltosi quarantamila uomini circa, dalle con- 
tee di York, Durham, Lancaster, e dalle province del 
Nord. Lo zelo però, anziché il numero de’ ribelli, ispirava 
timore alla corte. 

Mosso da riguardo pel servizio del re, il conte di 
Sbrewsbury adunò gente armata per opporsi al torrente, 
ancorché non ne avesse l’incarico. Il conte di Cumberland 
lì respinse dal suo castello di Skipton, e sir Ralph Evers 
difese contro d'essi quello di Scarborow. Courteney, mar- 
chese d’Exeter, cugino germano del re, incaricatone dalla 
corte, raunò le milizie; e i confidi Huntington, di Der- 
by e di Rutland ne imitarono l’esempio. Però i ribelli 
riuscirono ad impadronirsi di Hull e di York, e cinsero 
d’assedio il castello di Pomfret, ove s’erano riparati l’ar- 
civescovo di York e il lord Darcy, l’uno e l’altro dei 
quali, aogurando un buon esito alla rivolta, aspettarono 
che la fortezza si arrendesse per far causa con essa, quasi 
fossero trascinati a viva forza. 

Al duca di Norfolk si affidò il comando delle forze che 
dovevano combatterei ribelli del Nord. Questi, come capo 
della fazione'cbe alla corte sosteneva l’antica religione, 
era sospettato propendere in favore della causa contro la 
, quale era spedito ad opporsi. Però, mediante una cauta 
condotta, parve scolparsi dell’imputazione. Le sue forze 
non eccedevano i cinquemila uomini, e perciò, accampa- 
tosi presso Dorcester, scelse un terreno dove aveva sul 
» davanti un fiume, il cui guado si proponea di difendere 
contro i rivoltosi. Avevano^ essi divisato di assalirlo nel 
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mattino; ina, caduta la notte precedente inulta pioggia, 
e divenuto impraticabile il Gurue, noi fecero. In allora Nor- 
folk, còlto da saggio il destro di negoziare , spedì loro 
un araldo, che Aske, il capo, accolse con gran* cerimo- 
nia, sedendo in seggio di Stato, con a’ suoi Banchi l'arci- 
vescovo di York e il lord Darcy. Si pattuì di spedire due 
gentiluomini al re colle proposte de’ sediziosi ; ed Enrico 
differì a bella posta di rispondere, adescandoli col lusin- 
garli di una soddisfazione completa, nell'aspettativa che 
la necessità gli obbligasse a sbandarsi. Informato che l’ar- 
tiGzio operava, mandò subito ordini acciò deponessero le 
armi e s’abbandonassero alla sua clemenza, e promise di 
perdonare a tutti, all’eccezione di dieci, dei quali ne no- 
minava sei, serbandosi la facoltà d’indicare gli altri quat- 
tro a suo tempo. Ma i ribelli, riparatisi per la maggior 
parte alle rispettive case per mancanza di viveri, avevano 
solennemente giurato di far ritorno ai vessilli, qualora 
la risposta del re non fosse stata soddisfacente; per lo 
che Norfolk, che si trovava nell’impaccio di prima, in- 
tavolò nuovi negoziati coi capi. S’impegnò di mandare 
trecento persone a Doncaster colle proposte d’un aggiu- 
stamento, nella speranza che i maneggi e gl’interessi di- 
visi ponessero la dissensione fra tanta moltitudine. Ad 
Aske, che voleva essere uno dei deputati, e chiedeva un 
ostaggio per la propria sicurezza, il re fece rispondere 
che non conosceva nè gentiluomo nè altra persona cui 
istimasse sì da poco da darla in pegno d’un tal mascal- 
zone. Le dimande de’ rivoltosi furono troppo disorbi- 
tanti, e da Norfolk rigettate: ond'ei s’accinsero a decidere 
la lite coll’ armi. Non erano mai stati più terribili o pel 
numero o per lo spirito che li animava; ed ancorché il 
Gume scorresse fra essi ed i reali, Norfolk paventava a e 

buon diritto gli effetti della loro furia. Ma mentre si 
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preparavano a varcare il guado, la pioggia cadde di nuo- 
vo a torrenti e impedì loro la mossa; per la qual cosa si 
dispersero immantinenti, chi ridotto in angustia per man- 
canza di viveri, chi colpito da spavento superstizioso al 
vedersi due volte deluso dallo stesso contratempo. 11 duca 
di Norfolk, che a tal uopo era investito della più ampia 9 j; 
facoltà, fomenlò la dispersione colla promessa di un'am- Dic.-r». 
nistia generale. Un tal atto di clemenza ottenne la ratifica 
del re, che però volle pubblicare un manifesto contro i 
ribelli ed una risposta alle loro lagnanze, concepiti en- 
trambi in uno stile dignitoso, siccome si conveniva alla 
sua alterigia. Diceva : « Che non ispettava loro di dar giu- 
» dizio sul governo, più che ad un cieco di giudicar sui 
» colori; e sembra assai strano, soggiungeva, a- noi ed al 
» nostro consiglio che voi, meri bruti ed inesperto gregge, 
n v’arroghiate prescriverci qual partito ci convenga adot- 
» tare, quale rigettare ». 

Come non crèdevasi di lunga dnrata la ristabilita quie- iH.ì-j 
te, perciò Norfolk ebbe ordine di tenere unito l'esercito 
e marciare verso il Nord, per esigervi una generale som- 
messione. S’ingiunse al lord Darcy e ad Aske di presen- 
tarsi a corte, e si cacciò in prigione il primo, perchè ne- 
gava e differiva obbedire. Regnava dappertutto il sospetto, 
generale era la lagnanza. Scoppiò una nuova sommossa, 
diretta da Musgrave e da Tilby; e i ribelli cinsero d’asse- 
dio Carlisle con ottomila uomini. Respinti da quella città, 
furono incontrati, mentre si ritiravano, da Norfolk, il quale 
poseli in fuga, e, fatti prigionieri tutti i loro ufficiali, tranne 
Musgrave, che riuscì a scampare, li mandò all’istante al 
supplizio, settanta in numero, in esecuzione della legge 
marziale. Non incontrò miglior esito il tentativo fatto da 
Bigot e da Halam per sorprendere Hull; e Norfolk spense 
diverse altre sommosse che pullulavano. Incollerito al ve- 
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dere un tale rivoltoso spirito, il re risolse di non man- 
tenere il promesso generale indulto, e, spinto da un mo- 
vimento della sua indole violenta, fé' soffrire l'innocente 
pel colpevole; Norfolk, per ordine suo, inalberando la 
regia bandiera, applicò la legge marziale al castigo de' se- 
diziosi, ovunque credè opportuno il farlo. Cacciò in pri- 
gione il capo della prima rivolta Aske, sir Roberto Con- 
stale, sir Giovanni Bulmer, sir Tomaso Piercv, sir Ste- 
fano Hamilton, Nicola Tempcst, Guglielmo Lumley e 
molti altri, cbe la più parte furono condannati. Subi 
l’estremo supplizio il lordllussey, che, convinto complice 
della rivolta del Lincolnshire, fu giustiziato a Lincoln; 
il lord Darcy ebbe reciso il capo a Tower- hill, ancorché 
adducesse in iscusa cbe era stato costretto, e, per giusti- 
ficarsi, citasse in prova una lunga vita spesa in servizio 
delia corona. Prima di morire accusò Norfolk di aver 
sottomano fomentato la rivolta; ma Enrico, o fosse grato 
a Norfolk di quanto aveva fatto, o temesse offendere un 
personaggio tanto possente e di tanta capacità , rigettò 
l'informazione. Sazio di punire, pubblicò un nuovo per- 
dono generale, a cui si attenne fedelmente; anzi creò con 
lettere patenti una corte di giustizia ad York, acciò vi 
decidesse i processi delle contee settentrionali, siccome 
avevano i ribelli domandato. 

12 dì Dopo un esito cosi felice, accadde un avvenimento 

Oiiob. che portò al colmo la gioia d’Enrico, e fu questo la 
nascita d’un figlio, al quale diè, all’atto del battesimo, 
il nome di Edoardo. Ma la gioia non andò scevra da tri- 
stezza, perchè la regina spirò due giorni dopo il parto. E 
pure questo figlio era stato da Enrico talmente desiderato, 
onde non nascessero dispute sulla successione, dopo i 
due atti che dichiaravano illegittime le due principesse, 
che il dolore della morte della moglie svanì affatto, e 
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l’esultanza del re fu palese. Il principe, sei giorni dopo 
nato, fu creato principe di Galles, duca di Cornovalia e 
conte di Chester. SirEdoardo Seymour, fratello della regi- 
na, ch'era già stato fatto lord Beauchamp, ottenne la di- 
gnità di conte di Hertford; e sir Guglielmo Fitz-Williams, 
grande ammiraglio, sir Guglielmo Paulet e sir Giovanni 
Russel vennero creati, il primo, conte di Southampton, 
il secondo lord San John, il terzo lord Russel. 

Spenta la sommossa e natogli un figlio, l'autorità di 
Enrico nel regno pose forti radici; la sua reputazione fra’ 
principi stranieri si accrebbe, e dappertutto fu vezzeg- 
giata la sua amicizia. Nullameno ei si tenne neutrale nel- 
le diverse guerre combattute, con alternata fortuna e 
senza decisivo risultamento, fra Carlo e Francesco; e 
quantunque propendesse in favore di quest ultimo, non 
intendeva senza necessità incorrere spesa o rischio per 
giovargli. In quel torno si conchiuse dai due potentati 
una tregua, che fu prolungata in appresso per dieci an- 
ni, per mezzo della quale egli fa liberato da ogni in- 
quietudine rispetto al suo alleato, e la tranquillità fu ri- 
stabilita in Europa. 

Persisteva Enrico nella brama di stringere amicizia 
co' protestanti dell' Alemagna, e spedì Cristoforo Mount 
ad un congresso tenuto a Brunswick, il quale non fece 
gran progressi nella trattativa. Desiderosi i principi tede- 
schi di sapere quali dei dogmi della loro confessione 
non andassero a garbo d’Enrico, gli mandarono amba- 
sciatori coll’ordine di negoziare e discutere. Costoro vol- 
lero convincerlo ch’egli era incorso in un errore circa 
aU’amministrare l’Eucaristia in una sola specie, al per- 
mettere le messe semplici, all^esigere il celibato dal cle- 
ro; ma il re, invasato dalla propria opinione, non ebbe 
per bene ch’ei pretendessero prescrivere norme ad un 
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gran monarca e teologo par suo. Produsse argomenti, 
trovò sillogismi in difesa delfa propria causa, e congedò 
gli ambasciatori senza venirne ad una conclusione. Ge- 
loso altresì che i suoi sudditi divenissero logici cosiffatta- 
mente da porre in dubbio le sue opinioni, usò gran cau- 
tela nel pubblicare la traduzione della Bibbia, compiuta 
in quell’anno; solo volle concedere che ne fosse depo- 
sitato un esemplare, fitto ad una catenella, nelle chiese 
parrocchiali. Si diè anche premura d’istruire con ap- 
posito editto il popolo: « Che una tale indulgenza do- 
» vevasi attribuire, non a debito, ma a bontà per parte 
«del re, ed a liberalità verso i suoi sudditi, i quali do* 
» vevano iar della Bibbia un uso moderato, ciascuno a 
» profitto della propria virtù, non per amore di disputa. 
>» Che rimaneva vietato leggerla ad alta voce, mentre il 
«prete diceva messa; o l’arrogarsi d’ interpretarne i pas- 
» si dubbiosi senza il parere dei dotti ». E così, anche 
in questa circostanza, tenne una via di mezzo tra i cat- 
tolici e i protestanti. 

Ad un solo oggetto, quello cioè di sopprimerà i mo- 
nasteri, mirava il re decisamente, mosso dall'avarizia, o 
meglio dall'avidità, conseguenza della sua profusione. Par- 
ve che il momento fosse opportuno a tentare la grand’opra, 
dacché aveva la regia autorità allargato le ali, per la soppres- 
sione dell'ultima sommossa; e, come si sospettava che al- 
cuni degli abati incoraggiassero e tenessero corrisponden- 
za co’ ribelli, così alla collera del re forniva esca anche que- 
sto motivo. Decretò una nuova visita di tutti i monasteri 
del regno. Era facile ad un principe provveduto di un'au- 
torità illimitata, trovare e fingere un pretesto che qua- 
drasse collo spirito preva^nte nella nazione. Gli abati e i 
monaci vedevano il pericolo, e, convinti per l’esempio dei 
monasteri minori, che non v’era modo d’opporsi ai vo- 
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Ieri del re, propendevano in gran parte a fare una ri- 
nunzia volontaria doloro conventi, nella lusinga d’essere 
meglio trattati. Laddove non otteuevasi j’ intento con le 
promesse, ricor revasi alle minacce, alla violenza: e, co- 
me parecchi abati, dopo lo scUma, erano stati eletti dal 
re colla veduta a un tale avvenimento, ed a taluni che 
propendevano pe’dogmi della riforma non dispiaceva il 
trovarsi assolti dai voti, perciò i voleri del re furono più 
presto obbediti, e il suo disegno ebbe si buon esito, che 
in meno di due anni andò al possesso di tutti i redditi 
monastici. 

In diversi luoghi, e massime nella contea d’Oxford, si 
fe gran broglio per tener in piedi alcuni conventi di don- 
ne, le quali conducevano una vita sì illibata, che giu- 
stamente credevasi le case religiose abitate da loro me- 
ritassero d essere sottratte alla rovioa comune. Oltre di 
che appariva molta diversità nel caso de’ frati e delle mo- 
nache, e 1 istituzione di queste poteva essere lodevole, 
mentre quella degli altri soggiaceva a biasimo non lieve. 

1 maschi d ogni grado, se forniti d'industria, potevano 
adoperarsi in servigio della società, nè mancavano impie- 
ghi acconci alla capacità ed allo stato rispettivo df ciascu- 
no; laddove una donna d'alto lignaggio a cui mancasse 
1 occasione d accasarsi, caso più frequente nelle grandi 
che nelle volgari famiglie, non aveva posto da occupare, 
ed il convento eraleun rifugio onorevole onde sottrarsi ad 
una vita inutile, e fors’anco al bisogno. Ma il re l’aveva 
giurata a tutti i monasteri, e probabilmente pensava che 
non lasciandosi vestigio alcuno di quegli stabilimenti nel 
regno, ne dovesse più presto andar perduta la memoria. 

A meglio preparare gli animi ad una novità cosi gran- 
de, si fecero circolare ragguagli dell’oscena vita de'frati 
di molti conventi, e tutto si pose in opera per infamare 
Hcmc, t. ir u 
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coloro clie la corte voleva mandare in rovina. S’esposero 
al ludibrio le reliquie e le tante superstiziose cianciati a- 
scole si lungamente venerate dal popolo, e cosi fu im- 
pressa una nuova direzione allo spirito religioso di già 
meno inclinato ad esterne osservanze ed al culto degli 
oggetti visibili. Poco importa T estendersi in proposito, e 
basti il dire che gli scrittori protestanti menano gran 
chiasso sulle cose sacre rinvenute ne' conventi, fra le 
quali due dita de’ piedi di sant’Edmondo, alcuni de' car- 
boni che arrostirono san Lorenzo, la cintura della Ver- 
gine, mostrata in sette diversi luoghi, due o tre teste di 
sant' Orsola, il cappello di san Tommaso di Lancaster, ri- 
medio infallibile pel dolore di capo, porzione della ca- 
micia di san Tommaso di Canterbury, oggetto di vene- 
razione per le donne gravide, alcune reliquie per impe- 
dire la pioggia , altre ottime per impedire che non 
crescessero le male erbe col grano. Però tali bizzarrie 
appartengono ad ogni età, ad ogni popolo, e se ne ve- 
dono esempi presso T antichità la più incivilita , nè 
v’è motivo di rimproverarne più deU’altre religioni la 
cattolica. 

Si scopi irono (o almanco si dissero scoperte) ne’ mona- 
steri impostare di una natura alquanto più artifiziosa. Mo- 
stravasi ad Hales, nella contea-di Glocester, da più secoli, 
il sangue di Gesù Cristo, recato da Gerusalemme; ed è 
agevole immaginarsi in quanta venerazione fosse una tal 
reliquia tenuta, tanto più a motivo di una circostanza as- 
sai miracolosa. Il sacro sangue non voleva lasciarsi vedere 
dalle persone in peccato mortale, nè era possibile che si 
degnasse apparire loro finché non meritassero l’assoluzio- 
ne a forza di buone opere. Sciolto il convento, restò com- 
piutamente palese il ritrovato. Due monaci, a parte del 
secreto, avevano cura di procurarsi un po’ di sangue 
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d’anitra per empirne tulle le settimane un’ampolla, di 
cui un lato era di cristallo sottile e diafano, l’altro grosso 
ed opaco. Quando giugneva colà qualche ricco pellegri- 
no, non mancavano di mostrargli l'ampolla dal lato oscu- 
ro, finché non espiava le proprie colpe con messe ed of- 
ferte; ed allorquando s'accorgevano che la borsa, o la pa- 
zienza, o la fede di lui stavano per esaurirsi, in allora 
voltavano il vetro, e lo rendevano l’uomo il più felice 
del mondo. 

Conservavasi a Boxley, provincia di Reni, un crocefis- 
so miracoloso, noto sotto la denominazione di Croce di 
Grazia, le cui labbra, gli occhi e la testa si muovevano 
all'accostarsi de’ divoti. Ililsey, vescovo di Rochester, spez- 
zò questo crocefisso nella chiesa detta della Croce di san 
Paolo, e lece vedere al popolo le molle e le ruote che vi 
giuocavann dentro. Un grand’idolo di legno, detto Dar- 
vel Gatherin, che s’ adorava nella provincia di Galles, fu 
portato a Londra e posto in pezzi; poi, per un eccesso di 
raffinata vendetta, servì ad abbruciare il frate Foresi, 
condannato a morte per aver negato la supremazia del le 
e per qualche preteso eretico suo dogma. Erasi da un con- 
vento impegnato per un debito di quaranta lire sterline 
un dito di sant’ Andrea, coperto di una foglia sottile d’ar- 
gento, ed avendo i commissari del re ricusato di pagare 
il suo avere al creditore, il popolo si divertì assai a spal- 
le di costui, perchè avesse accettato un pegno così meschi- 
no in cauzione della prestata somma. 

Ma di tutti i monumenti della superstizione cattolica 
nessuno fu distrutto con tanto ardore quanto il santuario 
di san Tommaso Becket, detto comunemente san Tom- 
maso di Canterbury. Doveva il Santo la propria canoniz- 
zazione alla sua zelante difesa de’privilegi del clero, e 
perciò i monaci alimentavano la divozione del popolo 
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verso la sua tomba, e senza numero erano, a loro dire, 
i miracoli operati in favore de' suoi divoti. Ne esponeva- 
no il cadavere una volta all' anno, ed il giorno di una tal 
cerimonia, detto il giorno del suo trasporto, era sacro 
dappertutto nel regno. Ogni cinquantanni celebravasi un 
giubileo di quindici giorni in onor suo, durante il quale 
ottenevasi indulgenza plenaria da chi ne visitava la tom- 
ba; per lo che accadde di contare fino a centomila pelle- 
grini a Cantorbery. La divozione pel Santo aveva cancel- 
lato quella dovuta a Dio, e quella della Vergine ancora. 
All'altar maggiore, dedicato a Dio furono, per esempio, 
offerte in un anno tre lire sterline, due scellini e sei soldi, a 
quello della Vergine sessantatre lire sterline, cinque scel- 
lini e sei soldi, a quello del Santo ottocentotrentadue li- 
re sterline, dodici scellini e tre soldi. L'anno appresso la 
sproporzione fu anche maggiore, perchè non fu offerto 
neppure un soldo all'altare di Dio, s'offrircno appena 
quattro lire sterline, un scellino ed otto soldia quello del- 
la Vergine, e a san Tommaso toccò invece, per sua parte, 
la somma di novecento cinquantaquattro lire sterline, uno 
scellino e tre soldi. Luigi VII di Francia, in occasione di 
un pellegrinaggio intrapreso alla tomba miracolosa di 
questo Santo, donò al santuario un gioiello riputato il più 
ricco che vi fosse nel mondo cristiano. È naturale che 
una tanta rinomanza non fosse a gradodi Enrico, sicco- 
me contraria a quanto aveva divisato per degradare l'au- 
torità della corte di Roma; e perciò, non solo si conten- 
tò di porre a ruha il santuario del Saoto, ma citò il San- 
to stesso a comparire in caria per esservi processato e 
condannato come fellone. Volle che fosse tolto il nome di 
lui dal calendario; che da tutti i breviari fosse cancellato 
l’uffìzio delia sua festa; che se ne abbracciassero le ossa 
e spargessero al vento le ceneri. ' 
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Io più riprese il re soppresse in tutto scicentoquaran- 
tacinque monasteri, ventotto de’quali avevano abati se- 
denti in Parlamento ( 11 ). S'abolirono in diverse contee 
novanta collegi, duemila trecento settantaquattro cantorie 
e libere cappellanie, centodieci ospitali, e l'entrata di 
questi stabilimenti ai trovò ascendere a cenlosessanlun 
mila e cento lire sterline. È da osservarsi che le entrate 
deiringhilterra, la proprietà territoriale, e le altre erano 
state poco prima computate a quattro milioni 1' anno. 
Quindi le entrate dei monaci, comprese quelle de’ mo- 
nasteri minori, non eccedevano la ventesima parte del 
reddito nazionale; somma di molto inferiore a quella a 
cui si facevano ascendere comunemente. Le terre de’ con- 
venti s’ affittavano d'ordinario a basso prezzo, e gli affit- 
taiuoli, i quali se ne credevano in certo qual modo i pro- 
prietari, solevano darsi premura di rinnovarne prima 
della scadenza gli affitti. 

Mormoravasi lorte da per tutto per cosiffatte violenze, 
e rivocavasi in dubbio se i priori e i monaci, semplici 
fiduciari o possessori in fide, potessero con alto espresso 
e volontario trasmettere al re la proprietà assoluta de’ loro 
beni. Onde non indisporre al popolo con novità cosi forti, 
si propalò che il re non avrebbe d’allora in poi imposto 
tasse, giacché dalle sole terre delle abbazie avrebbe tratto 
di che supplire alle spese del governo ed in pace ed in 
guerra. Mentre si ponevano in uso siffatti argomenti per 
blandire la plebe, Enrico, affine d’impegnare e nobili e 
gentiluomini nell'esito de’dali provvedimenti, s’appigliò 
all’efficace espediente di donare l’entrate de' conventi ai 
suoi favoriti e cortigiani, o di venderne loro a vii prezzo 
le terre, o di farne permute a patti per lui svantaggiosi. 
Si mostrò in questo talmente prodigo, che narrasi ch’egli 
donasse tutta l’entrala d’un convento ad una donna, in 
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ricompensa di avergli fatto un manicaretto di tutto gu- 
sto del suo palato. Pensionò ugualmente in proporzione 
all’entrate di cui godevano, ed ai meriti rispettivi, gli 
abati e i priori; ed a’ monaci assegnò otto marchi per anno 
a ciascuno. Fondò sei vescovadi, cioè di Weslminsler, 
Oxford, Peterborow, Bristol, Chester e Glocester, cinque 
de' quali sussistono tuttora; e per tali spese e dissipazioni 
risultò inferiore di gran lunga all’aspettativa comune il 
profitto che il re trasse dai beni ecclesiastici. Come poi 
prevedevasi già da qualche anno questa abolizione de’con- 
venti, perciò i frati s' erano dato premura di porre da un 
lato il meglio del fatto loro in suppellettili ed argenterie, 
talché le spoglie de' grandi monasteri non furono trovate 
ricche in proporzione di quelle de' minori conventi. 

Oltre a molti possedimenti di terre, il clero regolare 
godeva di una porzione ragguardevole de’benefizi e delle 
decime annessevi. Ogni cosa passò in mano del re, indi 
in quelle de’ secolari; abuso considerato come un crimi- 
noso sacrilegio dagli ecclesiastici zelanti. 1 frati se la pas- 
savano un tempo assai bene in Inghilterra, godendovi 
entrate eccedenti la spesa fissa e regolare del convento, 
Leggesi che l’abbadia di Chertsey nel Surrey possedeva 
un reddito di ^44 l' re sterline, con quattordici soli frati 
da mantenere; che quella di Furnese nella contea di Lin- 
coln ne aveva 960, le quali servivano a nutrire trenta o 
che individui. Onde spendere il fatto loro in modo ac- 
cètto al volgo, vivevano ospitalmente; poiché oltre al nu- 
trire i poveri con le reliquie della mensa, avevano d'ordi- 
nario per commensali de’ gentiluomini caduti in bassa 
fortuna, i quali si portavano, per nessun altro fine, di 
convento in convento. Atteso una tale ospitalità e la vita 
d’ordinario inattiva che vi si conduceva, riuscivano i 
conventi altretanli semenzai di ozio. Il re, nude un’in- 
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novazioDe troppo subitanea non offendesse , obbligò i 
nuovi proprietari de' beni delle badie a mantenere 1’ an- 
tica ospitalità; ma l'impegno non tenne , o fu di breve 
durata. 

Può agevolmente concepirsi con quale indegnazione si 
ricevesse a Roma la notizia di un siffatto violento prò- 
cedere, e con quanta rettorica si scatenassero contro l’o- 
nore e la condotta d' Enrico gli ecclesiastici di quella 
corte, già superbi di avere aggiogato il mondo intero 
con epiteti sonori e eoo sante maledizioni. II papa si la- 
sciò indurre a pubblicare alfine la bolla già decretata 
contro il re d'Inghilterra, e ne abbandonò, con pubblico 
rito, l’anima al diavolo, i domimi al primo occupatore.. 
Si fecero circolare libelli, ne’quali Enrico era paragona- 
to di nuovo a’ più furiosi persecutori dell’antichità ; anzi 
questa volta la bilancia piegava in favor loro, giacché lo 
accusavano d’aver fatto la guerra a’ morti , dagli stessi 
pagani rispettati; d' essersi posto in aperta inimicizia con 
Dio, e dichiarato palesemente contro l'intero esercito dei 
santi e degli angioli. Gli si rimproverò più volte una ras- 
somiglianza coll'imperatore Giuliano, il quale, dicevasi, 
imitava egli nella apostasia e nella dottrina, ma non ras- 
somigliava nelle virtù morali ; ed Enrico , a cui discer- 
ner parve in alcuni de* libelli lo stile e l'animosità del 
suo congiunto Cardinal Polo, ne trasse motivo per Ufo- 
gare per ogni via possibile la propria collera contro 
questo celebre personaggio. 

Discendeva Reginaldo Polo, o della Pole, da regia stirpe, 
poiché era il quartogenito della contessa di Salisbnry, 
figlia del duca di Chiarenza. Apparvero sin dall’adolescen- 
za chiari segni in lui di quell’ingegno elevato e di quel- 
l’indole generosa che lo resero illustre per tutta la vita; 
e come Enrico lo teneva caro, ed intendeva innalzarlo 
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alle più alte ecclesiastiche dignità , gli confeiì qual arra 
di futuri favori il diaconato d'Exeter, onde supplire alle 
spese della sua educazione. Studiava Polo nell' università 
di Parigi , allorquando piacque al re d’ interpellare quel 
corpo di dotti sul divorzio^ ma quantunque l’agente d’ In- 
ghilterra lo consultasse, ei si schermi dall' ingerirsi meno- 
mamente nella cosa. Soffrì Enrico in pace una tal trascu- 
ranza più che non comportasse il suo carattere, e non 
parve volonteroso di disgustarsi di un uomo le cui virtù e 
talenti sperava dovessero riuscire d’ornamenti alla sua 
corte ed al regno. Gli lasciò godere in pace il diaconato, 
gli permise di compiere a Padova il corso de’suoi studi!, 
lo vezzeggiò persino , acciò entrasse nelle viste da lui 
adottate, gli scrisse mentre si trovava a quell’università 
affinchè pronunziasse liberamente il suo parere in ri- 
sguardo a' provvedimenti dati in Inghilterra per abolirvi 
l’autorità del papa. Polo, che s’era legato in amicizia con 
Sadoleto , Bembo ed altri eminenti soggetti , ripristi- 
natori del buon gusto e della dottrina in Italia , mosso 
da’ contratti vincoli, non che da zelo di religione, a scor- 
dare, in qualche riguardo, quanto doveva ad Enrico, suo 
benefattore e sovrano, rispose pubblicando un trattalo 
dell' unita della Chiesa , nel quale inveiva contro la su- 
premazia, il divorzio e le seconde nozze del re, ed esor- 
tava l’imperatore a vendicare l’affronto fatto alla fa- 
miglia impeciale ed alla religione cattolica. Enrico , an- 
corché s'adirasse oltremodo dell’oltraggio, seppe dissi- 
mulare, e spedì un messo a Polo acciò volesse ritornare 
in Inghilterra per conferirvi con lui circa diversi passi 
del suo libro, ch'egli trovava alquanto oscuri e difficili. 
Polo si tenne in guardia contro l'insidioso invito, e ri- 
solse rimanersene in Italia , dove era amato general- 
mente. 

Il papa e l’iniperatore s’incaricarono di provvederlo 
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il’ impieghi, siccome ad essi incumbeva, e conveniva al- 
la dignità ed al grado di un uomo che aveva sacrificalo 
ogni fortuna in patria, per farsi in campione della loro 
causa. Fu creato cardinale, e sebbene non ricevesse altro 
ordine oltre il diaconato, fu spedito legato in Fiandra 
nel i536 o in quel torno. Ben si accorse Enrico che lo 
scopo di Polo nell’accettare l’incarico era di fomentare 
la propensione alla rivolta de’ cattolici inglesi; quindi ri- 
mostrò con tal forza alla reggente de’Paesi Bassi, la regina 
d’Ungheria, eh’ essa congedò il legato, senza lasciargli 
esercitare il suo ufficio. Il re s’era a quell’epoca dichia- 
rato nemico aperto e violento di Polo, nè questi cercava 
più oltre di coprire i suoi maneggi, e vuoisi che aspi- 
rasse persino alla corona, mediante le sue nozze colla 
principessa Maria. Le informazioni che giungevano al re 
della corrispondenza tenuta in Inghilterra da questo prò- 
fugo, gl' ispiravano ogni giorno una maggiore inquietu- 
dine. S’era ordita una congiura di concerto con lui da 
Courteney, marchese d'Exeter, da sir Edoardo Nevil, fra- 
tello del lord Abergavenny, da sir Nicola Carew, grande 
scudiere e cavaliere della Giarreliera, da Enrico della 
Pole lord Montacute e sir Goffredo della Pole, fratelli 
del cardinale. Tratti in giudizio, processati, convinti in- 
nanzi ad una corte a cui presedeva nella sua qualità di 
gran maggiordomo il lord Audley, subirono tutti la pena 
di morte, ad eccezione di sir Goffredo della Pole, il quale 
ottenne grazia per aver sottomano fornita la prima con- 
tezza della trama. Non si sa bene se la sentenza fosse giu- 
sta od ingiusta; ma è certo che a quell' «poca una con- 
danna non era una prova di colpa: sebbene, da nessuno 
storico accreditato essendoci detto che corressero lagnan- 
ze sull’iniquità della sentenza nel caso attuale, possiamo 
desumerne che contro il marchese d' Exeter e suoi socii 
le prove fossero abbastanza evidenti. 
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Disputa con Lambert . — Un Parlamento. — Legge de’ sei 
articoli. — Editti con forza di legge. — L' ordine di 
successione assettalo. — Pivgctli di nozze del re. — Ei 
sposa Anna di Clevcs. — Non i ama; la ripudia. — 
Si ammoglia con Cattcrina Howard. — Stato delle cose 
in I scozia. — La regina cólta sul fatto di sue dissolu- 
tezze. — Un Parlamento. — Faccende ecclesiastiche. 


i358 V i voleva 1’ aspra mano del re per ispezzare que' vincoli 
che tenevano legati i suoi sudditi all' antica superstizio- 
ne; e ben pochi credevano che, dopo le fatte innovazioni, 
egli si fermasse in cammino, sebbene lo scopo politico 
della riforma fosse stato da lui in gran parte conseguito 
col rinunziare alla supremazia del papa, e coll' abolire i 
monasteri. Si pensava ch'ei si lascerebbe trasportare da 
nn'o spirito di contrarietà agli estremi contro la Chiesa di 
Roma, e indurre a muover guerra contro l’intera dottri- 
na, il culto e la disciplina di questa possente gerarchia. 
Erasi egli da prima appellato dal papa ad un Concilio gene- 
rale; ma alfadunarsi del Concilio a Mantova, negò anti- 
cipatamente obbedirvi, perchè convocato dal papa, e per- 
ciò sotto l’ immediata dipendenza di questo usurpatore spi- 
rituale. Indusse il clero ad emettere a tale riguardo una pa- 
ri dichiarazione, e già avevagli prescritto altre aberrazioni 
dalle antiche pratiche e dogmi. Cranmer coglieva sempre 
ogni destro per indurlo a correre ad un siffatto scopo, e 
finché visse la regina Giovanna, la quale favoriva i riforma- 
tori, non gli era andata fallita l’impresa, mediante la destra 
insinuazione della medesima. Alla morte di lei, Gardiner, 
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reduce dall' ambasceria di Francia, tenne il re piuttosto 
perplesso; anzi, col fìngersi ligio a'suoi voleri, seppe non 
poche volte fargli adottare le proprie mire- Fox aveva 
giovato a Cranmer nell'eseguire quanto divisava rispetto 
ad una riforma più intensa, ma Bonner, succedutogli 
nella carica dopo la sua morte, sebbene si fosse dapprima 
mostrato nemico ferocissimo della corte di Roma, risolse 
di tutto sacrificare al suo interesse momentaneo, ed entrò 
in lega con Gardioereco'partigiani della vecchia religione. 
Vnolsi poi che Gardiner fosse a parte delle viste del pa- 
pa ed anche di quelle dell’imperatore, e che, di conser- 
va co’ due potentati, s’adoprasse per mantenere nel regno 
l'antica fede e culto. 

Cedeva Enrico talmente all’ impeto del proprio carat- 
tere, che vi voleva un'altra passione, qualsifosse, che gli 
suscitasse contro nuovi oggetti di avversione, per allen- 
tare il corso alla sua animosità ed opposizione verso Ro- 
ma. Ancorché avess’ egli a poco a poco cambiato d’opi- 
nione rispetto al sistema teologico in cui era stato edu- 
cato, siu dal punto che incominciò ad avere scrupoli sul 
primo matrimonio, non perciò si atteneva meno positiva- 
mente e dogmaticamente a’pochi articoli che glie ne rima- 
nevano, come se l'intera fabbrica durasse tuttavia intatta 
ed inconcussa. Era il solo che così la pensasse; ma le adu- 
lazioni de’ cortigiani , inGammando in lui la tirannica ar- 
roganza, gli avevano persuaso che gli fosse lecito esigere 
che ciascuno modellasse la propria coscienza a seconda 
del suo esempio. Il punto su di cui si pregiava maggior- 
mente d’essere ortodosso, era il dogma della presenza 
reale, che fra le innumerevoli vittorie riportate dalla cre- 
denza sul senso comune, è precisamente la più segnalata 
ed egregia. Ei riputava qualunque aberrazione da un tal 
principio siccome eretica ed abbominevole , e credeva 
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che nessuna cosa potesse fargli tanto onore quanto il man- 
tenere la purità della fede cattolica sopra un articolo così 
importante, nello stesso tempo in cui rompeva ogni lega- 
me col pontefice di Roma. 

Un certo Lambert, maestro di scuola in Londra, inter- 
rogato e imprigionato dall’arcivescovo Warham, n’era 
stato cacciato in esilio per opinioni mal sane; ma, mor- 
to il prelato e cambiati i consiglieri della corte, era stato 
liberato. Non atterrito dall' incorso pericolo, procedeva 
costui a spargere le sue dottrine; e, udito il dottore 
Taylor, vescovo in appresso di Londra, difendere in un 
sermone la presenzi reale, non seppe ristarsi dall’espri- 
auere quanto dissentisse da un tal dogma, e stese in die- 
ci distinti capitoli le sue obbiezioni. Taylor comunicò la 
memoria al dottore Barnes, il quale era luterano, e so- 
steneva che, sebbene rimanessero nel sacramento le due 
sostanze del pane e del vino, vi si trovavano pure quelle 
del corpo e del sangue di Cristo, misteriosamente incor- 
porate cogli elemeali materiali. Secondo le leggi e le pra- 
tiche vigenti, Barnes non era meno compromesso di 
Lambert; ma tanto prevaleva la rabbia di persecuzione, 
che risolse di procurargli un degno castigo, perchè, diser- 
tando dall’antica fede, si fosse innoltrato un passo più 
oltre di lui. Indusse pertanto Taylor ad accusarlo dinanzi 
a Cranmer e a Latimer, a' quali, qualunque fosse la lo- 
ro opinione privata sul punto in controversia, era d'uo- 
po uniformarsi al modello di fede ortodossa stabilito dal 
re. AI comparire di Lambert, ambo i prelati procurarono 
(T indurlo a ritrattarsi; e non fu poca la sorpresa all'u- 
dire che, invece d’accedere, egli ardisse appellarsene al 
re istesso. 

A questi non dispiacendo l’opportunità che gli si offri- 
va di poter far uso d’autorità e pompa di dottrina, accettò 
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l'appello, c risolse con divisamento poco leale di eriger- 
si ad un tempo giudice e parte. Sparsa la voce ch'egli 
intendeva entrare nell'agone col pedagogo, s’ innalzaro- 
no i palchi, per comodo dell’udienza, in Westminster. 
Enrico apparve seduto in trono e fregiato di lutti gli em- 
blemi della maestà sovrana. I Pari prelati gli stavano a 
diritta, i secolari alla sinistra} i giudici co' giureconsulti 
più eminenti avevano posto dietro i vescovi, i cortigiani 
più distinti dietro i Pari secolari. Tratto nel mezzo ad 
un'assemblea così illustre e sfarzosa, l’infelice Lambert 
ebbe ordine di difendere le proprie opinioni contro il suo 
reale antagonista. 

Aprì la seduta il vescovo di Chichester col dire che 
Lambert, accusato d’eretica pravità, s'era appellato dal 
vescovo al re, come se lusingarsi potesse d’averlo favore- 
vole dirigendosi a lui, e come se il re potesse lasciarsi 
indurre a proteggere un eretico: che Sua Maestà s'era 
bensì sottratta all’usurpazione di Roma, aveva sciolta l'u- 
nione di alcuni Irati che menavano un’oziosa vita sicco- 
me fuchi in un alveare, abolito il culto idolatra delle im- 
magini, pubblicata la Bibbia volgarizzata ad istruzione 
de'sudditi, fatto altri più lievi cambiamenti, i quali ognu- 
no doveva approvare; ma aveva anche deciso di mante- 
nere in tutta la sua purità la fede cattolica, e punire coi 
massimo rigore chi se ne dipartiva: che intendeva appro- 
fittare di quest’occasione per convincere Lambert de'suoi 
errori al cospetto di una udienza cotanto grave ed istrut- 
ta, il quale però, se avesse persistito, si dovesse aspettare 
di esserne in modo congruo castigato. 

Dopo un preambolo cosi poco incoraggiante, il re, vol- 
tosi a ho tuberi con burbero viso, gli chiese come la pen- 
sasse sulla presenza corporea di Cristo nel sacramento 
deliziare (i); ed allorquando Lambert gli diresse., prima 
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di rispondere, alcuni complimenti, riggettò la lode con 
uno spregio insultante, poi lo incalzò con argomenti trat- 
ti dalle sacre carte e dagli autori scolastici. Applaudì l'u- 
dienza alla forza de’ suoi raziocino ed alla vastità della 
sua erudizione. Cranmer appoggiò gli argomenti del re con 
altre prove, e Gardiner entrò nell'agone a sostenerlo. 
Tonstal argomentò dopo Gardiner, e Stokesley gli suben- 
trò a sollevarlo, e dopo Stokesley si presentarono l’un 
dopo l’altro gli altri vescovi. La disputa, se pur merita un 
tal nome, durò cinque ore, finché Lambert, stanco, con- 
fuso, avvilito, svergognato, fu ridotto a tacere. In allora 
il re, ripresa l'offensiva, gli chiese s’egli era convinto, e 
propose, qual argomento conclusivo l’interessante pro- 
blema: s’egli intendesse vivere o morire. Lambert, che 
possedeva tutto il coraggio degli ostinati, rispose ch'egli 
si abbandonava interamente alla clemenza del re; ma que- 
sti gli disse ch’egli non voleva erigersi in protettore de- 
gli eretici, e che perciò, s’era quella la sua risposta decisi- 
va, s'aspettasse d’essere dato in preda alle Gamme. Crom- 
wel nella sua qualità di vicegerente pronunciò la sentenza. 

Lambert, cui la vanità incitava forse più a perseverare 
atteso la grandiosità della sua pubblica comparsa, non si 
lasciò atterrire dallo spaventoso castigo intimatogli. I car- 
nefici ebbero cura di rendere tormentosi, per quanto di- 
pendeva da loro, i patimenti d'un uomo che aveva ardi- 
to d'opporsi al re. Lo abbruciarono a lento fuoco, e già 
le fiamme gli avevano divorato le cosce e le gambe fino 
agli stinchi, senza che ne morisse, allorquando alcune 
guardie si mossero a pietà, e levatolo alto sulle alabarde, 
lo spinsero entro il rogo, ove rimase consunto. Mentre gli 
rendevano quest’uffizio pietoso, egli gridò alto più volte: 
Non v'c che Cristo, non v"c che Cristo; e spirò nel pro- 
nunciare queste parole. 
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Pochi giorni dopo il supplizio di Lambert, quattro 
Anabattisti olandesi, fra' quali una donna, furono con- 
dotti a morte colle fascine legate alla schiena, ed arrostiti 
alla Croce di San Paolo) come furono anche abbruciati 
nello Smitbfield un uomo ed una donna della stessa setta 
e paese de’primi. 

Era pur trista la sorte degl’inglesi a que' giorni, se al- 1S39 
lorquando gemevano sotto il peso di qualche abuso, nep- 
pure rimaneva loro la consolazione di sperare che il Par- 
lamento vi ponesse un rimedio. Avevano piuttosto motivo 
di temere che l’assemblea si unisse, perchè inallora la 
tirannide riceveva la sanzione della legge, ed aggravata 
veniva fors'anche da circostanze le quali un principe di- 
spotico e i suoi ministri o non avevano ancora divisato, o 
non ardivano da sè soli eseguire. Non mai apparve più 28 dì 
evidente queU'abbielta servilità come nel Parlamento di Aprile 
fresco adunato; il quale sarebbe stato l’ultimo de’Parla- 
menti d’Inghilterra, se cosi fosse piaciuto al re, che lo 
trovava però troppo ligio strumento di dominio per con- 
cepire il pensiero di disfarsene. 

Apri la seduta il cancelliere, coll’informare la Camera 
de’ Pari che Sua Maestà bramava daddovero estirpare dal 
regno qualunque discrepanza in fatto di religione; e co- 
me l'impresa era importante ed ardua, invitava a scerre 
fra' membri una commissione incaricata di stendere gli 
articoli di fede, poi comunicarli all’assemblea. I lorda 
nominarono il vicario generale Cromwel, pocaozi creato 
Pari, gli arcivescovi di Cantorbery e di York, i vescovi 
di Durhatn, Carlisle, Worcester. Balli e Wells, Bangor, 
ed Ely: e questi pochi commissari, nella discrepanza del- 
le opinioni rispettive, non seppero devenire ad un ac- 
cordo. Inallora il duca di Norfolk propose alla Camera, 
dappoiché non v’era speranza d’ottenere un rapporto 
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dalla commissione, di ridurre a sei gli articoli di fede da 
stabilirsi, e di destinare nuovi commessaci, acciò stendes- 
sero un Atto correlativo. Come non s'ignorava cbe le pa- 
role dei Pari erano i sentimenti del re, la proposta fu 
subito accettata, e, dopo una breve dilazione, s'introdusse 
l'Atto He " 1 Sei Articoli, a giusto titolo detto da' protestanti 
l'Atto di Sangue; il quale, ottenuto l'assenso dalle due 
Camere, fu sanzionato dal re. 

Nell'anzidetta legge si stabiliva il dogma della presenza 
reale, la domuoione in una sola specie, l’obbligazione 
perpetua dei voti di castità, l’utilità della messa privata, 
il celibato del clero, la necessità della confessione auri- 
colare. A chi negava la presenza reale minacciavasi la 
pena del fuoco e la coufisca, ugualmente che nel caso di 
delitto di Stato, senza lasciargli la facoltà di abjurare; 
severità inudita ed ignota alla stessa Inquisizione. Impu- 
gnare qualunque degli altri cinque articoli, era delitto 
punibile colla confisca de' beni mobili ed immobili, e col- 
la prigionia ad arbitrio del re; nè valeva, per ischivare 
la pena, disdirsi. Chi persisteva ostinatamente nell’errore 
o vi ricadeva, era dichiarato fellone e punito di morte. An- 
che il matrimonio de’preti era chiarito delitto capitale, e 
se còlti in commercio con femmina, la prima volta incor- 
revano nella pena di confisca c prigionia; la seconda, in 
quella di morte. Chi non si confessava e non riceveva il 
sacramento dell'Eucaristia ai giorni stabiliti, pagava una 
multa, e rimaneva in prigione finché piaceva al re; e se 
persisteva nella trascuranza, gli era applicabile la pena di 
morte e la confisca, come ne’ casi di fellonia. Appartene- 
va al re la nomina dei commessaci incaricati di praticare 
indagini per iscoprire siffatte eresie e pratiche irregolari, 
e ad un consesso di giurati il giudicare i rei. 

Per tal modo l’oppressiva mano dei re colpiva en- 
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trambe le fazioni. I cattolici pure aveano motivo di la- 
gnarsi che, dopo avere congedati da' conventi i frati e le 
monache, si volesse capricciosamente obbligarli alla pra- 
tica del celibato (k); senonchè era per essi, secondo le 
consuete massime di partito, una ragione di prosperità e 
di trionfo la sciagura dell’opposta fazione protestante, che 
veniva più colpita dal rigore dello statato. Cranmer ardì 
opporsi alla legge, nò volle assentarsi dalla Camera, an- 
corché di ciò richiesto dal re; il quale, avvezzo al libero 
e schietto parlare del prelato, e convinto delle sue rette 
intenzioni, lo lasciava parlare con un'indulgenza per lui 
insolita, e si faceva neppur lecito di mormorarne. Do- 
veva Cranmer anch'esso, in obbedienza allo statuto, ri- 
pudiare la moglie, nipote d’Osiandro, celebre teologo 
di Norimberga; e avendolo fatto, Enrico, appagato da 
nna tal prova di sommissione, lo favorì e lo protesse 
come prima. Latimer e Shaxton , incolleriti contro la 
legge, si dimisero dai loro vescovadi, e furono incar- 
cerati. 

Dopo aver rinunziato alle libertà religiose, il Parlamen- 
to passò all'intera cessione delle civili, e senza esitare e 
deliberare, sovverti, per mezzo di un apposito decreto, da 
capo a fondo la legge fondamentale d’Inghilterra. Decise 
che un editto del re fosse cosi valido come uno statuto del 
Parlamento; ed acciò una così ligia deferenza vestisse un 
aspetto più vile, stese la legge in forma di una semplice 
dichiarazione, diretta a spiegare l’estensione legale della 
regia autorità. Dicevasi nel preambolo, che il re aveva 
dapprima pubblicato diversi editti, cui alcune arroganti 
persone avevano posto in espresso diteggio, senza consi- 
derare sin dove giunga il potere del re: che una tal li- 
bertà poteva incoraggiare gli offensori, non pure a dis- 
obbedire alle leggi dell'onnipotente Iddio, ma a disono- 
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rare la più che reale maestà del re, il quale poteva d ad- 
do'.’ ero sentir male la cosa: che accadono sovente casi 
improvvisi i quali richiedono rimedii immediati, nè puon- 
no aspettare il lento adunarsi e deliberare del Parlamento; 
e che, sebbene il re fosse autorizzato, in forza di quella 
autorità eh’ egli ripete da Dio, a consultare in siffatte 
occasioni il pubblico bene, nullameno l’opposizione di 
alcuni sudditi ricalcitranti, poteva spingerlo ad estremi 
violenti; pei quali motivi il Parlamento, onde torre ogni 
causa di dubbio, accertava con apposito statuto una ta- 
le prerogativa della corona , e lasciava in facoltà del 
re di pubblicare, udito il parere del Consiglio, editti, 
ed in essi minacciare a’ contravventori castighi e pene a 
suo talento; i quali editti dovevano aver forza di leggi 
perpetue. i 

Quel che prova lo stupido o pravo acciecamento di quel- 
Passemblea si è che, anche dopo quello statuto, pretese essa 
di serbare nel governo certe limitazioni, col decretare che 
nessun editto potesse privare chicchessia de’suoi possedi- 
menti legali, libertà, eredità, privilegi e franchigie; an- 
zi, neppur derogare a qualunque legge od usanza lode- 
vole vigente nel regno. Non rifletteva che non era pos- 
sibile infliggere un castigo qualunque a chi disobbediva 
agli editti senza ledere una qualche libertà o proprietà in- 
dividuale; che se alla facoltà regia di poter dispensare 
delle leggi vigenti, si aggiugneva l'altra di promulgarne 
delle nuove, ciò equivaleva al concedere alla corona una 
autorità legislativa assoluta. Vero è che i re d'Inghilterra 
erano sempre stati avvezzi a pubblicare editti, ed esigerne 
autorevolmente l'osservanza; la qual prerogativa annun- 
ziava un governo assoluto. Ma v'è pur sempre una diffe- 
renza fra l'esercitare una data potestà in una particolare 
emergenza, e Tesser d’un siffatto potere investito da appo- 
sito statuto, per cui non ammetta poi nè limite nè censura. 
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Uscì un’altra legge nell’attuale seduta più contraria 
ancora della prima, se ciò è possibile, allo spirito di li- 
bertà- e fu un atto di proscrizione non pure contro il mar- 
chese d'Exeter, i lorda Montacute, Darcy, Stussey ed altri 
legalmente processati, ma eziandio contro altri personaggi 
d’altissimo grado, senza previa accusa, od esame, o con- 
vinzione. L’odio violento d’Enrico contro il Cardinal Polo 
erasi esteso agli amici e congiunti di lui, ed in particolare 
a sua madre contessa di Salisbury, divenutagli per questo 
solo motivo sospetta. Fu essa dapprima accusala di avere 
usato della propria autorità per vietare a suoi tenutarii 
di leggere la nuova traduzione della Bibbia; di essersi 
procurata bolle di Roma, le quali si erano vedute alla sua 
villa di Coudray ; d’aver tenuta una secreta corrispondenza 
col figlio cardinale. Ma Enrico, od accortosi che non era fa- 
cile il provarla colpevole di tale reato, o ch’ei non potesse 
farla condannar legalmente ad un severo castigo siccome 
intendeva, risolse procedere in un modo più spiccio e 
dispotico. Mandò Cromwel, che già non gli era che troppo 
ligio, ad interpellare i giudici, se il Parlamento potesse 
sentenziare come reo di fellonia uno che si palesasse tale, 
senza processarlo, O citarlo innanzi alla Camera. I giudici 
risposero che il problema era scabroso a sciogliersi, giac- 
ché all’alta corte del Parlamento spettava dar l’esempio 
alle corti inferiori circa al procedere giuridicamente. Ec- 
citati a rispondere in termini più chiari, dissero, che se 
taluno veniva sentenziato reo nel modo indicato, la sen- 
tenza non poteva più rivocarsi, ed aveva forza di legge. 
Da una tal decisione risultò al re che un tal metodo di 
procedere era in diretto contrasto coi dettami d’equità; 
ma che pure poteva adottarlo; e ciò essendo quanto egli 
bramava sapere, risulse farne uso a danno della contessa 
di Salisbury. Cromwel produsse nella Camera de’Pari un 
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vessillo, in cui vedeansi ricamate le cinque piaghe di Cristo, 
simbolo dei ribelli del Nord, e disse essere stato trovato 
in casa della contessa. Non pare che s’adducesse altra prova 
della 6ua colpa. Senza altra indagine, il Parlamento stese 
contro di quella un atto di proscrizione, implicando nel- 
1 ’ uguale condanna Gertrude marchesa d Exeter , sir 
Adriano Fortescue e sir Tommaso Didgley, contro i quali 
non emergevano, per quanto apparisce, prove migliori. 
Questi due gentiluomini subirono la pena capitale; la mar- 
chesa ottenne grazia e sopravisse al re; il supplizio della 
contessa fu sospeso. 

La sola utile disposizione data in quella seduta fu la 
conferma della soppressione de’ monasteri. Ma contiene 
anch’ essa molte falsità, molta tirannide; direi anche molta 
ingiustizia ed iniquità, se non fosse che l'interesse indi- 
viduale devesi ognora sacrificare a quello del pubblico. 
Quantunque si fosse maneggiato, siccome ri è veduto, 
con modi odiosissimi il disegno d’impegnare gli abati a 
rassegnare l’amministrazione de’ monasteri, e si fosse ri- 
corso ad ogni arte, e adoperato ogni mezzo atto adoperare 
sulla natura fragile dell’uomo, ciò malgrado si potè a 
grave stento indurre questi conventuali dignitari a fare una 
rinunzia che la più parte di loro considerava comedistrut- 
tiva de'propri interessi, non che sacrilega e criminosa in 
sè stessa. Più degli altri s’erano mostrati renitenti i -tre 
abati di Colchester, di Reading e Glastenbury, e per pu- 
nirli di una tale opposizione, e dare un esempio si era 
trovato il modo di convincerli di tradimento, e farli con- 
dannare a perire per mano del carnefice, ed alla confisca 
dei beni. Quand’anche non fossero accadute queste vio- 
lenze, il re sapeva che una cessione fatta da chi non era 
che un semplice usufruttuario a vita, non reggerebbe ad 
una disamina; e perciò ricorse al solito espediente di far 
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sanzionare l’operato dal Parlamento. Nel preambolo del- 
l’atto relativo si asserisce che le cessioni erano state fatte 
dagli abati di loro spontanea volontà, e secondo il debito 
corso della legge, senza che fosse stato mestieri adoprare 
la forza; che perciò le duq Camere confermavano ed assi- 
curavano al re ed ai suoi successori in perpetuo la pro- 
prietà territoriale delle ahbadìe. Fa senso il sapere che 
nessuno degli abati mitrati, sebbene sedessero tutti nel 
Parlamento, osasse menomamente protestare contro uno 
statuto così ingiurioso per loro. 

In questa sessione si fissò il grado de'grandi ufficiali 
dello Stato, e Cromwel nella sua qualità di vicereggente 
ebbe sugli altri la precedenza. Si trovò strano che d figlio 
d’un fabbro dovesse aver seggio dopo la famiglia reale, 
e che un uomo sfornito d’ogni merito letterario fosse po- 
sto alla direzione della Chiesa. 

Appena approvato Tatto de’ sei articoli, i cattolici si 
mostrarono vigili denunziatori de’ colpevoli, talché in 
breve tempo non meno di cinquecento persone si videro 
catturate. Ma Cromwel, cui stava a cuore la non esecuzio- 
ne delTatlo, venne a capo d’ impedirne per allora gli ef- 
fetti, e, secondato dal duca di Suffulk, dal cancelliere 
Audley e da Cranmer, rimostrò contro la crudeltà di pu- 
nire tanti delinquenti, ed ottenne di porli in libertà. Dal* 
T amore variabile del re ciascuna fazione traeva a sua 
vòlta l’opportunità di trionfare. Diffatti, appena sanzio- 
nata una legge che feriva così al vivo i riformati, egli 
permise che ciascuno tenesse nella propria casa la nuova 
traduzione della Bibbia; concessione riguardata dai Me- 
desimi come una vittoria importantissima. 

S'era osservato che le mogli, del re lo avevano, finché 
serbava affetto per esse, dominato; e quindi pareva che 
il finale trionfo dell’ una o l'altra fazione dipendesse dei- 



a3o STORIA D’INGHILTERRA 

la scelta della futura regina. Appena morta la prediletta 
delle defunte consorti, Giovanna Seymour, già pensava 
il re a nuove nozze, e avendo posto gli occhi sulla vedo- 
va duchessa di Milano, nipote dell’ imperatore, fece pro- 
poste per un tal matrimonio. Ma avendo incontrato osta- 
coli, l’amicizia che egli nutriva per Francesco gli sug- 
gerì di dare la preferenza ad una principessa di Francia, 
e chiese la mano della duchessa di Longavilla, figlia del 
duca di Guisa, principe della casa di Lorena; e gli fu ri- 
posto essere fidanzata al re di Scozia. Non potendo patire 
on rifiuto e sommamente acceso della duchessa per le 
ricevute informazioni sulla bellezza e le doti di lei, spe- 
di sotto mano Meautys per osservarne la persona e il con- 
tegno; e le notizie fornitegli da questo agente lo faceva- 
no persistere nella voglia di averla. Avendo saputo ch’el- 
l'era assai grassa, non la trovò se non di maggiore suo 
genio, perchè anch'egli incominciava a divenir corpu- 
lento. Giovava anche a far sì che non si rimanesse dal- 
l'idea fittasi in capo, il piacere di mortificare il nipote re 
degli Scozzesi, da lui disamato. Ma sebbene Francesco 
vedesse tutta l’utilità d' una lega coll’Inghilterra, non 
voleva oltraggiare un alleato ed amico; perciò a torsi 
d’impaccio spedì subito la principessa in iscozia. Pure, 
affinchè Enrico non se n’adontasse, mandò ad offrirgli 
Maria di Borbone, figlia del duca di Vandomo; ma istrutto 
il re che Giacomo non l'aveva voluta per moglie, non 
volle più udire parola di queste nozze. In allora il mo- 
narca di Francia ,gli propose di scegliere fra le due so- 
relle minóri della regina di Scozia, assicurandolo che 
non la cedevano alla primogenita nè in merito nè in cor- 
poratura, ed anzi che una di queste la superava in bel- 
lezza. Era il re scrupoloso sul punto di scegliersi una 
moglie, quasi fosse stato suscettivo di una passione de- 
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beata; di maniera che non voleva fidarsi nè a relazioni, 
nè a ritratti. Quindi chiese che si tenesse, sotto pretesto 
d’affari, una conferenza a Calais, ove Francesco condur- 
rebbe le due principesse di Guisa, insieme con le più 
belle fra le dame di Francia, acciò ei potesse far scelta 
a suo talento. Ma la galanteria del re di Francia si trovò 
offesa da una tale proposta; cosicché gli rispose che il bel 
sesso gl’ ispirava troppo rispetto perchè sapesse risolver- 
si di guidare, quasi giumente al mercato, dame d’altis- 
simo lignaggio , affinchè fossero trattenute o scartate 
a capriccio del compratore. Enrico non voleva menar 
buone queste delicate ragioni, ed insisteva sulla prima 
offerta; ma, quantunque Francesco avesse daddovero a 
cuore di gratificarselo, pure negò compiacerlo. 

In allora volse il re il pensiero ad un parentaggio in 
Alemagna; e come sapeva essere i principi della lega di 
Smalcalda disgustati dell’ imperatore a motivo delle per- 
secuzioni religiose , sperava, coll'unirsi in parentela a 
qualcuno di loro, di rinnovare un vincolo ch’egli ripu- 
tava vantaggioso. Assecondò Cromwell con trasporto di 
gioia l'intenzione, e gli propose in moglie Anna di Cleves, 
il cui padre duca di Cleves godea di molta riputazione 
presso i principi luterani, e la cui sorella Sibilla era mo- 
glie dell’elettore di Sassonia, capo della lega protestante. 
Un ritratto della principessa, dipinto da Hans Holben, 
decise il re a chieder la mano di Anna a suo padre; e 
conchiusosi dopo alcuni negoziati il matrimonio, mal- 
grado l’opposizione dell’elettore di Sassonia, Anna fu 
spedita in Inghilterra. Impaziente il re di appagare la 
sua curiosità intorno alla persona della fidanzataci portò 
secretamente a Rochester, ove potè vederla; ma sebbene 
la trovasse grande e pienotta appunto com’ei la voleva, 
parsegli essa del tutto priva di bellezza e di grazia, e 
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dissimile iu somma da’iitratti e dalle descrizioni che ne 
avea ricevuto. Disse ch’ell'era una cavallacCia fiamminga, 
e dichiarò che non avrebbe mai saputo risolversi ad amar- 
la. L’affare andò di male in peggio quando s’accorse 
eh essa parlava solo l'olandese, lingua ignorata da lui, e 
che perciò il piacere di conversare con lei non l'avrebbe 
probabilmente compensato della bruttezza della persona. 
Ritornato a Greenwich assai di mai umore, si lagnò del 
crudo destino serbatogli con Crotnwell, col lord Russel, 
ecoi baronetti Brown e Denny; l’ultimo de' quali dissegli, 
per confortarlo, che una tale sciagura egli l’aveva comune 
con tutti i re della terra, giacché non era loro permesso 
scegliersi una moglie a loro talento, ma dovevano riceverla 
dal giudizio e dal capriccio degli altri. 

Fu soggetto di dibattimento fra i consiglieri del re, se 
si dovesse o no rompere l’accordo di nozze, e riman- 
dare la principessa a casa. Facessi critica la sua situazione. 
Dopo una tregua conchiusa per dieci anni parea che pas- 
sasse buona intelligenza fra’due monarchi rivali, l’impe- 
ratore e il re di Francia r i quali si davano tali contrasegni 
d’amicizia, che la corte d’Inghilterra se n’era ingelosita. 
Anzi l'imperatore, a cui era noto appieno il carattere ge- 
neroso di Francesco, gli aveva dato una prova di fiducia 
ben rara fra grandi principi. Levatisi a rivolta gli abitanti 
di Gand ne’ Paesi Bassi, pareano da temersi da ciò conse- 
guenze pericolose; per lo che Carlo, che in allora risiedeva 
in lspagna, risolse portarsi nelle Fiandre ed acchetare i 
disordini. Ma non sapeva quale strada tenere per arrivarvi. 
Trovava tediosa quella d’Italia e d’Alemagna; pericoloso 
il tragitto del Canale a motivo degl' inglesi navilii. Chiese 
pertanto a Francesco il passo ne'suoi domimi, e si pose 
in cammino abbandonandosi in mano ad un rivale ch'egli 
aveva mortalmente offeso. Lo accolse il monarca di Fran- 
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eia a Parigi con molto sfarzo e cortesia, e sebbene la sete 
di vendetta, l’interesse ed i consigli dell’amica e de’favo* 
riti lo spronassero a trarre partito dall’occasione, nulla- 
meno scortò l’imperatore sano e salvo sino alla frontiera, 
e neppure volle parlare d'affari con lui dorante il suo 
soggiorno in Francia, per timore che s’avesse a credere 
che le dimande fatte al suo ospite regio vestissero il ca- 
rattere della violenza. 

Non ignorava Enrico tali .particolarità, e credeva che 
un unione cordiale si fosse stabilita fra i due principi, e 
che pensassero, mossi da zelo di religione, di piombare 
con forze combinate sull' Inghilterra. Quindi più che mai 
diveniva necessaria all'interesse e salvezza sua un'al- 
leanza co’principi d’ Alemagna ned ei poteva dissimularsi 
che, se rimandava la principessa di Cleves. i parenti e 
gli amici di lei si sarebbero risentiti dell’affronto. Risol- 
se pertanto, malgrado la sua ripugnanza, di celebrare il 
matrimonio, e disse a Cromwell che gli conveniva piega- 
re il collo al giogo, giacché le cose erano ite tanl’ oltre. 
Cromwell, interessato cotanto nella faccenda, stava nel- 
1 ansietà d’ udirne notizie, e chiese al re il mattino sus- 
seguente agli sponsali, se trovava la sposa più di suo ge- 
nio che prima. Udì ch’egli l’odiava più che mai, che a 
piu stretta conoscenza la sua persona era ancor più di- 
sgustosa, eh egli intendeva non aver più a fare con lei, 
che nutriva persino qualche sospetto eh’ ella non fosse 
venuta intatta alle nozze} sul qual punto era il re assai 
delicato. Nullameno prosegui a trattar Anna con civiltà, 
e parve persino riposare in Cromwell coll’usata fiducia; 
ma sebbene sapesse contenersi, gli covava in cuore il mal 
animo, pronto a scoppiare ogniqualvolta se ne offrisse 
l' occasione. 

Si apri di nuovo il Parlamento, ove non fu permesso 
questa volta a verun abate di sedere. 11 re si dolse per 
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mezzo del cancelliere della molta disparità di religioni 
prevalente tuttavia; abuso, diceva, tanto meno tollera- 
bile, in quanto che la Bibbia tradotta stava in mano di 
tutti, e dovea servire di modello di tede a tutto il genere 
umano. Avvertiva d'aver deputato alcuni vescovi e teo- 
logi a stendere una lista di dogati, a cui voleva che il 
suo popolo s'attenesse; e d’aver deciso che Cristo, la 
dottrina di Cristo e la verità l’avessero a vincere. Si sa- 
rebbe detto ch’egli sperava, quanto al (issare le basi del 
vero, che un tal libro, commesso a’ suoi dottori, dovesse 
ottenere l'intento meglio delle Sacre Carte. Cromwell, 
nell’alta sua qualità di vicario generale, fece un secon- 
do discorso in nome del re innanzi alla Camera Alta, al 
quale corrisposero i Pari con la massima adulazione, di- 
cendogli, fra i molti encomi!, che il suo inerito lo ren- 
deva degno d’essere il vicario generale del mondo. Nè 
pareva che questo ministro godesse meno della grazia 
del re, poiché, appena terminate le sedute, Enrico gli 
conferì il titolo di conte d’Essex, e lo creò cavaliere della 
giarrettiera. 

Rimaneva unico superstite alla rovina degli altri Or- 
dini quello di san Giovanni di Gerusalemme, comune- 
mente chiamato dei cavalieri di Malta; ordine mezzo 
ecclesiastico, mezzo militare, che aveva reso molti ser- 
vigi alla cristianità, e colle valorose sue gesta ritardato 
di molto a Gerusalemme, a Rodi ed a Malta i rapidi 
progressi de’ barbari. Durante la soppressione delle case 
religiose in Inghilterra, aveva esso resistito con molta 
vigorìa, ricusando fermamente di rinunziare le sue entra- 
te, per lo che Enrico, che non voleva tollerare nessuna 
società obbediente al papa, fu costretto ricorrere al Par- 
lamento per sciogliere l’ordine. Ampie erano le entrate, 
e formavano un'aggiunta non spregevole agli acquisti 
già fatti dal re, che però assai male aveva amministrato 
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i pingui redditi derivatigli dalle spoglie della Chiesa. La 
sua prodigalità scialacqaava più presto che non potesse la 
sua rapacità ammassare. Didatti recò molta sorpresa al 
Parlamento l'udirsi nell'attuale seduta chiedere dal re 
quattro decimi ed un sussidio d’uno scellino ogni lira 
per due anni; rimase poi daddovero delusa l'aspettativa 
del popolo, che credeva la corona ornai in istato di non chie- 
dergli più in avvenire soccorsi di danaro. Prodighi della 
libertà e del sangue de'loro concittadini, i Comuni erano 
gretti assai allorquando trattavssi di danaro, nè durò poca 
fatica il re, sebbene dispotico e temuto, ad ottenere il chie- 
sto lieve sussidio. II Convocato gli accordò quattro scellini 
per lira per due anni, e di siffatte concessioni s'addusse 
in iscusa la molta spesa del re nel costruire fortezze lun- 
go le coste, e nell'allestire l'armata navale. Non contando 
più il re verun alleato sul continente di cui potesse fi- 
darsi, uopo era che riposasse sui soli suoi mezzi, e che 
spendesse più di prima onde porsi in difesa contro un’in- 
vasione. 

Un ingannevole apparenza era il favore del re verso 
Cromwe!l;una mera finzione la sua acquiescenza alle noz- 
ze con Anna di Cleves. Cresceva talmente ogni giorno la 
sua avversione per la regina, che l’indusse alla fine a spez- 
zare ogni ritegno e cercare ad un tempo di sciogliere un 
matrimonio cotanto odioso, e balzare di scanno un mini- 
stro che ne era stato la causa innocente. Altre ragioni poi 
contribuivano ad affrettare la caduta di Crotnwell. Odia- 
vanlo i nobili, come colui che, di basso stato salito al po- 
sto di vicario generale, li superava in grandezza, ed ave- 
va a sè avocato gl’ impieghi più ragguardevoli della co- 
rona. In fatti, oltre l'incumbenza di vicario, che gli dava 
un'alta ed assoluta autorità sul clero e sui secolari, era 
cancellile, cambriano e mastro de' pupilli; decorato 
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dell' ordine della giarrettiera, dignità non mai concessa 
se non a persone d'alto lignaggio, la quale perciò crede- 
vano profanata nel vederla conferita ad uomo di sì bassa 
condizione. Vedevalo il volgo di mal occhio, supponen- 
dolo autore delle violenze praticate su monasteri, og- 
getto tuttavia dell'amore e della venerazione comune. 1 
cattolici lo riguardavano come un nemico nascosto della 
loro religione. A* protestanti eziandio, che lo scorgevano 
concorrere in apparenza nelle persecuzioni contro di lo- 
ro, ei non andava molto a sangue, e gli rinfacciavano, se 
non d’aver tradito la causa, d’averla almeno sostenuta 
vilmente. Al re poi, non ignaro dei molti clamori che si 
sollevavano contro il governo, non dispiaceva di gettare 
su Cromwell il peso dell’ odio di tutti, sperando col fare 
un sacrifizio che poco gli costava, riguadagnare il per- 
duto amore de’ sudditi. 

Ma un’altra cagione vi ebbe, che pose ad un tratto in 
anione tutti i citati motivi, e cagionò un inaspettato sov- 
vertimento del ministero j e questa era l’amore del re 
per Catterina Howard, nipote del duca di Norfolk. Deciso 
d’appagare le sue brame, non vedeva egli altra via fuor 
quella del divorzio, onde innalzare Catterina all'onor del 
suo letto ed al trono. Il duca, che odiava Cromwell, si 
servì di lei per rovinarlo, come s'era valso di Anna a 
danno di Wolseyj ed allorquando tutti i fili si trovarono 
tesi, arrestò per ordine del re, come reo di fellonia, 
Cromwell, mentre sedeva in Consiglio, e lo fe’ chiudere 
nella Torre. Si stese subito contro di lui un atto di proscri- 
zione, col quale senza processo nè esame nè pruove, la 
camera dei Pari credè opportuno condannare alla morte 
un uomo da lei pochi giorni prima dichiarato degno 
d’essere il vicario generale dell'universo. I Comuni ap- 
provarono 1’ atto, non però senza farvi qualche obbìe- 
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zione; Cromwell fu accusato d’eresia e. delitto di Stato, 
sebbene le prove de’ suoi perfidi maneggi siano del tutto 
improbabili, anzi assolutamente ridicole. Il solo suo atto 
che può avergli meritata questa sorte, era di essersi fatto 
lo stromento della regia tirannide, col proporre, per esem- 
pio, nella sessione precedente, l’iniqua proscrizione con- 
tro la contessa di Salisbury ed altri. 

Cromwell non lasciò strada intentata onde placare il 
re, ma indarno, giacché era costante l'usanza in lui di 
non rovinare mai solo per metà i suoi ministri e favoriti. 

Piè valse che l’ infelice prigioniero per toccare il cuore 
del re ed aprirlo alla pietà, onde ottenerne il perdono, 
scrivessegli in termini si commoventi da strappargli le la- 
grime dagli occhi, u Eccomi, cosi si esprimeva, il più 
» sciagurato de’ prigioni, pronto e rassegnato a morire, 

«se tale è il volere di Dio e del mio re. Eppure la fragi- 
«le carne mi sprona ad invocare da Vostra Maestà mise- 
« ricordia e perdono delle mie offese. Scritta in Torre 
«con cuore affannato e con tremula mano dal più mise- 
«ro de’ prigioni e povero schiavo di V. A. Tommaso 
«Croraweln. E un poco più sotto: « Graziosissimo pri- 
ncipe, io imploro misericordia, misericordia, tnisericor- 
«dia ». Trascinato al luogo del supplizio, egli omise ogni 28 dì 
protestazione della propria innocenza, ogni querela con- Luglio 
tro la sua condanna. Temeva che tutto non terminasse 
colla sua morte, e che Enrico non vendicasse sul figlio 
qualunque segno d’opposizione a* suoi voleri nel padre. 

Uomo prudente, industre, abilissimo, ei meritava un pa- 
drone ed un destino migliore. Sebbene innalzato da umi- 
le condizione al sommo dei potere, non usò mai insolen- 
za o disprezzo verso i suoi inferiori, anzi pare ch’ei si 
studiasse di rammentare nell’ alta le obbligazioni da lui 
contratte nella bassa fortuna. Accadde che, mentre mili- 
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(ava nelle guerre <1 ? Italia qual semplice fantaccino, un 
mercante lucchese gli rendesse qualche servizio. Crom- 
wel, al sommo della grandezza, s'imbattè un giorno per 
caso a gettare lo sguardo sul suo benefattore, che trova- 
vasi a Londra immemore della persona beneficata e dei 
fatti benefìzi ; e chiestone conto ed a sè chiamatolo incon- 
tanente e rammentatagli l'antica amicizia, gli stese una 
mano riconoscente, e gli giovò a rimettersi nella prospe- 
ra opulenza di prima. 

Contemporanei all’atto di proscrizione di Cromwell 
furono i provvedimenti diretti al divorzio d’Enrico. La 
Camera de’ Pari e quella de’ Comuni si volsero di conser- 
va al re, per via di supplica, pregandolo acciò volesse 
lasciar esaminare il suo matrimonio con Anna di Cle- 
ves; ed in conseguenza si ordÌDÒ che la faccenda fosse 
sottoposta al giudizio di un Convocato. Anna era stata fi- 
danzata prima al duca di Lorena; ma trovandosi l’uno e 
l’altro in età minore, il contratto convenuto restò annul- 
lato di comune consenso. Però il re adduceva una tale 
fidanza come un motivo di divorzio, ed altri due ne ag- 
giungeva un po’ strani, cioè di non aver dato il suo in- 
terno assenso all'atto di nozze; e di non aver creduto op- 
portuno di consumare il matrimonio. Il Convocato si mo- 
strò pago di queste ragioni, ed annullò solennemente il 
matrimonio del re e della regina. 11 Parlamento ratificò 
la decisione del clero, e la sentenza fu immediatamente 
notificata alla principessa (l). 

Era Anna per buona sorte dotata di una grande insen- 
sibilità di carattere nelle cose ancora cbe più davvicino 
interessano il bel sesso; per lo che l’ avversione del re e 
i suoi passi per ripudiarla, non le avevano giammai cau- 
sato il minimo disturbo. Si prestò di buon grado a patti 
di aggiustamento, ed allorquando il re gli oflrì di adot- 
tarla qual sorella, di darle seggio dopo la regina e la 
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propria figlia, c costituirle una provvisione vitalizia di 
tremila lire sterline, essa accettò l’offerta, e consentì al 
divorzio. Scrisse per sino al fratello (era morto suo pa- 
dre) ch'ell'era stata assai ben trattata in Inghilterra, e che 
lo pregava di continuar a vivere in buona armonia col 
re. Un leggiero segno d’orgoglio diede nuìlameno, in 
quanto negò assolutamente di ripatriare dopo l'affronto 
ricevuto, e visse in Inghilterra sino alla morte. 

Malgrado la moderazione di Anna, l’avvenuto generò 
non poca freddezza fra il re d’Inghilterra e i principi di 
Alemagna; del che Enrico si dava poca pena, atteso lo 
stato delle cose totalmente cambiato in Europa. Aveva du- 
rato assai poco l'intima amicizia di Carlo e di Francesco, 
anzi una totale disparità di carattere ne aveva ridestato 
la gelosia e l’odio con più violenza di prima. Mentre Carlo 
dimorava a Parigi, spinto Francesco dalla sua impru- 
denza naturale, e da quell'interno contento che le anime 
nobili provano nel fare le azioni generose, palesò in con- 
fidenza qualche secreto pericoloso al suo interessato ri- 
vale. Dileguatosi in lui ogni sospetto, credeva egli che col 
darsi a vicenda la mano con l'imperatore, potessero te- 
nere in non cale qualunque altra alleanza. Quindi, noti 
solo comunicò al suo ospite Io stato de’ negoziati ch’egli 
maneggiava col sultano Solimano e coi Veneti, ma gli 
fece note le premure della corte d’Inghilterra per unirsi 
con lui contro Carlo medesimo. Appena giunto ne’ suoi 
dominii, l’imperatore si mostrò indegno delle usategli 
amichevoli accoglienze, cui negare assolutamente d'adem- 
pire alla fatta promessa di porre il duca d’ Orleans in 
possesso del Milanese, (strusse Solimano e il veneto se- 
nato che Francesco tradiva la loro alleanza, e si diè pre- 
mura di far sapere ad Enrico che il suo aulico alleato era 
disposto ad abbandonarlo per contrarre altra lega, mal- 
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grado le tante obbligazioni che gli doveva. Giunse pei fi- 
no a travisare e volgere a senso sinistro non poche confi- 
denze fattegli dal monarca di Francia nell'abbondanza 
d’on cnore scevro da sospetti. Avrebbe essa sola questa 
circostanza dovuto bastare per dirigere Enrico nella scel- 
ta di un amico fra loro, se avesse posseduto un sano giu- 
dizio ed un cuor generoso. Ma l’orgoglio, sua passione 
dominante, lo spinse a troncare ogni vincolo con Fran- 
cesco , perchè aveva così all'improvvista dato la prefe- 
renza all' imperatore ; e siccome Carlo lo invitava a rin- 
novare l'amicizia d'una volta, accettò l'offerta , e nella 
persuasione di poter contare su questa sua alleanza, tra- 
scurò l'amicizia della Francia e de' principi alemanni. 

Andava a singue de'catlolici la nuova tendenza del re 
in rìsguardo alle cose d’oltremare, e come dessa non era 
forse l’ultima fra le cause della mina di Cromwell, così 
speravano cóme il frutto di una vittoria sulla fazione con- 
traria. Riguardavano pure come un avvenimento propizio 
le nozze del re con Catlerina Howard, seguite poco dopo 
il divorzio d’Anna di Cleves; e il fatto corrispose alle 
loro aspettative. Entrati a dirigere il consiglio del re Nor- 
folk e Gardiner, una fiera persecuzione si mosse contro i 
protestanti, e si eseguì appuntino la legge de’ sei articoli. 
Barnes, che era stato la cagione del supplizio di Lam- 
bert, ebbe, pel primo, a provare tutta la severità dello spi- 
rito di persecuzione, ed un atto del Parlamento lo con- 
dannò senza formalità di processo alla pena del fuoco, 
insieme con Gerolamo e Gerardo. Legato al palo, egli di- 
scuteva quistioni teologiche; e come la disputa s’agitava 
fra lui e lo sceriffo sull’invocazione de’ santi, disse che 
dubitava che i santi potessero pregare per noi; che però, 
se il potevano, sperava di li a mezz'ora di poter pre- 
gare per lo sceriffo e gli spettatori. Indi pregò lo sce- 
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riffe di recare al re Pulitina sua domanda, nella speranza 
che aver dovesse grande efficacia presso un monarca che 
lo mandava alla morte; l’oggetto della quale domanda si 
era che Enrico abolisse ogni rito superstizioso, e si mo- 
strasse vigile nell’impedire la fornicazione e ’l giuramento. 

Mentre perseguitava per siffatta guisa i protestanti, 
Enrico non risparmiava i cattolici che impugnavano la 
supremazia; per lo che non fuor di proposito fu detto da 
taluno a que' tempi, che in Inghilterra chi parteggiava 
contro il papa era abbruciato, chi in favore, appiccato. 
Barnes, Gerardo, Gerolamo furono condotti al supplizio 
sopra tre separati graticci, su ciascuno de’quali erano 
stati posti parimenti i cattolici Abel, Fetherstone e Po- 
wel, i quali dichiararono che la maggior pena per loro 
era quella di trovarsi per tale guisa accoppiati con eretici 
miscredenti! 

Ancorché lo spirito nazionale sembrasse totalmente 
compresso sotto la mano dispotica d'Enrico, nullameno 
si palesarono alcuni segni di malcontento. Scoppiò nel- 
l'Yorkshire una sommossa importante, diretta da sir Gio- 
vanni Nevi]; ma fu spenta al momento, e Nevil con altri 
de' capi subì la pena di morte. Come supponevasi che la 
rivolta fosse stata fomentata dai maneggi del Cardinal 
Polo, il re risolse all'istante di far pagare il do delle col* 
pe del figlio alla madre, contessa di Salisbury, che già 
si trovava sentenziata a morte. Trascinata al luogo del 
supplizio, questa venerabile matrona spiegò in quei fatale 
momento un coraggio degno della lunga serie di mo- 
narchi donde traeva l'origine. Ricusò di porre la testa sul 
toppo, e di sottomettersi ad una sentenza pronunziata 
senza previo processo, e disse al carnefice che se voleva 
tòrle la vita, dovea farlo come meglio poteva. Cosi, scuo- 
tendo i suoi grigi venerabili capegli, correva attorno al 
tirsi b , T. IV 16 
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palco, e il carnefice che le teneva dietro colla scure fra 
le mani, la menò a vuoto più volte prima di poterle sca- 
gliare il colpo decisivo. Cosi terminò la vita Tultimo ram- 
pollo di quei Plantageneti che con tanta gloria, e eoa 
delitti e sciagure più grandi ancora, sedettero sul trono 
d’Inghilterra per lo spazio di trecento anni. Il lord Leo- 
nardo Grey, personaggio che aveva reso varii servigi alla 
corona, fu decapitato esso pure per delitto di Stato subito 
dopo la contessa di Salisbury. Non si sa bene per quale 
motivo fosse perseguitato. 

i La sommossa avvenuta nel Nord indusse Enrico a re- 
carsi in quelle parti onde tranquillare gli animi, riconci- 
liare il popolo al suo governo, ed abolire le antiche su- 
perstizioni che non poco vi dominavano. Una seconda 
mira lo moveva ad intraprendere questo viaggio, quella 
cioè d’abboccarsi col re di Scozia, e stringere, se il de- 
stro se ne offeriva, un legame d'indissolubile alleanza 
con quel regno. 

Quello spirito di religiosa innovazione che agitava 
molti altri paesi in Europa, s'era fatto strada fino alla 
Scozia, e già vi aveva incominciato a suscitarvi la stessa 
gelosia e gli stessi timori e persecuzioni. Intorno all’an- 
no > 5^7 Patrizio Hamilton, giovane di nobile casato, 
eletto abate di Ferne, era stato inviato sul continente ad 
educarsi. Avendo frequentata la società di alcuni rifor- 
mati, ritornò in patria mal disposto verso quella Chiesa 
alle cui più eccelse dignità la sua nascita e il suo merito 
gli davano diritto di aspirare. Fatto per ardore, giovanile 
e per amore di novità, incapace a celare i suoi sentimenti, 
strinse amicizia con Campbel, priore de’ Domenicani, il 
quale, sotto il manto d'amicizia e di molta simpatia in 
fatto d'opinione, insinuatosi nella sua confidenza, lo de- 
nunziò poi a Beatoti arcivescovo di Sanl’Andrea. Citato a 
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comparire per sostenervi con alcuni del clero una disputa 
relativa ai punti controversi, dopo aver molto ragionata 
intorno alla giustificazione, al libero arbitrio, al peccato 
originale ed altri argomenti di tal fatta, la conferenza fini 
colla condanna d’Hainilton alle fiamme pe'suoi errori. 
Questo giovane, che aveva dapprima chiuso l’orecchio 
alla voce deU’ambiziooe, poco scosso doveva essere natu- 
ralmente dal terrore della morte, potendo anzi proporsi 
ad un tempo la gloria di servire di prova alla verità, e 
di conseguire la palma del martirio. Il popolo, che ne 
commiserava l’età giovanile, la virtù e la nobile nascila, 
si sentì mosso ancor più dalla costanza ch’ei dimosttò nel 
momento fatale; ed un accidente avvenuto poco dopo 
valse a confermare la gente ne’ sentimenti favorevoli con- 
cepiti a suo riguardo. Insultato da Campbel, mentre stava 
sul patibolo, egli lo aveva citato a rispondere innanzi al 
tribunale di Cristo. 0 stordito dal caso , o vinto da rimorsi, 
o fors’anco sopragiuntagli una fortuita malattia, il suo 
persecutore perdè al momento i sensi, e còlto dalla febbre, 
ne morì. Perciò il popolo riguardò Hamilton come un pro- 
feta ed un martire. 

Fra i discepoli convertiti da Hamilton s’annoverava un 
frate detto Forrest, che divenne un predicatore zelante, e 
sebbene non palesasse alla scoperta i suoi sentimenti, 
cadde nondimeno in sospetto di propendere dal lato delle 
nuove opinioni. Al vescovo di Dunkel, nella cui diocesi 
viveva, e che gli aveva ingiunto, se s’iiubalteva in un; 
buona Epistola o Vangelo favorevole alle libertà della 
Santa Chiesa, di farne testo di predica, e non curarsi 
d'altro, rispose, che per quanto avesse letto i due Testa- 
menti, vecchio e nuovo, non gli era mai riuscito di tro- 
varvi uoa cattiva Epistola, nè un csttivo Vangelo. Come a 
que’giorni consideravasi un estremo amore alle sacre carte 
come un indizio infallibile d'eresia, Forrest fn tratto 
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giudizio e dannato al fuoco. Mentre da’preti si deliberava in 
qual luogo dovesse seguire il supplizio, uno degli spetta- 
tori li consigliò ad abbruciarlo in una cantina, giacché il 
fumo uscito dal palco di Patrizio Hamilton aveva infestato 
tutti gli astanti. 

Scabrosa era la situazione del clero non solo nella 
Scozia, ma nell'Europa intera. Siccome i riformatori mi- 
ravano ad un intero sovvertimento degli antichi istituti, 
da essi rappresentati come idolatri, empii e detestabili, 
perciò pensava il clero d’aver diritto di tentare ogni mezzo 
per opporsi a questi pericolosi usurpatori, in difesa delle 
sue proprietà e del suo onore; estimando che quel prin- 
cipio di equità che giustifica chi ammazza un pirata, od 
un ladro, lo dovesse assolvere del supplizio di tal sorta 
d'eretici. La tolleranza, nome che suona ingrato all’orec- 
chio de’ preti, potrebbe forse, dicevano, essere ammessa 
in altri casi, ma è un assurdo allorquando i fondamenti 
della Chiesa minacciano rovina, allorquando i possedi- 
menti e l’esistenza persino del clero dominante stanno in 
pericolo. Quantunque la Chiesa fosse cosi portata dalla 
politica e dalla inclinazione ad accender le fiamme della 
persecuzione, s’avvide essa però che l’esito del rimedio 
era precario, ed osservò che lo zelo fanatico de'riforma- 
tori, attizzato dal castigo, poteva divenir contagioso sugli 
animi degli astanti mossi a pietà. I nuovi dogmi in mezzo 
a'pericoli parevano viepiù diffondersi per ogni dove, e 
le menti si andavano a poco a poco disponendo ad una 
rivoluzione religiosa. 

Però il più pericoloso indizio pel clero di Scozia era 
la speranza che nutrivano i nobili di arricchirsi colle sue 
spoglie, se la rivoluzione accadeva; perchè, mossi dal- 
l’esempio dellTnghilterra, già divoravano essi cogli oc- 
chi le entrate della Chiesa. Agiva un tal mot : vo potente- 
mente sullo stesso re; e come era assai povero ed al- 
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quanto propenso allo sfarzo, massime negli editisi, si tro- 
vava il clero minacciato dal destino medesimo de’ preti 
del paese vicino. Enrico non cessava d'esortare il nipote 
ad imitare il suo esempio, e mosso dall'orgoglio di far 
de’ proseliti, ed adescato dalla speranza di trovarsi in ca- 
sa sicuro se la Scozia abbracciava daddovero la sua cau- 
sa, fece istanza al re Giacomo per un abboccamento a 
York, e ne ottenne la promessa. 

Lo spavento colse gli ecclesiastici all'udire la risoluzio- 
ne presa dal re, e tentarono ogni via per impedire il col- 
loquio. Gli rappresentarono il pericolo dell'innovazione, 
le conseguenze perniciose dell’ingrandimento dei nobili, 
già troppo possenti, il rischio che correva di darsi in ma- 
no agli Inglesi, suoi nemici ereditari, la dipendenza sua 
da essi inevitabile se perdeva l'amicizia di Francia e del- 
le altre potenze oltremare. In aggiunta a siffatte conside- 
razioni gli posero sott’ occhio i motivi di privato interes- 
se da cui sapevano esser egli dominato non poco; gli offri- 
rono lire cinquantamila sterline in pronto donativo-, gli pro- 
misero che la Chiesa sarebbe sempre stata disposta a con- 
tribuire sussidii, e gl'indicarono la confisca dei beni de- 
gli eretici come un mezzo certo di colmare i suoi forzieri 
e d’aggiungere all’ entrate della corona centomila annue 
lire sterline. La regina, a cui beltà, gioventù e destrezza 
davano gran predominio sull’ animo del re, secondava 
la oausa de’ preti; laonde Giacomo si lascib dapprima in- 
durre a differire 1 intesa gita, poi a mandare le sue scuse 
al re d’Inghilterra, che già era arrivato a York, per tro- 
varsi all’ abboccamento (i). 

(t) Aveva Enrico mandato alcuni libri riccamente fregiati al nipote, 
il quale , accortoli dal frontiipizio che tendevano a difendere i nuovi 
dogmi, ti gettò sulle fiamme in presenza di chi li recava, c disse che 
era meglio distruggere i libri , anziché j libri avellerò a distruggerlo. 
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Deluso, Enrico s'adontò del’affronto, e giuratane ven- 
detta, ad eseguire le sue minaccie lasciò la briglia sul col- 
lo ai pirati di mare, e permise le incursioni dal lato di 
terra. Foco dopo, un oltraggio ricevuto nella propria fa- 
miglia lo feri assai più al vivo, perchè lo toccava preci- 
samente laddove egli a' era sempre mostrato molto sensi- 
bile. Si riputava felice colla nuova sua sposa Catterina, la 
quale, bella della persona, e d'indole gentile, erasi catti- 
vata l’amor suo al punto ch'egli non faceva un mistero 
d’esserle divolamenle affezionato. Aveva persino ringra- 
ziato solennemente il cielo nella cappella di corte della fe- 
licità del suo stato matrimoniale, ed indicato al vescovo 
di Lincoln una forinola di preghiera ch’egli voleva si re- 
citasse. Ma la regina non meritava per la sua condotta tan- 
ta tenerezza. Un certo Lascelles informò Cranmer della 
vita dissoluta di lei, e gli disse che sua sorella, addetta 
un tempo al servizio della vecchia duchessa di Norfolk, 
presso la quale era stata educata Catterina, gli aveva nar- 
rato varie particolarità sulla condotta licenziosa della me- 
desima. Derham e Mannoc, servi della duchessa, erano sta- 
ti accolti da lei nel suo letto; ed ella neppure s'era data 
assai briga per nascondere la propria vergogna agli altri 
domestici della casa. Colpito il primate da una tal nuova, 
che era per lui ugualmente pericoloso tacere o svelare, 
parlò della cosa al conte d'Hertford ed al cancelliere, i qua- 
li convennero entrambi che non convenisse seppellire nel 
silenzio un tal fatto, e che nessuno potesse meglio del pri- 
mate palesarlo al re. Cranmer, schivo di toccare un tasto si 
delicato, scrisse la relazione dell’accaduto, e la consegnò 
in mano ad Enrico, che rimase attonito al leggerla. Con- 
tava talmente sulla fedeltà della moglie, che a prima vi- 
sta non prestò fede al racconto, e disse al guardasigilli, 
al grand’ ammiraglio lord Russe! , a sir Antonio Brown 
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ed a Wriothesley che riputava falsa tutta la relazione. 
Cranmer correva un gran rischio; giacché se non forniva 
la piena prova del fatto, era finito per lui. Nullameno , 
siccome impazienza e gelosia suggerivano al re d’inve- 
stigare sino al fondo la materia, ingiunse al guardasigilli 
di esaminare Lascelles, che persistè nella data informa- 
zione , appellandosene alla testimonianza della sorella. 
Lascelles, fatta una scorsa, sotto pretesto di una partita 
di caccia, a Sussex, ove la sorella risedeva, la trovò co- 
stante nel sostenere i fatti, e coerente nel raccontarne lo 
particolarità; talché la cosa vestiva tutto Paspetto di pro- 
babilità. Intanto, catturati ed esaminati dal cancelliere 
Mannoce Derham , rendevano palese la colpa della re- 
gina col confessare ogni cosa, e col far note alcune par- 
ticolarità che servivano a viepiù disonorarla. Tre ca- 
meriere della casa Norfolk erano a parte del secreto, e 
taluna aveva passala anche qualche notte nel letto di 
Catterina con lei e co’ suoi drudi. Fatto conoscere al re 
il risnltamento dell’esame, ne fu talmente colpito, che 
rimase lunga pezza mutolo, indi proruppe in un dirotto 
pianto. Trovò, con sua molta sorpresa, che la sua abilità 
di saper distinguere una vergine, di cui s’era vantato nel 
caso della Cleves, gli era andata fallita nel caso attuale. 
La regina , interrogata essa pure, negò la colpa, ma io- 
strutta che tutto si sapeva appuntino , si confessò rea 
prima delle nozze, e solo persistette a dichiarare eh' essa 
non aveva mai mancato alle fe’ coniugale. Ma eravi uua 
testimonianza di che anche dopo il matrimonio aveva essa 
passato una notte da sola a solo con un certo Colepepper, 
e risultando ancora ch'ella aveva ripreso al servizio l’an- 
tico drudo Derham, parve che una tale asseveranza nou 
ottenesse credito. Oltre di che il re nou era uomo da far 
differenza tra questi due gradi di reato. 
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i54 3 Senti Enrico che per isfogare senza indugio ed ap- 

6 di pieno la propria vendetta su tutti i colpevoli , gli conve* 

Geno. j)iva convocare il Parlamento, solito stromento della sua 
tirannide. Le due Camere, ricevuta appena la confessione 
della regina, presentarono un indirizzo per pregare il re 
di non lasciarsi opprimere dalla malvagità d'un accidente 
che poteva accadere ad ognuno; di considerare la fragi- 
lità dell’umana natura e la mutabilità delle umane cose , 
per trarne soggetto di consolazione. Chiedevano il per- 
messo di votare un atto di proscrizione contro la regina 
ed i complici. Lo pregavano acciò , invece d'approvare 
Vallo in persona, lo che avrebbe rinnovato il suo do- 
lore e potrebbe recargli danno alla salute, incaricasse a 
tal uopo appositi commessari. E come vigeva tuttavia la 
legge che dichiarava delitto di Stato il parlar male della 
regina , imploravano perdono se Del caso attuale si tro- 
vavano costretti a derogarvi in qualche parte. 

Ottenuta una graziosa risposta a quanto chiedeva , il 
Parlamento passò a votare l'atto di proscrizione per causa 
di fellonia contro la regina e la viscontessa di Rocbeford, 
mezzana de' suoi amori clandestini, e vi comprese Cole- 
pepper e Derham. In pari tempo ne approvò un secondo 
per dichiarare rei di trasgressione della legge di alto tra- 
dimento la vecchia duchessa di Norfolk, ava di Catterioa, 
e lo zio di questa, il lord Guglielmo Howard, con sua mo- 
glie la contessa di Bridgewater , e nove altre persone , 
perchè, consapevoli della mala vita della regina prima 
delle sue nozze , n’avessero fatto un segreto. Era uno dei 
tratti caratteristici della stravaganza d’Enrico l’esiger che 
i parenti scordassero ogni vincolo di sangue , ogni senti- 
mento di pudore e di decenza per rivelargli i più nascosti 
disordini delle loro famiglie. Sembra che riconoscesse 
ei medesimo la crudeltà d un siffatto procedere; giac- 
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chè perdonò alla Norfolk ed alla più parte dei condan- 
nati per taciuto reato. 

Onde porre sè stesso e i suoi successori in guardia 
contro la fatalità d'un caso simile, il re impegnò il Par* 
lamento a votare una legge alquanto straordinaria , e fu 
che chiunque o sapesse o sospettasse fortemente colpe- 
. vole la regina , potesse entro venti giorni parlarne al re 
e al Consiglio, senza incorrere nella pena minacciata dal* 
la legge su quelli che infamavano la regina ; ma fosse 
vietato propalare la cosa, o parlarne anche privatamente 
con chicchesia. Si decretò pure che se il re s’univa in 
matrimonio con una donna incontinente, credendola 
vergine, ella fosse colpevole di tradimento se non av* 
vertivalo. Si fecero le risate sopra una tal clausola, e si 
disse che il re dovea pensare a prendere una vedova , 
poiché nessuna zitella onorata avrebbe di certo voluto 
arrischiarsi ad incorrere la pena dello statuto. Dopo ap- 
provate queste leggi, la regina fu decapitata a Jowenhill 
colla viscontessa di Rocheford. Morirono entrambe in 
modo degno della vita dissoluta che avevano vissuto, e 
la Rocheford non fe’ spargere una lagrima ; perchè si sa- 
peva ch’ella era stata primaria cagione del crudele de- 
stino di Anna Bolena: anzi la sua colpa avverata servì a 
confermare il pubblico nella favorevole opinione che 
aveva sempre nutrito di quella infelice regina. 

11 re non te’ dimanda di sussidii questa volta, ma tro- 
vò il modo di colmare i forzieri diversamente. Proseguì 
ad abolire collegi , ospitali ed altri instituti di tal sorta. 
Giovatosi de' suoi cortigiani per indurre i presidenti e 
governatori a fargli la cessione delle loro entrate , otto 
di costoro avevano acconsentito, quando si affacciò un 
intoppo a che gli altri accedessero. Provvedevano gli sta- 
tati locali della più parte di siffatti instituti, che nè il pre- 



*5o STORIA D' INGHILTERRA 

siderite nè una porzione de’ soci avesse la facoltà di ade- 
rire a un tal atto, a meno che non vi concorressero unani- 
mi i voti degli altri soci. E perchè una tale concorrenza 
s'otteneva con fatica, il Parlamento annullò gli statuti 
locali de 1 collegi; e cosi le loro entrate restarono in balia 
dell'avida mano del re e de’ suoi favoriti (m). Come già 
da gran tempo la proprietà ecclesiastica era loro preda, 
a nessuno faceva senso qualunque nuova usurpazione dì 
quella. Dal clero regolare Enrico passò a spolpare il se- 
colare, estorcendo a molti vescovi una cessione dei beni 
del capitolo; e con questo ritrovato, poste a ruba le sedi 
di Cantorbery , di York e di Londra , arricchì i suoi 
ghiotti parasiti ed adulatori delle loro spoglie. 

Al clero era per lo più andata a seconda delle sue bra- 
me la mira di collegare la premura dei suoi temporali 
vantaggi coll'altra gelosissima della fede, e di far credere 
al popolo ignorante e superstizioso che entrambe fossero 
del pari una prova di zelo religioso. Ma violento e ostinato 
di sua natura, seppe Enrico separare le due cose. Mentre 
satollava la propria ingordigia coll' usurpare la proprietà 
della Chiesa, appagava anche la sua ostinata bacchetto- 
neria col perseguitare gli eretici; mentre impegnava il Par- 
lamento a mitigare le pene minacciate dallo statuto de' sei 
articoli, in quanto almeno riguarda il matrimonio de’ preti, 
coll' assoggettarli alla sola conRsca de' beni mobili ed im- 
mobili per tutta la vita, persisteva nell' esigere una rigida 
purità in fatto di dogmi speculativi. Aveva scelto una com- 
missione composta dei due arcivescovi di Canterbury e di 
York e di varii vescovi d'ambe le province, insieme con 
un numero ragguardevole di dottori in teologia ; ed in 
virtù della sua supremazia ecclesiastica gli aveva incari- 
cati a stendere una norma di religione pel suo po- 
polo. Prima che i coca uiessari si trovassero nell'ardua 
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impresa inoltrati, il Parlamento nel 1 54 a votò una leg- 
ge che ratificava ogni dogma che fossero per istabilire 
que’ teologi coll’assentimento del re; non vergognando di 
dichiarare per tal modo che in fatto di religione si ripor- 
tava ad un giudizio avvenire, e che il volere arbitrario del 
re era legge per esso, tanto nelle cose spirituali quanto 
nelle temporali. Una clausola sola della citata legge sem- 
bra a prima vista favorire alquanto allo spirito di libertà; 
ed era che i commessari non potessero stabilire nulla in 
contradizione alle leggi ed agli statuti vigenti del regno; 
ma vi fu inserita per servire alle mire del re. Col sov- 
vertire e porre in contradizione Luna coll’altra legge, 
egli diveniva più assoluto padrone della vita e della pro- 
prietà di ciascheduno; e siccome l’antica indipendenza 
della Chiesa lo ingelosiva, perciò era ben contento d’in- 
trodurre, sotto coperta di una tal clausola, gli appelli dalle 
corti spirituali alle civili. Per lo stesso motivo non volle 
mai promulgare un codice di leggi canoniche, ed inco- 
raggiava sempre i giudici ad ingerirsi nelle cause eccle- 
siastiche ogni qual volta vedevano compromessa la pre- 
rogativa regale: felice innovazione, ancorché ideata per 
conseguire uno scopò arbitrario. 

Armato dell’autorità del Parlamento, o meglio della 
sua approvazione per quella spirituale sopremazia che 
egli credeva di suo diritto, Enrico impiegò i suoi com- 
missari a scerre un sistema d'opinioni a cui dovesse la na- 
zione prestar assenso e credenza. Si pubblicò poco dopo 
un volumetto intitolato: Vlslituzione il' un Cristiano , il 
quale venne ricevuto dal Convocato, e dichiarato da esso 
il modello avvenire della fede ortodossa. Vi si trovavano 
definiti con una leggiera tendenza ai dogmi de’ riforma- 
tori tutti i punti delicati relativi alla giustificazione, alla 
lede, al lìbero arbitrio, alle buone opere, alla grazia; ed 
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ì sacramenti, che pochi anni prima non si volevano più 
di tre, vi si vedono portati fino al numero di sette, se- 
condo il parere de’ cattolici. Vi si ravvisa dappertutto l'u- 
more capriccioso del re, alla cui penna doveva in fatti 
essere il libro attribuito. Egli facea si de’ propri pensa- 
menti la norma di religione pei sudditi; ma non voleva 
insieme essere vincolato nè da canoni nè da autorità 
nessuna, neppure da quanto era stato da lui precedente- 
mente stabilito. 

Poco dopo il popolo ebbe una nuova prova dell’inco- 
stanza del re. Non più contento dell'Istituzione d'un cri- 
stiano, volle che si componesse un secondo libro detto: 
L’erudizione d’un cristiano , e di propria autorità, senza 
l'assenso del convocato o del Parlamento, pubblicò que- 
sto nuovo modello di fede ortodossa. Ancorché differisse 
dal vecchio, non per ciò era il re meno assoluto nell' esi- 
gere l’osservanza del nuovo modello di fede, e voleva 
che in fatto di credenza la nazione si rivolgesse ad ogni 
suo cenno. In tutte due le opere accennate si vede una 
cura studiata d'inculcare il principio di una obbedienza 
passiva; nè s’adoperava egli meno a ciò che il principio 
fosse posto in pratica. 

Mentre che diffondeva per tal modo i suoi libri fra 
il popolo, pareva il re assai perplesso, e lo era anche il 
clero, sul partito da prendere in risguardo alle sacre 
carte. Veduta dal sinodo la nuova traduzione della Bib- 
bia, aveva Gardiner proposto ebe si avessero a lasciare 
in essa, siccome più energitì e significanti delle parole 
corrispondenti volgari, i termini latini ecclesia, poeruien- 
tia, pontifex, conlntus , holocausta , sacramcrituin, eie- 
menta, cerimonia, mysterium , presbyter, sacrificìum , hit- 
militai, salisfactio, peccatum, grada, hostia, charitas, etc. 
Ma come un tal misto di latino e di volgare avrebbe avuto 
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sentore di barbaro, e l’intenzione di chi Io proponeva 
era evidente, di mantenere il popolo nell’antica ignoran- 
za, perciò non fu ammesso. Nullameno trova vasi anche 
maggiore l’inconveniente che il popolo fosse istrutto, od 
almeno dava di che temere la palesata sua propensione 
alla disputa; quindi il re e il Parlamento, che s’adunò 
subito dopo pubblicata la Bibbia (i), ritrattarono il per- 
messo di leggerla, lasciandolo ai soli gentiluomini e mer- 
catanti (a). Nè una tal libertà s’accordava senza un' evi- 
dente esitanza o timore di tristi conseguenze; e il per- 
messo di leggere la Bibbia era dato purché fosse letta 
con quiete e buon ordine. Esprime didatti il preambolo 
dell’Atto: « Che molte persone sediziose ed ignoranti ave- 
» vano abusato del permesso di leggere la Bibbia, e che 
» molte diversità d’opinione, molte animosità, tumulti e 
» scismi erano derivati dal pervertire il senso delle Scrit- 
» ture ». Sembrava in vero assai difficile combinare il 
permesso di libera indagine colla uniformità voluta nel 
modello prescritto dal re. 

Anche il messale fu riveduto dal re, che fecevi pochi 
cambiamenti; solo ne levò alcuni uffici di Santi dubbi od 
immaginarli; e cancellò il come del papa: la qual ultima 
precauzione fu posta in opera in tutti i libri di nuovo 
stampati e nei vecchi pure che esponevansi in vendita. 
Omettevasi dappertutto il suo nome, quasi ciò iosse uno 
sbandirlo dalla lingua, e quasi che il fargli una tal guer- 
ra non servisse ad imprimerlo meglio nella memoria del 


(1) Si adunò a’ 22 gennaio !'5^3. 

(2) Enr. Vili, c. I. La lettura della Bibbia non poterà però produrre 
molto effetto in Inghilterra, ove poche peisone sapevano leggere. Della 
edizione della Bibbia se ne stamparono sole 500 copie , e presente- 
mente ne circolano nel regno più milioni d'esemplari. 
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il re procurò in quel torno <li torre di mezzo un altro 
abuso introdotto nelle chiese. Solevansi spesso rappre- 
sentare commedie, intermezzi e farse in derisione degli 
antichi riti superstiziosi ; lo che giovava a cancellare a po- 
co a poco nel volgo il rispetto delle antiche massime. 
Non s’udì mai che i cattolici rendessero la pariglia ai loro 
avversari col rivalersi dì una molla così possente, o che 
ei ricorressero ad un tal mezzo per porre in evidenza io 
spirito sovente fanatico de’ riformatori. Forse non era il 
popolo disposto a soffrire che si scherzasse su questo 
particolare, o forse il culto più semplice s più spiritual- 
niente astratto dei protestanti non dava presa al ridicolo, 
che trae d'ordinario esca dalle cose visibili. Perciò riuscì 
daddovero assai gradito ai cattolici il divieto delle com- 
medie religiose. 

Per tal modo s’adoprava indifesso il re con argomenti, 
modelli di fede e statuti penali per indurre i sudditi ad 
una perfetta uniformità di sentire in fatto di religione. Ma 
come egli s’ ingeriva con ardore in ogni disputa scola- 
stica, e col suo esempio incoraggiava il popolo ad appli- 
carsi agli studi teologici, perciò era vano l’aspettarsi che 
il timore potesse in seguito frenarne tanto la lingua e la 
penna da farlo aderire sinceramente a qualsiasi dogma o 
opinione gli si volesse prescrivere. 
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Guerra di Scozia. — Vittoria di Sohvay. — Morte di 
Giacomo V. — Accordo colla Scozia. — Nuovi dissa- 
pori. — Rottura colla Francia. — Affari di Scozia. 
— Parlamento. — Campeggiamento in Francia. — 
Parlamento. — Pace colla Francia c colla Scozia. — 
Persecuzioni. — Supplizio del conte di Surrey. — Con- 
danna del duca di Norfolk. — Morte del re. — Suo 
carattere. — Avvenimenti diversi. 


Risoluto Enrico di vendicarsi del re di Scozia perchè r54» 
avesse posto in non cale le fattegli esibizioni, desiderava 
un sussidio a tal uopo; ma come non credè conveniente 
il palesare le proprie intenzioni, perciò il Parlamento, 
mosso al solito dalle sue massime di parsimonia, finse di 
non intendere le allusioni di lui, e lo deluse nella sua 
aspettativa. Prosegui nullatneno a far preparativi di guer- 
ra, ed appena si credè in istato di tentare l'invasione, 
pubblicò un manifesto per giustificare le sue ostilità. Si 
lagnava (ciò era difiatli il vero motivo della lite) che Gia- 
como gli avesse mancato di parola nello schermirsi dal 
convenuto abboccamento; ma acciò l’impresa vestisse un 
aspetto più giusto, altri oltraggi nominava, e fra essi, che 
il nipote avesse dato asilo ad alcuni Inglesi ribelli, e si 
mantenesse in possesso di territori! spettanti, a suo dire, 
all’ Inghilterra. Pretendeva persino il vieto diritto di vas- 
sallaggio, e invitava Giacomo a prestargli omaggio del 
regno, siccome a suo signore assoluto ed immediato. 

Dato al duca di Norfolk, ch'egli chiamava il flagello degli 
Scozzesi, il comando della spedizione, non volle prestare 
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orecchio a’ patti d'aggiustamento, sebbene Giacomo spe- 
disse a placarlo il vescovo d' Aberdeen, e sir Giacomo 
Learmont di Darsay. Mentre Norfolk raccoglieva le sue 
forze a Newcastle, sir Roberto Bowes, seguito dai baro- 
netti Ralfo Sadler, Ralfo Evers, e Briano Latoun, non 
che da altri personaggi, irruppe in Iscozia, avanzandosi 
verso Jedburg, coll’intenzione di saccheggiare e rovina- 
re la città. Unitosi agl’inglesi il conte d’Angus col fratello 
Giorgio Douglas , i quali, banditi entrambi della patria, 
avevano per più anni vissuto mercè della generosità del 
re d’Inghilterra, le forze capitanate da Bowes ascesero 
a quattromila uomini. Intanto Giacomo non trascurava 
di porsi in difesa, ed aveva appostato a guardare i con- 
fini un corpo numeroso di milizie, sotto gli ordini del 
conte d’Huntley, al quale stava in procinto d’unirsi il 
lord Hume co’ suoi vassalli, allorquando imbattutisi ne- 
24 dì gl'inglesi, ne segui immediato uno scontro. Durante la 
A g°»to pugna si videro comparire le forze d’Huntley, e gl’in- 
glesi, nel timore d’essere investiti e soprafatti, si dettero 
a fuggire, incalzati dal nemico. Rimasero prigioni Evers, 
Latoun ed alcuni distinti personaggi; morti pochissimi 
e di nessun riguardo. 

Frattanto sloggiava dal campo di Newcastle , es'av- 
vanzava alla vòlta de’ confini il duca di Norfolk, seguito 
da’ conti di Shrewsbury, Derby, Cutnberland, Surrey , 
Hertford, Rutland, con molti altri nobili. Ascendeva 
il suo esercito a ventimila uomini , e richiedevansi 
dal lato degli Scozzesi i massimi sforzi perchè potes- 
sero resistere ad un così formidabile armamento. Ave- 
va Giacomo raccolta tutta la forza armata di Scozia 
a Fala ed a Sautrey , pronto ad avanzarsi al primo 
ndire dell’invasione di Norfolk. Gl’Inglesi, varcata a 
Bei wic la Tweed , costeggiarono il fiume tino a Kelso ; 
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ma istrutti che Giacomo avea sotto i vessilli trentamila 
uomini circa, ripassata a quel villaggio la Tweed, Spa- 
triarono. Infiammato il re di Scozia da sete di gloria, e 
mosso da voglia di vendicare l’insulto della sofferta in- 
vasione, diè il segnale dell'incalso, e recò la guerra nel 
paese de' nemici. Ma i nobili, che in generale non sape- 
vano perdonargli la preferenza da lui data al clero, ricu- 
sarono di seguirlo nell'impresa divisata; ond’egli, sor- 
preso ed istizzito da un siffatto ammutinarsi, li trattò 
da codardi, li minacciò dell’ira sua, sempre persistendo 
nell'idea d’irrompere in Inghilterra colle milizie rima- 
stegli fedeli. Spediti diecimila uomini al confine occiden- 
tale, i quali penetrarono nel territorio nemico dal lato 
del golfo di Solway, ei si tenne in poca distanza, ognor 
pronto, in caso di bisogno, a raggiungerli. Ma disgustato 
dello spirito rivoltoso de' nobili, mandò un messo per 
tórre al lord Maxwel il comando dell’esercito, e conferirlo 
ad Oliviero Sinclair, semplice gentiluomo e suo favorito. 
Dispiacque oltremodo un tal cambiamento, e già stavano 
le milizie per isbaodarsi, allorquando al comparire un 
corpo d’inglesi, non maggiore di cinquecento uomini, 
guidati da Dacres e Musgrave, un panico timore colse 
gli Scozzesi, che si diedero alla fuga, inseguiti dal nemi- 
co. Pochi furono gli spenti nello scontro, o meglio nella 
rotta, ma molti furono i presi, fra’quali si annoverarono 
persone d’ altissima lignaggio. Tali erano i conti di Cas- 
sili e Glencairn, i lords Maxwel, Fleming, Somervilie, 
Oiiphante Grey; i quali, spediti a Londra, furono dati 

in custodia a diverai nobili. 

All’udire l'avvenuto disastro rimase attonito il re di 
Scozia; e, come era per indole piuttosto melanconico e 
fornito d'uno spirito altiero, perdè ogni impero di sè 
stesso, e cadde nell’avvilimento. La rabbia contro i nobi- 
litai, T. ir. 13 
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li, perchè U credeva traditori; la vergogna di una rotta 
incontrata nel combattere un pugno di nemici; il disgu- 
alo del passato, il timore dell’ avveri ire; tutte queste pas- 
sioni unite gli travagliarono talmente l'animo, che, chiuso 
l' orecchio a qualunque parola che valesse a consolarlo, 
si diè in preda a tutta la disperazione. Dall'animo, la tri- 
bolazione che lo agitava, passò nel corpo, a tal segno da 
porre la sua vita in pericolo. Non avea prole vivente. Udì 
che la regina s’era sgravata, e chiesto se d'un maschio 
o d’una femmina, gli fu risposto che aveva partorito una 
bambina. Si volse in allora dall’altro lato del letto e, 
« la coroua, disse, venne con una donna e se n'andrà 
» con una donna, infinite sciagure minacciano questo 
» povero regno, ed Enrico faralio suo o colla forza del- 
r> l’armi o per via di nozze ». Fochi giorni dopo spirò 
nel fiore degli anni questo re virtuoso ed abilissimo, ido- 
neo a reprimere, colla sua vigilanza e coraggio, i disor- 
dini che tanto straziavano il regno a que’ tempi. Ammi- 
nistrò la giustizia con imparziale rigore, ma come soste- 
neva i comuni eia Chiesa contro la rapina de’ nobili, 
ne incorse l'odio. Anche i protestanti hanno tentato di 
macchiarne la memoria, a motivo che non fu loro propi- 
zio; sebbene non sieno riusciti a fargli veruna imputa- 
zione di grave momento (n). 

< Come prima ebbe Enrico notizia della sua vittoria e 
della morte del nipote, concepì, siccome quegli aveva 
'preveduto, di unire a’ propri dominii la Scozia col mari- 
tare il figlio Edoardo colla principessa erede di quel re- 
gno. Chiamali a sè dinanzi i nobili scozzesi, suoi prigio- 
ni , rimproverò loro duramente la violazione dell'accor- 
do ohe pretendeva da loro commessa. Poi a poco a poco 
raddolcito il tuono della sua voce, propose loro un' modo 
di troncare i disordini che nuocevano ai due Stati, offren- 


CAPITOLO TRENTESIMOTERZO a5 9 

dosi di lasciarli andar liberi senza riscatto purché s’im- 
pegnassero di favorire la conclusione delle nozze del fi- 
glio suo colla loro giovine padrona. Riuscì agevole l’in- 
durli ad assentire ad un’offerta che pareva così naturale 
e vantaggiosa ad ambo i regni. Condotti a Newcaslle, e 
rilasciati al duca di Norfolk ostaggi in pegno cbe ritor- 
nerebbero nel caso che le progettate nozze non avessero 
avuto luogo, continuarono il viaggio alla vòlta della loro 
patria, ove trovarono le cose in qualche scompiglio. 

Al vedere la propria autorità in pericolo nella Scozia, a 
causa della diffusione di quelle nuove opinioni, aveva il 
papa investito il primate Bealon della dignità di cardina- 
le, onde rendervelo maggiormente autorevole. Costui, con- 
siderato lungamente qual primo ministro di Giacomo, e 
capo della fazione che difendeva gli antichi privilegi e la 
proprietà del clero, tentò, alla morte del suo padrone di 
mantenersi in possesso dell'autorità, per timore di con- 
seguenze funeste a lui ed a’ suoi; e perciò viene accusato 
d’un fatto assai temerario. Vuoisi ch'egli supponesse un 
testamento del re, col quale era nominato egli stesso, con 
altri tre nobili, reggente del regno durante la minorità 
della principessa bambina. Pare almeno, giacché non con- 
cordano gli storici in proposito, ch’egli leggesse a Gia- 
como una carta di simil tenore, e che il monarca nel de- 
lirio precedente alla mortevi desse un assenso imperfetto 
e l'approvasse. In virtù del testamento, Beaton divenne 
padrone del governo, e, congiunta la propria causa con 
quella della regina vedova, ottenne l’assenso della con- 
venzione degli Stati, ed escluse le pretendenze del conte 
d’Arran. 

Era Giacomo Hamilton conte d’Arran l’erede prossi- 
mo della corona per via della propria avola, madre di Già- 
corno III, e perciò aveva diritto poziore ad ogni altro a 
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queir alto seggio ove il cardinale s’era per intrusione coi* 
locato. L’idea di vederlo succedere al trono dopo una 
principessa tuttavia bambina, gli procurava molti parti- 
giani. E sebbene ei palesasse un carattere poco energi- 
co, attivo od ambizioso, nullameno aveva acquistato ade- 
renti fra i più zelanti promotori delle nuove opinioni, 
col mostrarsi propenso alle introdotte novità religiose. 
Col mezzo di costoro e de' vassalli della propria famiglia, 
si trovava in grado di opporsi all’ amministrazione del 
cardinale, e, giovato dalle voci che correvano sulla falsi- 
ficazione del testamento del re per parte di Beaton, dal- 
l’adesione de' nobili che erano stati prigioni in Inghilter- 
ra, e da un po’ di danaro speditogli da Londra, riusci a 
far pendere la bilancia dal suo lato. Il conte d'Angus e suo 
fratello, che avevano approfittato dell'occasione per Spa- 
triare, opponevano pure al cardinale l'immenso credito del- 
la loro possente famiglia; talmente che la pluralità de’ voti 
nella convenzione si volse al partito contrario a quello che 
aveva antecedentemente prevalso. Arran fu eletto governa- 
tore; il cardinale dato in custodia al lord Seton, ed intavo- 
laronsi negoziati con sir Ralph Sadler, ambasciadore d'In- 
ghilterra, per le nozze dell’infante regina col principe di 
Galles. Si convenne prontamente che la regina rimarrebbe 
in Iscozia fino all’età di dieci anni ; che sarebbe in allora 
spedila in Inghilterra per esservi educata; che 6Ì darebbe- 
ro tosto in ostaggio ad Enrico sei nobili scozzesi; e che 
il regno, ancorché unito all’ Inghilterra, conserverebbe le 
sue leggi e privilegi. Atteso questi’ patti , la lite che mi- 
nacciava d’uni guerra infelice la Scozia, parve compo- 
sta e cambiata in una perpetua concordia ed amicizia. 

Sia il Cardinal primate, indotto Seton a lasciarlo andar 
libero, seppe a forza di raggiri mandar sossopra provvedi- 
menti che parevano cosi ben concertati. Radunò gli ec- 
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clesiastici ì più ragguardevoli, e dipioto loro 1'imminen- 
te pericolo in coi si trovavano di perdere i loro privilegi 
e le entrate, li persuase a raccogliere sottomano dai cle- 
ro, una somma vistosa di danaro, con la quale (ove 
fosse alle sue mani affidata) ei s'impegnava a sventare i 
disegni da’ loro nemici ideati. Oltre all’ acquistarsi parti- 
giani coll' incentivo del danaro , egli ridestò anche lo 
zelo de’fautori del culto cattolico, col rappresentare l’u- 
nione all’Inghilterra come certa foriera della rovina del- 
l’antica Chiesa e religione. Seppe anche far giuocare la 
possente molla dell' avversione del popolo contro i suoi 
vicini meridionali; giacché, sebbene il terrore dell’ armi 
d’Enrico e l’ impossibilità di resistervi avessero procu- 
rato un temporario consentimento, nullameno le abitu- 
dini dominanti delia nazione rendevanla assai contraria 
alle proposte nozze ed alleanza. Fu insultato più volte, 
coi mezzo di persone dal cardinale a tal uopo istigate, 
l'ambasciatore d’ Inghilterra Sadler , nella speranza di 
cassare una rottura; ma questi dissimulò prudentemente 
fino al giorno fissato per la consegna degli ostaggi. Chiesta 
in allora ai reggente l'esecuzione d’ari patto tanto impor- 
tante, ebbe in risposta ch'egli godeva d’un’autorità assai 
precaria , che la nazione aveva preso tutt’altra piega , 
ned era in poter sao il costringere alcun nobile a darsi 
in ostaggio agl’inglesi. Sadler , che prevedeva le con- 
seguenze d’un rifiuto, intimò a chi era stato prigione in 
Inghilterra di adempire alla promessa fatta di ritornare 
a consegnarsi; ma nessuno, tranne Gilberto Kennedy , 
conte di Cassilis, si mostrò delicato al ponto di non man- 
care alla data parola. Piacque talmente al re il nobil atto 
di questo signore, che, accoltolo benignamente e regala- 
tolo, lascìollo andar libero e lo rimandò in Scozia coi 
due fratelli ch’egli aveva lasciati in ostaggio. 

Ridondava in disonore della nazione, però non «spia- 
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ceva al cardinale la condotta de’ nobili scozzesi ; perché 
ben vedeva che dopo l’accaduto conveniva loro mante- 
nersi nemici e contrarii all'Inghilterra. £ come la guerra 
sembrava imminente, perciò vedeva il bisogno di volgersi 
alla Francia per impetrare 1' assistenza di quell* antica 
alleata nel critico stato della sua patria. Ma sebbene il re 
di Francia fosse appieno persuaso ch’era suo interesse 
sostenere la Scozia, non poteva la dimanda il’ un soccorso 
pervenirgli più inopportuna. Le sue pretese sul Milanese 
e il risentimento lo avevano impegnato in una guerra 
contro Carlo; ed essendogli andati falliti i molti sforzi 
fatti durante la precedente stagione campale, non che tro- 
varsi in caso di soccorrere gli Scozzesi, durava fatica a 
difendere i proprii domini!. Viveva in allora presso la 
corte di Francia Matteo Stuart, conte di Lenox , giovine 
d’alto lignaggio. Istrutto Francesco dell’odio antico ed 
ereditario della famiglia di esso contro gli Hamilton, 
che ne avevano ucciso il padre, lo spedi in patria in 
sostegno del cardinale e della regina madre , con pro- 
messa di mandare in appresso danari, ed all’ occorrenza 
anche soldati. Al vedere tanti preparativi, Arran, che go- 
vernava il paese, radunati gli amici, tentò impadronirsi 
dell’ infante regina; ma, andatogli fallito il colpo, venne 
ad accordi , e pattuì che questo prezioso pegno fosse 
consegnato a quattro personaggi neutrali, ai capi cioè 
delle possenti famiglie dei Graham , degli Areskine, dei 
Lindsey e dei Levingstone. L’arrivo di Lenox, accaduto 
precisamente in quel punto, servì a rendere meglio pre- 
valente la fazione di Francia. 

Incollerito per gli ostacoli che i maneggi della Fran- 
cia gli suscitavano in Iscozia, Enrico tenne fermo nell’a- 
dottata risoluzione di troncare qualunque patto con essa 
e muoverle guerra di concerto coll’imperatore. Aveva 
poi altri motivi di lagnarsi del re di Francia , che sch- 
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bene non molto importanti , pure , perchè recenti , ba- 
stavano a vincere il risentimento dei gravi oltraggi che. 
gli erano stati fatti da Carlo. Pretendeva ohe Francesco, 
dopo avergli promesso d’ imitarlo con separarsi totalmen- 
te dalla sede di Roma , gli avesse mancato di parola. Gli 
spiaceva che egli avesse dato in moglie Maddalena di 
Francia, indi una principessa della casa dei Guisa, a Gia- 
como suo nipote; e considerava questi parfcntaggi come 
una prova che Francesco intendeva sostenere la Succia 
contro la possanza dell lnghilterrs. Era anche: informato 
d’ alcuni molti frizzanti che il re di Francia s’éra lasciato 
uscire di bocca relativamente all* condotta da lui tenuta 
verso le diverse sue mogli. Lo -disgustava il sapere che 
Francesco, dopo tante obbligazioni, lo avesse 'Sacrificato 
all'imperatore collo svelare imprudentemente nella prima 
fiducia dell’ amicizia gii arcani ! più reconditi a quell’ a-, 
stato ed interessato monarca. Si doleva finalmente perchè 
non gli si pagassero mai colla debita esattezza, alle epoche 
convenute, le somme dovutegli dalla Francia, nonché la, 
pensione già convenuta. Mosso da tante ragioni, si staccò 
da un vecchio amico e confederateti per unirsi in lega aU 
l'imperatore, che lo corteggiava, a tal fine, con moi.tfc 
premura. Oltre t patti convenuti per la difesa reciproca, 
stabilirono i due monarchi un piano per l’invasione della 
Francia, secondo il quale ognuno di laro doveva irrom- 
pere in quel reame cOn venti cinquemila uomini, esigen- 
do che quel re sborsasse le somme da. lui dovute ad En- 
rico , e consegnasse Bologna , Montrcuil , Terovana ed 
Andres, per sicurtà del pagamento alle debite scadenze 
della convenuta pensione. In caso di rifiuto i due print 
cipi confederati pattuivano di porre in campo , dal lato 
d’Enrico, i suoi diritti sulla corona di Francia, od in di- 
fetto loro, sulla Normandia, l’Aquitania e la Guascogna; 



364 , STORIA D’INGHILTERRA 

dal lato di Carlo quelli sul ducato (li Borgogna e qualche 
altro territorio. Onde poi non mancasse un pretesto per 
fondar cosiffatte pretensioni, mandarono a Francesco un 
messaggio, portante P intima di rinunziare alP alleanza 
del sultano Solimano, e riparare al danno ch'egli aveva 
causato alla cristianità con una confederazione cosi fuor 
di natura. 11 re di Francia rigettò la domanda ; e la 
guerra fu dichiarata. Giova qui l’osservare che i fautori 
della Francia rinfacciavano anch’essi all’imperatore la 
lega contratto coll'eretico re d'Inghilterra; lega non me- 
no odiosa di quella di Francesco con Solimano; facendo 
osservare inoltre ch’ell'era nna mancanza alla promessa 
solennemente da lui fatto a Clemente VII, di non far più 
nè pace nè lega cogl’inglesi. 

22 di Mentre si negoziava il trattato coll' imperatore , il re 

G«nn. convocò il Parlamento , affine di chiedergli sussidii pe* 
la divisata guerra di F rancia, e gli ottenne, da pagarsi in 
tre anni. Si riscossero in modo particolare, ma non ecce- 
derono i tre scellini per lira su ciascun individuo (i). Il 
Convocato concesse al re tei scellini per lir* da riscuo- 
tersi in tre anni. Accadde sempre , anche mentre domi- 
nava la fede cattolica, che s’ esigesse dal clero una mag- 
gior somma che da'secolsri; lo che fe’dire all’imperatore 
Carlo, allorquando Enrico abolì i monasteri e ne vendè 

0 ne concesse a’ nobili ed «'cortigiani le entrate, che ave- 
va ucciso la gallina che gli faceva le uova d’oro. 

Il Parlamento cercò pure d' agevolare 1’ esecuzione 

(I) Chi pottedeva stabili pel valore di venti acetliai «ioo a cinque 
tire sterline, pagava quattro «oidi per lira; chi dalle cinque lire alle 
dieci, tedici «oidi ; chi dalle dieci alle venti lire, tedici «celimi. Le terre, 

1 feudi, i vitalizi che rendevano dai venti «celimi alle cinque lire, paga- 
vano otto «oidi per lira; dalle cinque lire alle dieci, tedici «oidi; dalle 
dieci alla venti lire, due vedimi j dalle venti aB’ fotti, tre «editai. 
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della legge che dava agli editti del re tignai forza degli 
statuti, e decise che nove consiglieri formassero una corte 
legale incaricata di puuire la non osservanza degli editti 
reali. Da una legge tanto ingiusta poteva, se al re fosse 
piaciuto, derivare di conseguenza la totale abolizione dei 
giurati, non che de' Parlamenti, nelle cause criminali. 
Aveva il re la facoltà di pubblicare a suo senno un bando 
per ingiungere l’osservanza di uno statato penale, e poi 
citare in giudizio, non per aver trasgredito lo statuto, ma 
per non aver obbedito all’editto. Giova ricordare che lord 
Mountjoy protestò contro una tal legge, e che fu questa 
l’ unica protestazione fatta in Parlamento contro qualun- 
que atto pubblico nel corso di questo regno. 

Si decretò nell’attuale sedata che qualunque persona 
addetta alla Chiesa la quale avesse predicato od insegnato 
dogmi contrarii alla dottrina contenuta nel regio libro 
L’ Erudizione (furi cristiano , od a qualsivoglia altra dot- 
trina potesse il re promulgare in appresso, fosse, per la 
prima volta, ammessa ad abjurare il suo errore; la se- 
conda volta gli s'intimasse di portare un fastello di legne 
al luogo del supplizio; e se ricusava od era recidivo, si 
còndannasse al fuoco. I secolari, convinti tre volte, erano 
minacciati di couGsca de' mobili e suppellettili, e di prigio- 
nia perpetua. La citazione in giudizio doveva essere fatta 
entro un anno dopo commessala Colpa. ed al detenuto era 
permesso di recare testimonii in sua discolpa. Questi ca- 
stighi erauó più leggieri degli altri imposti dapprima a 
chi negava la presenza reale; ma nello statuto si ebbe 
cura di soggiungere che Tatto de' sei articoli vigeva tut- 
tavia. Pure, acciò il re dominasse aucor più dispotica- 
mente, si decretò ch’egli potesse rivocare a piacimento 
quell'atto o taluno de’ provvedimenti in esso contempla- 
ti; ed una tal clausola serviva a tenere in soggezione am- 
bo le fazioni. In ciò che riguardava la religione, il re era 
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nella più ampia guisa investito della sola autorità legi- 
slativa che vi fosse nel regno, e lutti i suoi sudditi erano 
minacciati di severi castighi, se non ricevevano impli- 
citamente qualunque dottrina gli fosse piaciuto d’ in- 
giungere. 

2 di Incominciarono i riformatori a nutrire qualche speran- 

,i g tio za di far volgere in favor loro un tanto potere della co- 
rona. Il re sposò Calterina Par, vedova del lord Nevil, 
donna virtuosa, e piuttosto propensa alla nuova dottrina; 
verificando così quanto s’ era per celia pronosticato, cioè 
eh’ egli sarebbe costretto a sposare una vedova. Ma come 
dall’altro lato non sembrava meno favorevole a’cattolici 
la lega del re coll’imperatore, perciò le cose si mantene- 
vano fra le due fazioni pressoché in bilico. 

Di nessuna importanza riuscirono in quest’anno i van- 
taggi della possente confederazione fra Carlo ed Enrico. 
S’apri la stagione campale eon una vittoria riportata dal 
duca di Cleves, alleato di Francesco, sulle milizie del- 
l'imperatore; e Francesco entrò in campo di buon ora e 
s'impadronì, senza incontrar resistenza, del ducato di 
Luxemburgo. Successivamente occupò Landrecy, alla cui 
rócca aggiunse delle fortificazioni. Carlo, radunato alfine 
un esercito poderoso, comparve ne’ Paesi Bassi, ed impa- 
dronitosi di quasi tutte le fortezze del ducato di Cleves, 
ridusse il duca ad accettare quei patti che gli piacque di 
prescrivergli. Raggiunto da un corpo di seimila Inglesi, 
circondò Landrecy e ne coperse l’assedio con quaranta- 
mila uomini, intanto che Francesco s'avanzava con un 
esercito non di mollo inferiore, quasi intendesse dargli 
battaglia, od obbligarlo a sloggiare. Ma mentre stavano 
i due rivali l’uno in faccia dell’ altro, e s’aspettava ognu- 
no qualche grande avvenimento, il re di trancia trovo il 
modo di fai entrare un soccorso in Landrecy, e, conse- 
guito il suo intento, accortamente si ritrasse. Carlo, che, 
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a motivo della stagione inoltrata , disperava riuscire 
nell' impresa, trovò necessario portarsi a’ quartieri d’in- 
verno. • 

Fu la vanità d'Enrico assai lusingata dalla figura che 
egli faceva negli avvenimenti importanti del continente; 
se non che gl’interessi del regno erano più fortemente 
impegnati con l’esito delle cose di Scozia. Arran, che la 
governava, era di sua natura indolente e scevro d’ambi- 
zione; anzi, se non l’avessero stimolato gli amici ed i pa- 
renti, giammai avrebbe aspirato a partecipare nel gover- 
no; ed allorquando fa vincitrice la fazione della regina 
vedova, del cardinale e di Lenox, ebbe a fortuna faccet- 
tare quei patti, checche disonorevoli, che gli si vollero 
imporre. Giunse persino, in pegno di sincera adesione, 
ad abiurare i dogmi dei riformatori, e si riconciliò colla 
comunione romana nella chiesa de’ Francescani a Stirling. 
Per questa sua condotta debole e leggiera , egli perdette 
il credito presso la nazione, e fecesi i protestanti, soste- 
gno sino allora della sua possanza, mortali nemici. Il car- 
dinale acquistò una decisa preponderanza, la regina si 
abbandonò a lui con cieca fiducia, ed il governatore ebbe 
ad accedere ad ogni sua pretensione. Il solo Lenox era 
divenuto un ostacolo ai suoi provvedimenti e lo poneva 
in qualche imbarazzo. 

L’odio che covava da lungo tra le famiglie di Lenox e 
d’ Arran, rendeva incompatibili gl’interessi di questi due 
signori; e come il cardinale e la fazione di Francia, per 
impegnare il Lenox a sposare la loro causa, lo lusingai 
vano di farlo salire al trono in caso di morte della infante 
regina, perciò anche un tal motivo di rivale concorrenza 
tendeva viepiù ad accendere l’animosità degli Hamilton. 
Avevano anche incoraggiato Lenox ad aspirare alle nozze 
della regina vedova. E perchè ciò gli avrebbe dato qual- 
che pretesa alla reggenza, cd egli si dava molta impor- 
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tanza a motivo de' servigi resi alla fazione, parve al car- 
dinaie che se pure gli occorreva scerre fra l’ amicizia di 
Lenox e quella d’Arran, l’ultima fosse preferibile, quan- 
do Arran stava in seggio ed era facile il governarlo. Ve- 
deva Lenox la poca probabilità di concludere le sue nozze 
colla regina vedova; ed accortosi che Arran col favore 
del cardinale prevaleva, si ritirò a Dunbarton, il cui go- 
vernatore era uomo a lui ligio, e colà entrato sottomano 
in corrispondenza colla corte d'Inghilterra, chiamò i 
•noi vassalli e partigiani a seguirlo. Chi propendeva per , 
la religione protestante, od era .per qualche motivo mal- 
contento dell' amministrazione del cardinale, riguardando 
Lenox come il capo della sua fazione, si esibì senza esi- 
tare a servirlo; per lo che, raccolti in poco tempo dieci- 
mila uomini, ei minacciava i suoi nemici d’inevitabile di- 
strazione. Al cardinale mancavano milizie per opporgli- 
si; ma uomo prudente qual era, vedeva che Lenox non 
aveva di che mantenere tanta gente, e cercava di guada- 
gnar tempo con introdurre trattative. Ne sedusse con arte 
i seguaci, indusse i Douglas a mutar partito, e rappre- 
sentato alla nazione il pericolo di una guerra civile e di 
una sommossa, s’adoperò talmente che Lenox, convinto 
d' essersi impegnato in una contesa ineguale, si vide co- 
stretto a deporre Tarmi accettando patti d’aggiustamento 
dal governatore e dal cardinale. La pace fu per allora ri- 
donata al regno; ma fra le parti non regnava fiducia; e 
Lenox, fortificati i suoi castelli e postosi in difesa, aspet- 
tava l’arrivo degl’inglesi, dalla cui sola assistenza spe- 
rava di conseguire una decisa superiorità sui nemici. 

•544 Mentre la stagione invernale impediva le operazioni 
M di della guerra, Enrico convocò il Parlamento, ove fu stesa 
Gena. una legge tal quale gli piacque dettarla intorno alla suc- 
cessione al trono. La quale dichiarava che il principe di 
Galles, e poi gli altri maschi del re, fossero essi i primi ed 
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immediali eredi della corona ; restituiva nel diritto di suc- 
cedere le due principesse Maria ed Elisabetta; atto giustis- 
simo, che valse a ricomporre quanto la violenza del re 
aveva sovvertito dapprima. Se non che era impossibile 
ch'egli facesse una cosa, anche buona, senza che vi tra- 
pelasse la sua stravaganza capricciosa. Di fatto, sebbene 
aprisse la strada alle due principesse per salire al trono, 
non volle annullare l’alto che le dichiarava illegittime, e 
fecesi conferire dal Parlamento la facoltà di escluderle, 
ov’esse negassero di obbedire a que’ patti che gli sarebbe 
piaciuto d'imporre; e la potestà eziandio di disporre della 
corona per testamento o lettere patentino mancanza di pro- 
le. Forse non s’accorgeva che quanto più avviliva il Par- 
lamento con renderlo il passivo istrumento delle sue va- 
riabili e violente inclinazioni, meglio ammaestrava il po- 
polo a riguardarne nome nulli gli atti, e con ciò sventava 
persino que’disegni che tanto gli stava a cuore di compiere. 

Fu approvato un atto, il quale dichiarava che i titoli 
del re dovessero essere « re d’Inghilterra, Francia ed Ir- 
landa, difensore della fede e capo supremo sulla terra 
della Chiesa d’Inghilterra e d’Irlanda ». Fu riputata una 
palpabile incoerenza quella di ritenere il titolo di difen- 
sore della fede, conferitogli dalla Chiesa di Roma, ed as- 
sumere in pari tempo l’altro di capo superiore ecclesia- 
stico contrario alle pretese della stessa. 

Un altro atto assolveva il re dal debito contratto ultima- 
mente per un prestito generale levato sul popolo; e come 
un simile atto era uscito precedentemente, certo non si 
vorrà credere che il prestito fosse del tutto volontario. Ma 
a questo statuto era annessa una parlicolar circostanza, a 
cui Enrico solo poteva pensare; ed è che chi era già rim- 
borsato o in parte, od in tutto del danno, l’avesse a ri- 
fondere allo Scacchiere. 

Nè più ragionevoli delle altre provvedenze adottate dal 
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re erano i giuramenti voluti per la sicurezza del suo mo- 
dello ecclesiastico. Aveva di già obbligato i sudditi indi- 
stintamente a rinunziare alla supremazia del papa , ma 
come le clausole del giuramento ei non le credeva sod- 
disfacenti abbastanza, ne impose un altro nel quale ag- 
giunse, che chi aveva prestato il primo s'intendeva avesse 
prestato anche il secondo. Strana supposizione invero, 
voler gli uomini obbligati ad un giuramento che non 
hanno prestato! 

La più commendevole delle leggi sanzionate dal Par- 
lamento, fu quella con cui raitigossi l’atto de' sei articoli, 
e si statuì che nessuno si potesse assoggettare a processo 
per titolo di reati compresi in quello statuto di sangue, a 
meno che dodici persone non lo asserissero con giura- 
mento colpevole innanzi a’ Commissari Delegati; che nes- 
suno parimenti potesse essere arrestato o dato in custodia 
per un'offesa di tal genere prima d’essere citato in giu- 
dizio; e che qualunque predicatore accusato di essersi 
espresso in senso contrario a sei articoli, fosse citato in 
giudizio entro quaranta giorni. 

Tutte le volte che il re dimandava sussidii, comunque 
moderati, egli non riguardava più come illimitata la sua au- 
torità; laonde per non provare un rifiuto, non fece in quel- 
la sessione veruna domanda. Ma come le guerre di Francia 
e di Scozia e la sua solita prodigalità lo avevano involto in 
molte spese, perciò ricorse ad altri mezzi di colmare l'era- 
rio; e sebbene avesse annullato i primi debiti, volle dai 
sudditi un nuovo prestito. Portò anche il valore dell’oro 
dai 45 ai 48 scellini l'oncia; quello dell’argento, dai tre 
scellini e nove soldi ai quattro; adducendo a scusa di tale 
novità, die non volea lasciar uscire dal reame le specie 
monetate, quasi che un tale spediente giovasse a conse- 
guire lo scopo. Fe’ anche coniare bassa moneta, e la pose 
in circolazione con apposito editto. Nominò poscia de’ com- 
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messarii per levare nna benevolenza, e giunse ad estor- 
cere settanta mila lire sterline. E perchè Read, alderma- 
no di Londra, uomo d'età avanzata, ricusò di contribuire 
per la sua parte, o di pagare qflel tutto che corrispon- 
deva all’aspettativa decom messa ri, fu arruolato semplice 
fantaccino per servire contro gli Scozzesi, dei quali ri- 
mase prigione. Roach, renitente esso pure, fu posto in car- 
cere, nè potè uscirne se non dopo sborsato un alto prezzo 
di componimento. Siffatti privilegi della regia prerogativa, 
che a que’ tempi non soffrivano eccezione, cioè di obbli- 
gare a servire in un impiego, d'imprigionare chicchesia a 
piacimento, di estorcere danaro in prestito, rendevano il 
sovrano, in certo qual modo, padrone assoluto della per- 
sona e della proprietà individuale. 

Al principio dell'anno spedi il re un'armata navale ed 
un esercito ad invadere la Scozia. La prima consisteva in 
dugento vascelli con diecimila uomini a bordo. Alle forze 
di mare imperava Dudley lord Lisle; a quelle di terra il 
conte d'Hertford. Le prime sbarcarono prèsso Leith,e 
sgominato un piccolo corpo di soldati che volle far testa , 
presero la città senz'ostacolo, e s' incamminarono alla vòlta 
d'Edimburgo, ove incontrando poca o nessuna resistenza, 
atterrate in un attimo le porte, posero a sacco ed appic- 
carono il fuoco alla città. Inetti ad opporsi al torrente, il 
reggente e il cardinale ripararono a Stirling. Hertford 
avviatosi verso le province orientali, e raggiunto colà da 
un rinforzo, sotto gli ordini d'Evers, governatore del con- 
fine orientale, pose a soqquadro il paese intero, e ridotte 
in cenere Haddington e Dunbar, si ritirò in Inghilterra 
colla perdita di soli quarant'uotnini nella spedizione, il 
conte d’Arran raccolse alcune milizie, ma vedendo che 
gl’inglesi se n’ erano partiti, le volse contro Leno*, che a 
buon diritto sospettavasi di corrispondenza cól nemico, 



a 7 a STORIA D'INGHILTERRA. 

e questi, dopo lieve resistenza, fu costretto fuggire in In- 
ghilterra, ove Enrico gli assegnò una pensione, e diede- 
gli anche la nipote Margherita Douglas iu matrimonio. In 
compenso stipulò Lenot patti tali, che, se avesse potuto 
mantenerli, avrebbe ridotto la patria in totale servaggio. 

S'ascrisse ad un errore di politica questa improvvisa e 
violenta incursione che giovò ad infiammare le passioni 
degli Scozzesi, senza soggiogarne lo spirito; e dicevasi 
comunemente che se Enrico intendeva farsi alleata la 
Scozia, l'operato era troppo; poco, se conquistarla. Ma 
cagione della si pronta richiamata delle sue milizie era 
la smania del re di muovere la guerra alla Francia, nella 
quale intendeva impiegare tutta la forza armata del re- 
gno. Aveva egli, di concerto coll'imperatore, combinato un 
disegno che minacciava quella monarchia di una totale 
rovina, ed avrebbe, qual indispensabile conseguenza, tra- 
scinata seco anche quella dell’ Inghilterra. Trattavasi d’in- 
vadere la Francia con centomila e più uomini, sboccando 
Enrico da Calais, Carlo da'Paesi Bassi, e senza tentare 
assedii, muovere difilato a Parigi, ed ivi unite le forze, 
proseguire l'intera conquista del regno. A preparativi così 
formidabili non avea Francesco da opporre molto più di 
quarantamila uomini. 

14 di Nominata reggente la regina, Enrico tragittò a Calais 
Luglio C on trentamila uomini, seguito dai duchi di Norfolk e di 
SufFolk,da Fitzalan conte d’Arundel,da Vere conte d’ Ox- 
ford, dal conte di Surrey,’da Paulet lord Sant John, da 
lord Ferres di Chartley, lord Mountjoy, lord Grey di Wil- 
ton, «lai baronetti Antonino Brown e Francesco Bryao,e 
dagli altri nobili e gentiluomini primarii del regno. Alfe- 
serrilo inglese si unì ben presto il conte di Buren, ammi- 
raglio di Fiandra, con duemila fantaccini e quattromila 
cavalli; lo che in tutto componeva una forza irresistibile 
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(la quel lato della frontiera, a motivo che le milizie della 
Francia s’ erano raccolte nella Sciampagna per combatter* 
vi gl’imperiali. 

Era l'imperatore entrato assai più presto in campo con 
sessantamila uomini, e, per non perder tempo finché 
giungeva il suo alleato, sostelle in faccia a Luxemburgo, 
che s’arrese; poi, passato a Commeroy sulla Mosa, se ne 
fa' padrone, come anche di Ligny. Cinse in seguito d’as- 
sedio Saint Disier sulla Matrona; in cui, sebbene piazza 
debolissima, oppose una coraggiosissima resistenza il go- 
vernatore conte di Sancerre, e l'assedio tirò in lungo ben 
oltre quanto si aspettava. 

Stava l’imperatore sotto le mura di questa città, allor- 
quando le milizie d’Inghilterra si raccolsero nella Piccar* 
dia. Enrico, o fosse tentato dall’inerme condizione della 
frontiera di Francia, o pensasse aver l’imperatore man- 
cato agl’impegni col tentare assedii, o infine prevedesse 
conseguenze pericolose dal soggiogare appieno i Fran- 
cesi, cinse d'assedio Montreuil e Bologna. Le schiere as- 
sediatrici di Montreuil comandavate il duca di Norfolk; 
il re in persona quelle che strigneano Bologna, ov’era 
governatore Vervin, e sotto i suoi ordini Filippo Corse, 
prode veterano, che incoraggiò il presidio a difendersi 
sino agli estremi. Ma restò ucciso durante l’assedio, e la 14 di 
città s’arrese incontanente per la codardia di Vervin, il Sette™, 
quale, in pena di una capitolazione disonorevole, fu in 
appresso decapitato. 

In questo tempo aveva Carlo preso San Disier; e vedu- 
to che la stagione del verno s’inoltrava, e che ogni dise- 
gno di soggiogare la Francia probabilmente sarebbe an- 
dato fallito, incominciò a prestare orecchio a parole di 
pace. Volendo addurre un pretesto per abbandonare l’al- 
leato, mandò al campo degl'inglesi un messo che richie- 
Hmi , T. IV 18 
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desse Enrico di adempire al contratto impegno di portarsi 
ad incontrarlo alle porle di Parigi; e rispostogli da questi 
che si trovava troppo avanzato nell’assedio di Bologna 
per poter levarlo con onore, e che l'imperatore aveva il 
primo mancato all’accordo coll’assediare San Disier, Car- 
18 di lo si credè autorizzato a concludere a Crepy una pace se- 
S«item. parata, non facendo nel trattato menzione dell’ Inghilterra. 
Promise di dare le Fiandre in dote alla figlia, la quale ac- 
consenti di concedere in moglie al duca d' Orleans, secon- 
dogenito di Francesco. 11 quale doveva in compenso ritira- 
re l’esercito dal Piemonte e dalla Savoia, e rinunziare a 
qualunque pretensione su Milano, Napoli ed altri territori 
in Italia. Patti cotanto vantaggiosi li ottenne Francesco a 
motivo, in parte, della decisiva vittoria riportata al prin- 
cipio della stagione campale a Ceresole nel Piemonte dal 
duca d’Enghien , in partea motivo della molta brama che 
nutriva l’imperatore di volgere l’armi contro i principi 
protestanti dell’Alemagna. Carlo ordinò a’suoi di separarsi 
dagl’lDglesi in Piccardia; per lo che Enrico .costretto a 
levare l’assedio di Montreuil, ebbe a ritornare in Inghilter- 
ra, ove il volgo menò assai rumore per questa spedizione 
del re; ma le persone sensale bene avvisarono che in com- 
penso di molte spese egli avesse, siccome nelle sue prece- 
denti imprese militari, fatto acquisti di poco momento. 

Intanto procedeva la guerra di Scozia languidamente 
e con alternata fortuna. Il baronetto in allora lord Evers, 
e sir Briano Latoun irruppero in quel reame, e, devastate 
le contee di Tiviotdale e di Merse, si avanzarono sino 
all’abbadia di Coldingham, la quale presero e fortifica- 
rono. Il reggente, radunati ottomila uomini, volle slog- 
giameli; ma appena ebbe aperte davanti quel forte le sue 
batterie, io colse un panico terrore, e fuggi solo a Dum- 
bar. Sebbene egli cercasse di scusarsi col dire che avea te- 
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muto di essere consegnato in mano agl’inglesi da' suoi 
soldati rivoltosi, s’attribuì da ognuno una fuga cotanto 
vergognosa al suo spirito poco guerriero. Abbandonali 
da chi li capitanava, gli Scozzesi si posero in iscompi- 
glio; e se Angus non faceva trasportare i cannoni per ser- 
virsene a proteggere il retroguardo, gl'inglesi gli avreb- 
bero ridotti a mal partito. Gonfio pei riportati vantaggi, 
millantava Evers in faccia ad Enrico d’aver conquistato la 
Scozia sino al golfo di Fortb; e come esigeva un guider- 
done per l’operato, il duca di Norfolk, che sapeva quanto 
fosse difficile mantenersi padrone de’ Talli acquisti contro 
un nemico guerriero, suggerì al re di lasciargli in pre- 
mio quelle conquiste che vantava cotanto. Alla prima in- 
vasione degl'inglesi s’ebbe a verificare quanto fossero 
vane le speranze d' Evers; poiché, avendo egli guidati 
nella provincia di Tivioldale cinquemila uomini, coi quali 
andava ponendo a soqquadro il paese, ebbe ad un tratto 
contezza che alcune bande scozzesi s'adunavano all'ab- 
badia di Melross. Di fatti, avendo Angus ispirata una 
maggiore attività nel reggente, ed essendosi promulgato 
un bando per raccorre i soldati delle contee vicine, gli 
Scozzesi vi si erano portati in numero tale da combattere 
il nemico. Si unì poi con loro Normanno Lesly, figlio del 
conte di Rothrs, con alcuni volontari provenienti da Fi- 
fe, e mollo li rincorò con un tal aumento di forze, anche 
perchè sapevano ch’egli era assai prode ed intrepido 
della persona. I capi scozzesi, affinchè i soldati si trovas- 
sero nella necessità di combattere, fecero smontare di 
sella i cavalieri, e risolsero, postati sur un qualche terreno 
elevato presso Ancram, di aspettare di piè fermo l'assalto 
degl’inglesi. Questi, imbaldanziti dai riportati vantaggi a 
troppo sprezzare il nemico, pensarono, al vedere i cavalli 
degli Scozzesi errar disciolti pel campo, che si ritirasse- 
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17 di ro, e s'affrettarono ad assalirli. Gli Scozzesi li accolsero di , 
Febbr. piè fermo, e, giovati dal vantaggio del luogo, non che 
dalla sorpresa degl'inglesi, che non credevano d’incon- 
trare resistenza, li posero ben presto in fuga, ed insegui- 
tili ed uccisone molti, fra 'quali Evers e Latoun, fecero 
un migliaio di prigioni. A sostenere gli Scozzesi nell’at- 
tuale guerra, Francesco spedi poco dopo un corpo ausi- 
liario di tremila e cinquecento uomini, capitanati da 
Montgommery, signore di Lorges. Rinfmzato da un tal soc- 
corso, il reggente raccolse ad Haddighton quindicimila 
uomini, e di là si rivolse a devastare il confine orientale 
delITnghiiterra. Pose a guasto ogni luogo nel quale si av- 
venne, senza incontrare forte resistenza, e poi ripatriò e 
congedò l’esercito, in vendetta di ciò, il conte d’Herlford 
devastò i confini del Mezzodì e dell’Occidente. E per tal 
modo la guerra da ambo i lati si segnalò piuttosto pei 
mali inflitti al nemico, che non per qualche vantaggio 
riportato dall’una o l’altra delle parti. 

Neppure la guerra colla Francia fu segnalata per avve- 
nimenti memorabili. Aveva Francesco allestita una flotta 
di duecento vele oltre le galee, ed imbarcatevi sopra al- 
cune milizie e speditele a tentare uno sbarco in Inghil- 
terra , veleggiarono all'isola di Wight , ove trovarono 
l’armata inglese ancorata nel porto di Sant'Elena. Non 
avendo questa più di cento vele, l'ammiraglio suo pensò 
esser meglio colà trattenersi, per attirare i Francesi fra 
strette e scogli loro sconosciuti. Le due flotte si canno- 
neggiarono per due giorni consecutivi senza farsi gran 
• danno, fuorché gl'inglesi perderono uno de’ più grossi 
vascelli, la Maria Rosa, che s'affondò. 

Lo scopo di Francesco nell' allestire una flotta cosi po- 
derosa, era d’impedire agl'inglesi di far entrare soccorsi 
in Bologna. E risolutosi di fatto all’assedio di questa cil- 
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tà, fece costruire un forte, per mezzo del quale si propo- 
neva di bloccare il porto. Ma sciupato assai tempo e da- 
naro, l’opera si riconobbe mal fatta, talché convenne ab- 
bandonarla: nè valse poi il re di Francia a condurre a 
fine nessuna impresa ragguardevole, sebbene tenesse rac- 
colto da quel lato della frontiera un esercito di circa 
quarantamila uomini. Onde difendere i suoi possedimenti 
di Francia, aveva Enrico arruolati quattordicimila Ale- 
manni, i quali, come furono giunti a Fleurines nel ve- 
scovado di Liegi, non poterono progredire piu oltre, 
perché l’imperatore non voleva lasciarli transitare pe’suoi 
domimi. Intanto ebbero certezza che una forza superiore 
veniva dal lato di Francia a chiuder loro la via daH'aitra 
parte; per lo che, disoccupati e senza paga, si ammuti- 
narono, ed assicuratisi de' commissari inglesi per cauzio- 
ne delle paghe, Spatriarono. E’ pare che poca previdenza 
si fosse posta in questo costoso armamento. 

Pressato dalla molta spesa di queste due guerre, dovet- 
te Enrico convocare il Parlamento. 1 Comuni gli conce- 
derono un sussidio di due scellini per lira sulle terre, pa- 
gabile in due anni (i); gli ecclesiastici sei scellini. Però, 
nel timore che gli si avesse a chiedere di più, il Parla- 
mento si studiò di salvare il fatto suo col mostrarsi assai 
generoso di quello degli altri, e cesse con unanime voto 
al re tutte le entrate delle università, cantorie (a), cappel- 


(j) Chi possedeva in beni o d.inaro più di cinque o meno di dieci 
lire sterline, doveva pagare otto soldi per lira; chi oltre le dieci, 
un scellino. 

(2) Una cantoria ( Chauntry) era una cbiesuccia o cappella , od al- 
tare privato io qualche cattedrale , dotata di un reddito in terre od 
altro, pel mantenimento di uno o più preti, incaricali di celebrare la 
messa ogni giorno, o compiere il divino servizio in suffragio dei fon- 
datori, o di chi veniva da questi destinato. Le libere cappelle ( Jrtt 
chapels ) non dipendevano da nessuna chiesa , cd erano dotale al pa- 
ri delle cantorie c per lo stesso scopo. 


23 di 
Novem. 
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le iodipendenti, ed ospitali. Piacque ad Enrico il dono 
come quello che lo rendeva più possente; ma come non 
intendeva privare l’istruzione pubblica delle sue dolazio- 
ni, ebbe cura d’avvertire le università che non avrebbe 
messo mano alle loro entrate. E cosi questi antichi e ce- 
lebri istituti, abbandonati da un Parlamento abbietto e 
servile, vanno debitori della loro conservazione alla ge- 
nerosità del re. 

Il corrotto spirito del Parlamento apparve meglio nel 
preambolo di uno statuto ove riconosceva essere il re 
sempre stato, in virtù della parola di Dio, capo supremo 
della Chiesa; nè avere gli arcivescovi, i vescovi ed altri 
ecclesiastici giurisdizione alcuna, se non che per regio 
mandato. A lui solo, diceva, ed a chi verrà da lui desti- 
nato, è concessa dall’alto tutta la più autorevole plenipo- 
tenza per udire e decidere qualunque causa ecclesiastica, 
e per correggere qualunque eretico dogma, od errore, o 
vizio, o peccato d’ogni genere. Ivi non fu fatta ricordan- 
za alcuna del concorso di un sinodo, e neppure del Par- 
lamento. E negli editti del re, non solo si riconosce for- 
za di legge, ma autorità di rivelazione; e tale che può 
regolare le azioni degli uomini, sindicarne le parole, ed 
anche dirigerne l’intimo senso e l’opinione. 

24 dì II re in persona arringò il Parlamento per prorogarlo, 

Dicem. e ringraziatolo della sua divozione amorosa, la quale, a 
suo dire, aveva agguagliato quella maggiore che fosse 
mai stata dimostrata dai loro antenati agli altri re d’In- 
ghilterra, si lagnò che regnassero nell’assemblea dispute 
ed animosità in fatto di religione. Disse che i pulpiti erano 
divenuti una specie di batterie l'una contro dell’altra, e 
che un predicatore chiamava l’altro eretico ed anabattista, 
mentre questi lo coniracambiava col titolo obbrobrioso 
d’ipocrita papista: che aveva permesso l'uso delle Scrit- 
ture, non per fornire al suo popolo esca di contesa o di 
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scherno, ma per porre ognuno in grado d'illuminare la 
propria coscienza, ed allevare nell' istruzione i figli e 
le proprie famiglie: che gli doleva il veder prostituito un 
così prezioso gioiello con introdurlo * qual argomento di 
conversazione, nelle birrerie e taverne, e con servirsene 
di pretesto per iscreditare i pastori spirituali e legittimi: 
che lo affliggeva l’osservare che la parola di Dio, sebbe- 
ne oggetto di faticose speculazioni, poco giovava a rego- 
larli nel fatto; e che, mentre abbondava una dottrina me- 
tafisica, la verità a poco a poco svaniva. Consigli ottimi 
in vero; ma col proprio esempio il re incoraggiava le spe- 
culazioni e la controversia, perciò mal poteva promove- 
re quella pacifica sommissione di pensamenti ch’egli tan- 
to raccomandava. 

Impiegò Enrico in apparecchi di guerra il danaro con- i546 
cesso dal Parlamento, e spedì a Calais il conte di Hert- 
ford e l'ammiraglio lord Liste con novemila uomini; 
due terzi de’ quali erano milizie straniere. Accaddero leg- 
gieri scontri, senza che nè i Francesi nè gl’inglesi aves- 
sero motivo di sperarne progressi; e come l’animosità del 
re contro Francesco non era poi tanta, così ebbe essa ba- 
stante sfogo col finire di questa breve stagione campale. 
Divenuto assai corpulento e floscio della persona, gli 
stava a cuore di terminare una guerra che poteva riusci- 
re pericolosa durante la minorità del figlio. Nè ripugna- 
va a Francesco di venire ad accordi coll Inghilterra; giac- 
ché, essendogli venuto a morte il figlio duca d'Orleans, 
gli si offriva l’occasione di rivangare le sue antiche pre- 
tese sul ducato di Milano, e prevedeva per questo moti- 
vo imminente una rottura fra lui e l’imperatore. Abhoc- 7 di 
calisi quindi i rispettivi commessari fra Audres e Cui- Giugno 
snes , e accordati presto gli articoli , fu sottoscritta 
la pace e pattuito principalmente, che Enrico tenesse 
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Bologna in deposito per otto anni, o finché la Francia 
avesse pagato quanto doveva. Un tale debito fu determi- 
nato in due milioni di lire, oltre ad una pretesa di 5 oo 
1 141 l.i altre, sulle quali sarebbono venuti a componimen- 
to. Francesco ebbe cura di far comprendere la Scozia nel 
trattato. E così, da una guerra che gli costava più d' un 
milione e trecentoquarantamila lire sterline, verun altro 
proGtto trasse Enrico fuorché una gravosa guarenzìa, che 
non valeva un terzo del debito (i). 

In pace colle potenze oltremare, ebbe il re tutto l’agio 
di volgere la sua attenzione alle cose domestiche e mas- 
sime allo stabilimento di un* opinione uniforme, la qual 
cosa tanto gli premeva. Ancorché avesse permesso di vol- 
garizzare la Bibbia, aveva però sino allora avuto cura di 
tener la messa io latino; ma si lasciò alfine indurre a con- 
cedere che le litanie, in cui consisteva una gran parte del- 
1* ufficio, si recitassero in volgare: innovazione che ride- 
stò le speranze de* riformatori, alquanto avvilite a cagio- 
ne della legge severa de’ sei articoli. Nelle nuore litanie 
t'aggiunse la preghiera di salvarci dalla tirannide del ve- 
scovo di Roma, c da tulle le sue detestabili scclcraggini. 
Usò Gran ruer tutto il 6UO credito per trarre il re ad altre 
Bpvità,e profittò dell'assenza di Gardiner, allora impie- 
gato in un’ambasceria presso l’imperatore. Ma questi scris- 
se al re, che se spingeva le cose contro i cattolici più ol- 
tre, Carlo minacciava di troncare ogni corrispondenza 
con lui; per io che soffi i un ritardo la riuscita dei disegni 


(I) Qui è occorto qualche errore nelle somme, giacché due milioni 
e meuo di lire di Frauda, non che la terza, ina neppure la dodicesima 
parte starebbero di un milione c trecento quarantamila lire sterline. Ro- 
bertson dice che Francesco pagò una somma in compenso d’aver fatto 
includere la Scozia nel trattato; lo che non era un debito vecchio. 
(Roberls. Vita di Carlo V, lib. Vii, pag. 191). ( il Traduttore). 
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di Cranmer. Questi perde io quell’anno il più sincero a 
possente fra' suoi amici alla corte, in Carlo Brandon, duca 
di Sufiolk, a cui era da pochi anni premorta la moglie, 
regina vedova di Francia. L'amicizia invariabile e cordiale 
d'Enrico per Sufiolk prova che il re non era incapace di 
un tal sentimento, e pare che Sufiolk fosse degno del fa- 
vore che sin da'suoi primi anni gli accordò il suo padro- 
ne. Il re sedeva in Consiglio quando gli fu riferita la mor- ' 
te di lui, e lo pianse, cogliendo quell'opportunità per ce- 
lebrare i meriti del defunto, e dichiarare che, in tutto il 
tempo della loro amicizia, suo cognato non se n’era mai 
valso per recare danno ad un oemico, nè aveva pur pro- 
ferito parola per nuocere ad alcuno. « Ed havvi qui fra 
» voi chi possa dire altrefanto? » disse il re; c mentre gi- 
rava dintorno lo sguardo, vide stampata sul volto di 
ognuno la confusione, ben naturale in chi si conosce col- 

Privo d’un tal appoggio, lo stesso Cranmer si vide 
maggiormente esposto alle cabale de’ cortigiani, divenute 
più frequenti fra’ ministri e consiglieri d’Enrico; giacché 
a'motivi ordinari dell'interesse s'univano quelli dello 
spirito di parte e del contrasto in materia religiosa. 1 cat- 
tolici tentarono il re dal suo lato debole, la fede ortodos- 
sa, e gli rappresentarono che se non avea miglior esito il 
suo zelo lodevole per avvalorare la verità, la colpa era 
tutta del Primate, che coll'esempio e colla voce incorag- 
giava sotto mano l'eresia. Veduto ove mirassero, finse 
Enrico di accedere, e volle che il Consiglio investigasse 
la condotta di Cranmer, promettendo, se risultava colpe- 
vole, di farlo carcerare e sottoporre ad un degno castigo. 
Già credevasi il Primate perduto, e gli amici, mossi dal- 
l'interesse, già incominciavano a trascurarlo; i nemici, 
spiuti dall'odio, a ti aitarlo con sprezzo. Lo fecero stare 
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alcune ore alla porta del Consiglio prima d' ammetterlo, 
ed all'entrare nella camera udì che volevano mandai lo 
alla Torre. Rispose, che se ne appellava al re; ma accor- 
tosi che dell’appello non si faceva .gran caso, trasse di 
tasca un anello datogli dal re iq prova di favore e pro- 
tezione. Rimase attonito il Consiglio, e, giunto il momen- 
to di presentarsi al re, ne venne rimbrottato in termini 
durissimi. Disse loro, che conosceva tutto il merito di 
Cranmer; che non ignorava la loro malignità ed invidia, 
ma aveva deciso di spegnere ogni cabala e ricorrere alle 
, più severe discipline, (stantechè la dolcezza non valeva), 
per insegnare una più rispettosa gara nell'adempire a 
quanto loro incombeva. Norfolk, nemico capitale di Cran- 
mer, disse, in difesa della condotta tenuta dal Consiglio, 
essere stata sua intenzione di porre in piena luce l’inno- 
cenza del Primate col sottoporlo a palese processo. En- 
rico ingiunse a tutti d'abbracciarlo in pegno di riconci- 
liazione; e come il Primate era di sua natura mansueto, 
riuscì la pace più sincera di quello che d’ordinario noi 
sia allorquando vi sono forzate le parti. 

Ancorché a motivo del favore d’Enrico andassero le 
accuse contro Cranmer fallite, nullameno Porgoglioe la 
naturale fastidiosaggine del re, irritata anche dallo stato 
deperente della sua salute, lo inducevano a punire con 
severità incessante chiunque, in fatto di dogmi, sul punto 
specialmente della reale presenza, presumesse di scostarsi 
dalla sua opinione. Anna Ascue, giovinetta fornita di as- 
sai .doti ed avvenenza, e legata colle dame primarie della 
corte e colla stessa regina, fu accusata di dogmatizzare 
sopra un articolo così delicato. In luogo di mostrarsi in- 
dulgente verso la debolezza del sesso e l’età della giova- 
ne, Enrico si «degnò maggiormente percbè una donna 
ardisse impugnare le sue teologiche opinioni. Minacciata 
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da Bonner, fece essa una ritrattazione apparente, però 
con alcune riserve che non appagarono lo zelo di quel 
prelato. Cacciata in prigione, spese quel tempo nel cobi- 
porre preci e sermoni, con che rinvigorì la risoluzione 
da lei adottata di soffrire le più dure sevizie, anziché ri- 
nunziare a' suoi principii religiosi. Scrisse anche al re, 
che, rispetto alla cena del Signore, ella credeva quanto 
Cristo medesimo avea detto} rispetto alla divina dottri- 
na, quanto prescriveva la Chiesa. Mentre non si poteva 
indurla ad assentire alla spiegazione voluta dal re, era 
inutile una tal dichiarazione, che venne anzi riguardata 
come un nuovo insulto. Il cancelliere Wrtolbesely, suc- 
cessore di Audley e molto affezionato ai cattolici, fu man- 
dato ad esaminarla intorno a’suoi protettori alla corte ed 
alle dame d’alto lignaggio che erano in corrispondenza 
con lei; ma ella serbò una fedeltà commendevole a’suoi 
amici, e non volle confessar nulla. Posta alla tortura nella 
foggia la più barbara, persistè in un silenzio ostinato. 
Un qualche scrittore aggiunge che il cancelliere, il quale 
assisteva a’ tormenti, ordinò al luogotenente della Torre 
di girare ancora la fune; e avendo quegli ricusato, il can- 
celliere adoprò le minacce: ma incontrando un altro ri- 
fiuto, quel magistrato fanatico, sebbene uomo stimabile 
per ogni altro riguardo, pose egli stesso la mano sullo 
stromento fatale, e lo trasse a sè con tanta forza, che poco 
mancò non fendesse in due il corpo della infelice. Ma la 
costanza di lei superò la barbarie de’ suoi persecutori e 
ne mandò falliti tutti i tentativi. Fu in allora condannata 
alle fiamme, e, come non poteva reggersi sulle gambe 
perchè tutta storpiata dalla tortura, fu portata al patibolo 
sopra una seggiola, insieme con Nicola Benenian, sacer- 
dote, Giovanni Lassels, addetto alla regia casa, e Gio- 
vanni Adarns, sarto di mestiere, dannati tutti e tre per 
una simile colpa ad un pari castigo. Mentre stavano legati 
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al palo, il cancelliere mandò ad informarli, essere la gra- 
zia bell'e pronta e sottoscritta, ma dover loro meritarla 
con una ritrattazione. Considerarono essi l’ offerta come 
un nuovo fregio alla corona del loro martirio, e videro 
con occhio placido il carnefice accendere le fiamme che 
li dovevano ridurre in cenere. Non s’ accorgeva Wriot- 
hesely che coll’ esporli per tal modo alla pubblica vista 
ne metteva in puntiglio l’ onore, ed incoraggiavali a vie- 
più persistere. 

Quantunque la segretezza e la fedeltà di Anna Ascue 
salvassero per allora la regina dal pericolo, poco mancò 
che in un’altra occasione ella ne rimanesse vittima. Erasi 
aperta un’ulcera in una gamba al re, la quale, unitamente 
all'estrema sua corpulenza e ad un cattivo metodo di vi- 
ta, minacciavane i giorni, e rendevalo ognor più fasti- 
dioso ed iracondo. La regina lo serviva colla più tenera e 
doverosa premura, e tentava a forza di carezze e compia- 
cenze di calmare quegli aocessi di mal umore a cui an- 
dava tanto soggetto. Soleva il re far cadere di preferenza 
la conversazione sopra argomenti teologici; e Catterioa, 
il cui buon senso naturale la rendeva atta a parlare d’o- 
gni materia, si trovava spesso impegnata nel discorso, e 
come propendeva in cuore pei principii dei riformati, 
palesava un po’troppo io siffatte occasioni i suoi interni 
sentimenti. Incollerito il re perchè ella osasse dissentire 
dal suo parere, si lagnò della testardaggine di lei con 
Gardiner, che lietamente colse l’opportunità per infiam- 
mar la contesa. Commendò il re di che si mostrasse tanto 
interessalo a mantenere intatta la fede ortodossa de’ sud- 
diti, rappresentandogli insieme, che quanto più innalzata 
in grado e più stretta congiunta gli fosse stata la perso- 
na, più col punirla avrebbe incusso terrore in ognuno, e 
più glorioso sarebbe un tal sacriGzio sembrato alla po- 
sterità. Consultato il cancelliere, egli fu mosso da zelo 
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religioso a secondare le ragioni di Gardiner; per lo che 
Enrico, precipitoso di sua natura e spinto da'suoi consi- 
glieri, giunse ad ordinare ohe si stendessero i capi d'ac- 
cusa contro la moglie. Obbedì Wriothesely, e gli recò di 
lì a poco una nota da sottoscrivere, giacché riputavasi 
fellonia il calunniare la regina, ed ei temeva che gli si po- 
tesse chiedere conto di nna tale temerità. Una carta così 
importante cadde per caso in mano agli amici della regi- 
na, che ne la resero subito informata. Ella conobbe su- 
bito il gran pericolo a cui era esposta, ma non disperò 
di poter mandare a vuoto tutti gli sforzi de’ suoi nemici 
con una destra e cauta condotta. Recatasi a fare al re la 
solita visita , lo trovò più placido che non avesse motivo 
di aspettarsi. Ei pose in discorso l’argomento favorito, e ^ 
parve sfidarla a discussioni teologiche. Volendo ella esi- 
mersene con garbo, rispose che siffatte profonde investi- 
gazioni mal si confacevano all' imbecillità naturale del 
suo sesso, « Le donne, diceva, appena create, divennero 
» suddite all'uomo; l’uomo fa creato ad immagine di 
» Dio, la donna ad immagine deH’uomo. Spettare al ma- 
» rito scerre principii adattati alla moglie; e dovere in 
» ogni caso la moglie seguire i sentimenti del marito; ed 
» ella più d’ogni altra, perchè aveva avuto in sorte uno 
» sposo che per criterio e dottrina era idoneo a dettare 
«dogmi, non pure alla propria famiglia, ma alle per- 
» sone le più sagge ed istrutte dell’universo ». — « Non 
» parlar così, riprese il re, perchè tu, o Catterina, sei di- 
» ventata più fatta per istruire che per imparare ». Ella 
rispose con dolcezza, che ben sapeva di non meritar tante 
lodi, e che sebbene non fosse solita esimersi dal discutere 
qualunque materia, comunque sublime, quando veniva 
proposta dalla Maestà Sua, ben s’accorgeva che i suoi 
concepimenti a null'altro servivano fuorché a recargli 
un momentaneo sollievo: che languendo per l’ordinario 
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U conversazione ove non la ravvivi un po' «li contrasto, 
ella si era talvolta arrischiata a simulare opposti sentimen- 
ti, per «largii il piacere di confutarla. Che la sua mira 
era d'impegnarlo per mezzo d'un artifizio così innocente 
a trattare argomenti dai quali s’era accorta di trarre pro- 
fitto ed istruzione. « Ed è vero, cuor mio? replicò il re: 
» ebbene, eccoci amici di nuovo », e 1' abbracciò con 
molto alletto, e la congedò assicurandola di tutta la sua 
protezione ed amorevolezza. Ignari i suoi nemici d'un 
cambiamento tanto improvviso, si presentarono il giorno 
dopo per trasferirla alla Torre, siccome prescriveva il re- 
scritto del re. Stavano Enrico e Catterina conversando 
amichevolmente nel giardino, allorquando comparve il 
cancelliere, cod quaranta seguaci all'incirca, ed allonta- 
natosi il re alquanto da lei, gli parlò. A lei parve d'udire 
che Enrico gli rispondesse in termini assai duri, dando- 
gli largamente i titoli di furfante, di pazzo, di bestia, e 
gl' ingiungesse di allontanarsi dalla sua presenza. E come 
essa s’interponeva per calmarlo, « o poverina, gli disse, 
» tu non sai quanto poco diritto abbia costui a' tuoi buoni 
» ufficii! » D'allora in poi, dopo un sì grave pericolo, la 
regina ebbe cura di non ridestare il mal umore del ma- 
rito coll’o^porglisi, e Gardiner, che malignamente aveva 
tentato di viepiù metter male l’uno coll' altro, non riuscì 
mai in appresso a riaversi nella grazia e nella buona 
opinione del re. 

Ma la tirannica indole d' Enrico, inasprita da una sa- 
lute infermicci*, si sfogò poco appresso nel consumar la 
rovina d'un uomo assai superiore in grado a Gardiner. 
Durante l'intiero corso di questo regno e buona parte del 
precedente, il duca di Norfolk e suo padre si erano sem- 
pre segnalati sopra gli altri sudditi,» aveano reso alia co- 
rona servigi importanti; anzi il figlio s’era procacciato fa- 
ma nelle imprese navali, aveva molto contribuito alla vii- 
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torta di FloudcH, «pento una pericolosa sommossa nel 
Nord, adempiuto con onore al proprio dovere nelle spe- 
dizioni di Francia. La fortuna persino parea che concor- 
resse, coll'industria di lui, ad innalzarlo in seggio eleva- 
to: poiché i favori della corona lo aveano immensamente 
arricchito; il re s' era ammogliato con due nipoti dello 
stesso, l’una dopo l'altra, ad il duca di Richmond, figlio 
naturale del re, era marito di una sua figlia. Oltre al di- 
scendere dall’antica stirpe dei Moubrays, stirpe congiunta 
colla schiatta reale, egli s’era ammogliato colla figlia del 
duca di Buckingham, discendente, dal lato di femmina, 
d’Edoardo III; e come era creduto tuttavia fautore degli 
antichi dogmi, perciò nel regno ed oltremare venia ri- 
guardato qual capo della parte cattolica. Tutte le quali 
cose mentre servivano ad innalzare Norfolk, tendevano 
anche ad eccitare la gelosia del re, il quale temeva che nel- 
la minorità del figlio potesse questo suddito potente ten- 
tare di sovvertire la pubblica tranquillità, non che il nuo- 
vo sistema ecclesiastico dominante. Ciò che però contri- 
buiva a viepiù disgustarlo, erano le sinistre prevenzioni 
ch’egli nutriva contro il conte di Surrey , figlio di Norfolk* 
tira Surrey no giovane d'altissima speranza, e distin- 
to per quelle doti che s'addicono all'uomo di lettere, al 
cortegiauo ed al soldato. Esperto in tutti gli esercizi gin- 
nastici allora in uso, animatore delle belle arti con ogni 
mezzo di protezione e d’incoraggiamento dato coll’esem- 
pio, egli s’era con buon esito provato in poetiche compo- 
sizioni, e come precava dello spirito romanzesco del se- 
colo, aveva celebiato le lodi delle sue belle colla penna, 
colla lancia, nelle mascherate e ne’ tornei. L'ambizione e 
lo spirito agguagliavano in lui il grado e l'ingegno; ma 
poco ei si curava di condursi secondo le regole di una cau- 
ta riservatezza, siccome esigeva la sua situazione. Lasciato 
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governatore a Bologna allorquando se ne impadronì En- 
rico, sebbene la sua personale bravura non palisse ecce- 
zione, ebbe la peggio in alcuni scontri coi Francesi; per 
la qual cosa il re , alquanto disgustato, aveva spedito 
Hertford a coprire il suo posto. Surrey, punto dell’affron- 
to, si lasciò imprudentemente sfuggire di bocca alcune 
parole minacciose contro i ministri; e come aveva nega- 
to di sposare la figlia di Hertford e si schermiva da qua- 
lunque altra offerta di nozze, pensava il re ch'ei mirasse 
alla mano di Maria, e perciò decise immantinente ricor- 
rere a’ più acerbi mezzi per comprimere un’ ambizione 
cotanto pericolosa. 

Mosso cingi' indicati motivi, fors’anco dominato dall’av- 
versione che la mala condotta di Catterina Howard gli 
aveva ispirato contro Fiuterà famiglia di lei, diè secreti 
ordini acciò s'arrestassero Norfolk e Surrey, e li fe’ in 
quel giorno stesso chiudere nella Torre. A Surrey, ch’era 
membro soltanto della Camera de’ Comuni, si fe’ il pro- 
cesso più spiccio; in quanto alle prove, non pare che nè 
i Parlamenti nè i giurati abbiano mai dimostrato di farne 
il minimo caso in nessuna delle cause di Stato agitatesi nel 
regno d’Enrico. Fu accusato di mantenere fia i suoi fami- 
gliari alcuni Italiani sospetti di spionaggio. Avendo un suo 
attenente, mandato in Italia, fatto visita al Cardinal Polo, 
sopra di lui cadde sospetto di tenere corrispondenza con 
quell’ odioso prelato. Si aggiunse ch'egli avea incastrato 
nel suo sistema l’arme d’Edoardo il Confessore, e si dis- 
se perciò sospetto di aspirare alla corona; sebbene sia da 
notare che egli e i suoi antenati lo avevano fatto palese- 
mente per molti anni, autorizzati dall'ufficio araldico. Ta- 
li si erano i delitti pei quali un consesso di giurati sen- 
12 di tenziò reo di fellonia il conte di Surrey, malgrado la sua 
Dicem. spiritosa ed eloquente difesa; e s’ esegui subito la con- 
danna. 
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Più ancora, se è possibile, evidente che l'innocenza del 
conte di Sarrey, era quella di suo padre il dnca di Nor- 
folk; più segnalati i servigi resi da lui alla corona. La 
duchessa, che viveva assai male col marito, ebbe la 
viltà di far sapere a’ nemici del duca quanto pensò essa 
potesse nuocergli; e la sua amica, Elisabetta Holland, si 
prestò del pari a favorire i disegni della corte. Eppure 
non apparve colpevole di nulla, fuorché d’aver detto una 
volta che il re, malaticcio, non poteva tirare in lungo 
gran fattola vita; e che il regno si sarebbe trovato in preda 
a’ disordini, per la diversità delle opinioni religiose. Scrisse 
Norfolk al re una lettera commovente per rammentargli 
i prestati servigi, e protestargli la propria innocenza; poi 
riputando che fosse un miglior partito per placarlo, 
fece quella sommessa confessione che i suoi nemici vo- 
levano. Ma ciò non valse ad impietosire l’indurito cuore 
del re; il quale radunò il Parlamento, come istrumento 14 di 
certissimo e speditissimo della sua tirannide. La Camera Genn - 
dei Pari, senza ascoltar le difese del prigioniero, senza 
processo o prova, lo sentenziò fellone, e mandò l'atto al- 
l’approvazione de’Comuni. Cranmer, che da molt’anni 
apparteneva ad un’opposta fazione, che aveva ricevuto 
da Norfolk molti e gravissimi oltraggi, non volle dar 
mano ad una persecuzione cosi ingiusta, e si ritrasse 
alla sua villa di Croydon. Il re s’avvicinava a gran passi 
al sepolcro; e, nel timore che la vittima gli fuggisse, spedi 
un messo a’ Comuni acciò si spicciassero, adducendo a 
pretesto, essere necessario sostituire, nella vicina ceri- 
monia dell’investimento del figlio a principe di Galles, 
alcuno che sostenesse l’ufficio di gran maresciallo in 
sostituzione di Norfolk. Ubbidirono gli ufficiosi Comuni, 
ed il re, apposto il regio sigillo all’atto steso dai commes- 
sari, spiccò l’ordine perché fosse giustiziato Norfolk la 
Home, T. iy 19 
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mattina del ag gennaio. Ma pervenuta alla Torre notizia 
che il re era apirato nella notte, il luogotenente differì 
l’esecuzione della sentenza; nè al consiglio parve ben 
fatto di dar principio al nuovo regno colla morte del più 
grande fra’ nobili della monarchia, condannato per in- 
giusto e tirannico giudizio. 

Declinava da lunga pezza la salute del re; e chi gii si 
accostava, chiaramente vedeva avvicinarsi il suo One. Era 
divenuto così strabiliare e cruccioso, che nessuno ardiva 
renderlo avvertito del suo stato; e conte a taluno ai era 
applicata la pena di fellonia per averne predetto la morte, 
perciò tutti temevano che in un accesso di collera egli po- 
tesse punire capitalmente chi si fosse assunto quest’ ami- 
chevole incarico. Finalmente il baranetto Antonio Denoy 
s’avventurò a svelargli il fatale secreto, e ad esortarlo a 
prepararsi al destino che lo aspettava. Si mostrò rasse- 
gnato, e chiese di Cranmer, ma prima che il prelato 
arrivasse, già più non parlava, sebbene conservasse in 
apparenza i suoi sensi. Cranmer lo richiese di un contra- 
segno in prova ch’egli moriva nella fede di Cristo, e il re 
gU strinse la mano, e in quell'istante spirò, dopo aver 
regnato trenlaselte anni e nove mesi , e vissuto oltre i ses- 
saotacinque. 

Un mese prima di morire aveva il re, con apposito 
atto testamentario, confermato il decreto del Parlamento 
relativo alla successione al trono del principe Edoardo, 
poi della principessa Maria, indi della principessa Elisa- 
betta, obbligandole entrambe a non maritarsi senza l'as- 
senso del Consiglio cui lasciava il governo del principe 
minorenne. Dopo i figli chiamava a succedergli Fran- 
cesca Brandon, marchesa di Dorset, figlia maggiore di 
sua sorella la regina di Francia, poi la minore, Eleonora, 
contesta di Cumberland. Nell’ omettere la discendenza 
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della propria sorella maggiore, la regina di Seozia , faceva 
egli uso dell’autorità avuta dal Parlamento. Ma come sog- 
giungeva che 5 spenta la linea proveniente dalla regina di 
Francia, la corona dovesse passare nell'erede prossimo 
legittimo; fu poi soggetto di controversia, se con ciò in- 
tendesse parlare del ramo di Scozia. Da taluni si voleva 
che i principi della stirpe di Scozia fossero gli eredi, non 
dopo, ma prima dei Suffolk; da altri, che Enrico, col- 
l’esprimersi per tal modo, intendesse escludere intera- 
mente i primi. Le ultime ingiurie lo avevano assai irritato 
contro quella nazione, ed egli mantenne (ino alt* altimo 
fiato quei carattere violento e capriccioso che lo distin- 
gueva, siccome appare anche da un’altra circostanza del 
suo testamento. Legò una somma in suffragio dell’anima 
sua; e quantunque avesse abolito tutti gli latitati fondati 
da'suoi antenati e da altre persone in suffragio delle ani- 
me loro, quantunque avesse lasciata in dubbio la dottrina 
del purgatorio negli articoli di fede da lui pubblicati ne- 
gli ultimi anni, nondimeno aH’appressarsi della morte 
risolse d’aver cura almeno del proprio riposo, e di atte- 
nersi alla parte piò sicura della controversia. 

È diffìcile il fare un giusto epilogo delle qualità di 
questo principe; imperocch’egli differì talmente da sé 
stesso in diversi momenti del suo regno, che a buon 
dritto osservò il lord Herbert, essere la aua storia la mi- 
glior definizione del suo carattere. L’assoluta' e non mai 
sindacata autorità ch’egli conservò sempre nel reame, il 
rispetto cbe gli portavano le nazioni straniere, gli danno 
titolo al nome di gran principe ; ma U sua tirannide e 
barbarie lo esclndono da ogni diritto alla riputazione di 
buono. Era fornito di molta vigoria d’animo, ehe lo ren- 
deva atto all'imperio. Aveva coraggio, fermezza, vigi- 
lanza, inflessibilità; e sebbene a siffatte doti non sempre 
presedesse un criterio solido e regolare, andavano ognora 
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compagni a quelle ottimi numeri e non pochi talenti. Quin- 
di paventava ognuno d’impegnarsi in controversie con 
un uomo noto per non aver mai ceduto nè perdonato, il 
quale era risoluto in ogni lite di perdere sè stesso o il 
suo antagonista. Un catalogo de’ suoi vizi comprenderebbe 
forse quanto vi ha di peggiore nella natura umana. Vio- 
lento, crudele, scialacquatore, rapace, ingiusto, ostinato, 
arrogante, pinzochero, presuntuoso, capriccioso; non però 
peccava di siffatti vizii all’eccesso, nè era poi sempre sce- 
vro di virtù. Schietto, aperto, valoroso, liberale, capace 
d’amistà ed affezione, almeno temporanea; ma per sua 
mala sorte, gl'incidenti del suo regno contribuirono a far 
risaltare i suoi falli in pienissima luce. Lo spinse alla vio- 
lenza il trovarsi trattato indegnamente dalla corte di Ro- 
ma; lo rese crudele il timore di una sommossa minaccia- 
tagli dalla superstizione de' sudditi. Uopo è pur confessare 
in pari tempo che le sue circostanze valsero ad aumen- 
tare Io splendore di quanto v’avea di grande e di magna- 
nimo nel suo carattere. Giovò l'emulazione fra l’impera- 
tore e il re di Francia a rendere importantissima inEuropa 
la sua alleanza, malgrado che la sua condotta fosse im- 
politica; mentre che la ligia, per non dire schiava, indole 
del Parlamento gli rese più agevole arrogarsi e mantenere 
quel dominio assoluto che tanto distingue il suo regno 
nella storia d'Inghilterra. 

Può sembrare strano che, malgrado la sua crudeltà, ra- 
pacità, violenza e governo arbitrario, Enrico non solo 
riverir si facesse, ma non incorresse nemmanco giammai 
l’odio dei sudditi, anzi ne possedesse in certo qual modo 
l’affezione e l'amore. Le sue doti esteriori erano vantag- 
giose ed atte a cattivargli i cuori. Magnifico, prode della 
persona, egli emergeva perciò agli occhi del volgo. Può 
dirsi a buon diritto che gl’inglesi avevano allora un ani- 
mo affatto servile, talmente da propender perfino ad ata- 
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mirare gli atti di violenza e di tirannide esercitati a loro 
danno e a loro proprie spese. 

Per quel che riguarda gli Stali stranieri, sembra che 
Enrico mantenesse con Francesco una corrispondenza 
più amichevole, sincera e disinteressata, di quella che re- 
gni per l'ordinario fra principi limitrofi. La gelosia che 
entrambi nutrivano dell* imperatore Carlo ed una certa 
rassomiglianza di carattere ( sebbene il paragone ponga il 
monarca di Francia in una luce assai più splendida e van- 
taggiosa) servivano di cemento alla loro amicizia. Vuoisi 
che Francesco s'affliggesse ed esternasse non poco dolore 
all'udire della morte d'Enrico. Ed essendo in sul deca- 
dere la sua salute, predisse che non avrebbe a lungo so- 
pravissuto all'amico, e mori di fatto due mesi dopo. 

Dieci furono i Parlamenti convocati da Enrico Vili, e 
ventitré le loro sessioni. Non più di tre anni e mezzo se- 
dettero essi sotto un regno cosi lungo; ne' primi venti 
anni del quale le sessioni non oltrepassarono i dodici 
mesi. Le innovazioni in fatto di religione obbligarono in 
appresso il re a più frequenti convocazioni. Ma benché 
gli oggetti sottoposti alle considerazioni del Parlamento 
fossero delle più importanti che mai accadesse trattare, 
la sua divota sommissione al volere del re, e la smania 
de’ membri di ritornarsene ognuno al proprio soggiorno 
rendevano spiccia la spedizione degli atti, brevi le tor- 
nate. Quest’assemblea accondiscese mai sempre cieca- 
mente ai capricci del sovrano, senza riguardo alla sicu- 
rezza od alla libertà dei sudditi; ed oltre al perseguitare 
quanto piaceva al re chiamare col nome d’eresia, molti- 
plicò oltre ogni esempio le leggi relative ai delitti di Stato. 
Sottopose alla pena di fellonia le parole pronunziate in 
disprezzo del re, della regina e della regia prole. Le 
leggi a ciò relative, stese in fretta, contenevano tali con- 
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traddizioni che, se si fossero osservate alla lettera, incorreva 
ognuno nella pena di fellonia. Con uno statuto dichiara- 
vasi, per esempio, delitto di Stato l'asserir valide le nozze 
del re con Catteripa d' Aragona e la Bolena; mentre in 
un ajtro dicevasi reato di tradimento il pronunziare pa- 
rola in isprezao, o contumelia delle principesse Maria ed 
Elisabetta; talché il chiamarle spurie poteva essere ri- 
guardato per contumelia. E neppure chi avesse serbato 
un silenzio profondo sopra punti cosi delicati riusciva a 
sottrarsi al castigo; poiché col primo de 1 due statuti chi 
ricusava di rispondere con giuramento sopra qualunque 
articolo dell'alto, incorreva la pena di fellonia. Perciò ba- 
stava che il re proponesse a taluno una dimanda intorno 
alla legalità delle sue prime nozze; se l'interrogato tace- 
va, la legge lo dichiarava fellone, se rispondeva affer- 
mando 9 negando, non era meno fellone. Di siffatte mo- 
struose incongruenze erano causa le passioni furiose del 
re e l’obbedienza schiava del Parlamento. Non è poi fa- 
cile decidere se tali contraddizioni provenissero dalla foga 
precipitosa del re, a da un disegno concepito di tirannide. 

Non è fuor di luogo ricapitolare quanto havvi di me- 
morabile negli statuti di questo regno, così rispetto al 
governo come al commercio; nè v’ha cosa che possa in- 
dicarci il genio di un’ età quanto la rivista delle sue 

legg*- 

DalP abolizione dell'antica religione derivò un più re- 
golare adempimento della giustizia; stantechè mentre sus- 
sisteva la cattolica superstizione non era possibile il pu- 
nire ( delitti del clero. La Chiesa non voleva che il ma- 
gistrato processasse le offese de’ preti, oed essa poteva in- 
fliggere pene civili al colpevole. Ma Enrico circoscrisse 
immunità così pericolose col tórre, di mezzo i privilegi 
del clero, dal grado di suddiacono in giù, nelle lievi 
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trasgressioni di Sialo, ne' delitti d'assassinio e fellonia. B 
siccome la superstizione cattolica non solo proteggeva i 
delitti de’ preti , ma sottraeva pure i secolari al ca- 
stigo, col dar loro ricovero nelle chiese e luoghi sacri, 
perciò il Parlamento annoilo cosiffatti privilegi. Dichiarò 
da prima che non s’ avrebbe riguardo a' luoghi sacri nei 
casi d’alto tradimento; poscia, eziandio, in quelli d’as- 
sassinio, fellonia, ratto, furto domestico, e lievi colpe di 
Stato. Circoscrisse anche nn tal privilegio io altri oasi. La 
riforma poi, progredendo, tolse ogni distinzione fra il 
clero e gli altri sudditi, e finì per abolire i privilegi dei 
luoghi sacri; conseguenze ovvie della legge canonica tra- 
scurata. 

Onde mantenere vivo lo spirito guerriero della nazio- 
ne, non s'adottò altro espediente che quello di richia- 
mare in vigore ed ampliare alcune delle vecchie leggi re- 
lative all’ incoraggiamento dell’esercizio dell’arco, da cui 
credeva») molto dipendere la difesa del regao. Ognuno 
doveva possedere un arco, e s’ordinò che in ogni parec- 
chia s’erigessero bersagli, e che ogni fabbricatore di fa- 
retre fosse obbligato, per ogni arco di tasso, a farne due di 
olmo ad uso del popolo. Era pure vietato l'uso delle bale- 
stre e scoppietti. Brado gli arcieri inglesi più degli altri 
formidabili, a motivo dell'alabarda che li abilitava all’uo- 
po ad incalzar davvicino il nemico. Facevansi sovente mo- 
stre e rassegne anche in tempo di pace, ed ogni posses- 
sore era obbligato a tenere una completa armatura od ar- 
nese, come chiamavasi. Credevasi sufficiente una tale pre- 
cauzione a difesa dell'isola, atteso lo spirito marziale de- 
gl'inglesi a que' giorni; e come il re poteva dispoticamen- 
te esigere servizio da ogni suddito, così gli era agevole, 
in caso di pericolo, destinare nuovi ufficiali, porre in pie- 
di reggimenti , raccòrrò un esercito numeroso a pia- 
cimento. Finché non prevalsero in Inghilterra le fazioni 
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e le scissure, non vi fu mai potenza d’oltremare che nep- 
pure pensasse ad invaderla, giacché la città sola di Lon- 
dra poteva raccorre a rassegna quindicimila uomini. 
IV u) la meno mancava a quelle schiere la disciplina, ancor- 
ché il presidio di Calai* fosse nn vivaio d'ufficiali, e Tour- 
nay e Bologna a Mare contribuissero in appresso ad ac- 
crescerne il numero. Chi militava oltremare poteva ven- 
dere i suoi beni, senza obbligo di tasse, ed a tutti indi- 
stintamente fu permesso disporre della sua proprietà ter- 
ritoriale con testamento. Il Parlamento si curava sì poco 
de* suoi privilegi ( e per verità non valeva la pena a quei 
tempi di torsene briga ) che un certo Heavy, per avere 
nella Camera Bassa proposto qualche atto relativo al com- 
mercio dello stagno, fu trattato con lutto il rigore e mul- 
tato dai tribunali di Cornovaglia, e perché non voleva pa- 
gare, cacciato in carcere, incatenato e maltrattato in som- 
ma talmente da correre rischio della vita. Eppure, ancor- 
ché si trattasse d'infimi tribunali, il Parlamento non si 
dié per inteso dell'avvenuto, se non che decretò, non 
doversi in seguito molestare alcuno per la sua condotta 
in Parlamento. S’intendeva sempre questo divieto obbli- 
gatorio soltanto per le infime corti, giacché il re, il Con- 
siglio privato e la Camera Stellata erano appena vincolati 
da leggi. 

Abbiamo un atto relativo alla tassa del tanto per botte 
e per libbra che ci prova quanto fossero incerte le idee 
del Parlamento sui propri privilegi e i diritti del re. Una 
tale imposta era stata votata, da Enrico IV in poi, in fa- 
vore d'ogni re, ma solo durante il suo regno} eppure si 
lasciò che Enrico la riscuotesse per sei anni consecutivi 
senza esservi autorizzato da veruna legge; ed i quattro 
Parlamenti radunati in que’sei anni non ebbero cura di 
abilitarlo a percepirla, nè di vietarglielo. Decise alfine il 
Parlamento di concedergli questo sussidio; ma dall’atto 
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relativo risulta chiaro cli’esso era irrisoluto se dovesse con- 
cederlo, o riconoscere nel re il diritto di riscuoterlo. Di- 
ceva il Parlamento che una tal imposta non doveva ag- 
gravare il popolo oltre la vita del re; però biasimava i 
mercanti perchè non l’avessero pagata all’attuale sovra- 
no. Osservava che la legge del tanto per botte e per libbra 
più non era vigente; e ciò nondimeno non si facea scru- 
polo di chiamare quest’imposta un regio diritto. Afferma- 
va che il sovrano avea sofferto grandi e moltiplici perdite 
per causa di coloro che ne lo avevano defraudato; iodi, per 
rimediare al male, provvedeva col destinargli il sussidio 
vita durante e non più. Uopo è riflettere che, malgrado 
l’ultima accennata clausola, tutti i successori d’Enrico, 
per più d’ un secolo, persistettero in una tal pratica irre- 
golare; se però merita 1’ epiteto d’irregolare una pratica 
che traeva con seco l’assenso della nazione e non offen- 
deva alcuno. Ma quando Carlo I tentò di calcare la strada 
battuta per tante generazioni dai suoi predecessori, tro- 
varonsi gli uomini tanto cambiati, che suscitò una furio - 
sa procella; e gli storici, chi per parzialità, chi per igno- 
ranza, proseguono a rappresentare un siffatto provvedi- 
mento siccome un eccesso di violenza inaudito di quel- 
l’infelice monarca. 

11 Parlamento permise al re di decretar leggi pel prin- 
cipato di Galles senza il suo assenso. Dimenticava che, 
per rispetto, non solo a quel paese, ma a tutta l’Inghil- 
terra, il divieto era tolto dallo statuto che dava piena 
forza di legge a qualunque regio editto. 

In quel tempo limitavasi la maggior parte del com- 
mercio degl’inglesi ai Paesi Bassi; i cui abitanti compe- 
ravano le mercanzie dell’isola, e le distribuivano nelle 
altri parti dell’ Europa ; lo che faceva che questi paesi 
avessero una dipendenza reciproca , e soffrissero gran 
danno se accadeva qualche rottura fra loro. Nell 1 avvicen- 



298 STORIA D’INGHILTERRA 

darsi delle sue situazioni politiche, spiccò sempre dal lato 
dell'Inghilterra la brama di schivare un tal male; e, seb- 
bene Enrico per lo più si mostrasse amico di France- 
sco, nondimeno la nazione inclinava verso l'imperatore. 

Allorquando nel t 5 z 8 si accese la guerra fra’ Paesi 
Sassi e l'Inghilterra, da ambo i lati se ne provò bentosto 
l’ inconvenienza ; perchè mentre non era permesso ai 
Fiamminghi di comprare panni nell’isola, non potendo 
i mercanti inglesi far le solite compre, i fabbricatori era- 
no costretti a congedare gli operai, che incominciavano 
a tumultuare per mancanza di pane. Onde acchetarli, il 
cardinale Wolscy, fattisi venire dinanzi i mercanti, in- 
giunse loro di far le solite compre di panni. Risposero 
che non potevano disporne secondo l’usato; nè gli riu- 
scì, quantunque li minacciasse, d'ottenere una risposta 
diversa; per lo che fu necessità di convenire che i due 
Stati proseguissero a commerciare anche in tempo di 
guerra. 

Nou fu che verso il fine dell’ attuale regno che s’intro- 
dussero in Inghilterra le insalate, le carote, le rape eie 
altre radici commestibili; e il poco che già si vedeva di 
questi vegetabili era proveniente dall’Olanda e dalle Fian- 
dre. La regina Catterinj , quando aveva desiderio di man- 
giare un’insalata, era costretta a spedire un messo in 
Olanda. L’uso e la piantagione de 1 luppoli vi venne di 
Fiandra ciica al principio dell'attuale od al fine del prece- 
dente regno. 

Solevano gli artieri di oltremare superare di molto gli 
inglesi in destrezza, in industria, in parsimonia; dal che 
nasceva la grande animosità che gli ultimi in non poche 
occasioni dimostrarono verso quelli dei primi che s’erano 
accasali nell'isola. Avevano i nostrali la sfacciataggine di la- 
gnarsi che gli avventori di bottega li abbandonavano per 
andarsene a’ mercanti stranieri; e nel 1617, istigati dai 
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sermoni sediziosi del dottor Bele e da' maneggi del rigat- 
tiere Lincoln, tumultuarono. 1 garzoni di bottega ed altri 
appartenenti alla classe più misera corsero ad aprire le 
prigioni, dove stavano confinati alcuni per aver insul- 
tato i forestieri; poi, passati alla casa del francese Meu- 
tas, molto odiato da loro, vi commisero d'ogni sorta di 
mali, uccisero alcuni de’ suoi, e vi posero a sacco le sup- 
pellettili. Nè il gonfaloniere nè il sottosceriffo Tommaso 
More valsero ad acchetarli, quantunque personaggi as- 
sai rispettati in città. Giunsero i rivoltosi perfino a mi- 
nacciare Wolsey, il quale fu obbligato di afforzarsi in 
casa per difendersi. Finalmente, stanchi di far male, si 
sbandarono, e taluni caddero in mano ai conti di Shrcw* 
sbury e Surrey. Usci un editto che vietava alle donne di 
tener crocchi e congreghe, agli uomini di lasciar sortire 
di casa le proprie mogli. Il giorno dopo entrò in città il 
duca di Norfolk con milletrecento uomini, e fece qualche 
ricerca relativamente a quel tumulto. Cacciati nella Torre 
Bele, Lincoln e diversi altri, furono condannati come 
traditori; e Lincoln subì, unitamente a tredici suoi com- 
pagni, l’estremo supplizio. I rimanenti, in numero di 
quattrocento, tratti innanzi al re colla corda al collo, cad- 
dero in ginocchioni per implorarne la pietà. Enrico, che a 
que’ tempi sapeva perdonare, li lasciò andar liberi senza 
esigere altra espiazione. 

Talmente affluivano in città gli artigiani stranieri , che 
ne uscirono, d'ordine del Consiglio, quindicimila Fiam- 
minghi in una volta. Enrico si era ingelosito del loro fa- 
vore per la regina Catterina. Egli asserisce in un editto 
della Camera Stellata, stampato fra gli statuti, che i fo- 
restieri affamavano i regnicoli, e li obbligavano con ren- 
derli oziosi, alle ruberie, agli assassino e ad altri eccessi; 
che la troppa quantità de’ forestieri faceva aumentare il 
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prezzo delle granaglie e del pane. Onde evitare che il 
male crescesse, fu proibito agli artieri d'oltremare di te- 
ner in casa più di due operai o apprendenti che non fos- 
sero inglesi. Una pari gelosia si manifestò contro i mer- 
canti forestieri, e affine di calmarla, usci una legge che 
obbligava tutti i forestieri naturalizzati a pagare la taglia 
imposta ai non naturalizzati. Avrebbe il Parlamento fatto 
meglio a incoraggiare e mercanti ed artieri ad accorrere 
dall'estere contrade, onde ravvivare l’ emulazione de’ na- 
tivi e renderli più abili. In un atto del Parlamento è detto 
che in tutto il regno gl’itnp rigiocati per debiti e delitti 
erano più di sessantamila ; lo che è appena credibile. Har- 
rison asserisce che nel corso di questo regno subirono 
l’estremo supplizio settantaduemila colpevoli per ruba- 
menti; ciò che darebbe un risultamenlo di duemila per 
ciascun anno; ed aggiunge che sul Unire del regno d'Eli- 
sabetta non si punivano capitalmente quattrocento per- 
sone l'anno. Presentemente in tutta l’Inghilterra non si 
giustiziano cinquanta persone per siffatti delitti. Se i fatti 
sono veri, convien dire che i costumi siansi di molto 
migliorati da Enrico Vili io poi, ed un tal miglioramento 
uopo è ascriverlo in gran parte all’aumento dell’indu- 
stria ed ai progresso delle arti, da cui l’infima classe del 
popolo trae sostentamento, e, ciò che non preme di me- 
no, occupazione. 

Trovasi una clausola importante in uno statuto decre- 
tato sul principio di questo regno, che c’indurrebbe a 
credere che l’Inghilterra fosse assai decaduta dallo stato 
fiorente de’ tempi precedenti. Erssi provveduto sotto 
Edoardo II acciò nessun magistrato, ne' tempi delle sedute 
curiali nelle città o ne'luoghi, potesse, finché durava la 
sua incumbenza, vendere all' ingrosso od al minuto nè 
vino nè vettovaglie. Una tal legge, giusta per impedire 
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U frode e le particolari viste nello stabilire le sedute 
delle curie, fu rivocata sotto Enrico Vili, a motivo « che, 
« dopo uscita questa legge od ordinanza, molte, ed anzi 
» la più parte delle città, luoghi e città incorporate sono 
» andate in rovina e deperimento, e non sono abitate da 
» mercanti e gente doviziosa come a' tempi della suddetta 
» legge. Imperocché a’ di nostri chi abita e soggiorna nelle 
n stesse città e luoghi solendo esser fornai, tavernai, pe- 
» scivendoli ed altra sorta di vivandieri, ne avviene che 
» poche persone rimangono per disimpegnare gl’ impie* 
» ghi ». È tale la propensione di esaltare i tempi passati 
in confronto dei presenti, che non è senza pericolo il pre- 
star fede a queste ragioni del Parlamento, quando non vi 
siano altre prove; e, come un oggetto qualunque può es- 
sere considerato sotto diversi aspetti, cosi dal ripetuto 
fatto l'uno può trarre una deduzione, l'altro un’altra e 
del tutto opposta. A’ tempi d’Enrico VII s’era introdotta 
una maggior regolarità ed esattezza d’amministrazione, 
che ne’ tempi anteriori; dal che ne venne che i proprie- 
tari di terre, lasciate le città di provincia, preferivano di 
abitar la campagna. Il cardinale Wolsey, in un discorso 
detto al Parlamento, adduceva, in prova dell'incremento 
delle ricchezze, il maggior profitto delle dogane in con- 
fronto del passato. 

Che se v’avea daddovero una decadenza nel commer- 
cio, nell'industria e nella popolazione dell'Inghilterra, 
non sembra che gli statuti di questo regno, tranne quelli 
importantissimi relativi all’abolizione de' monasteri ed 
alla diminuzione de'giorni festivi, giovassero a rimedio 
del male. Si tentò di fissare lo stipendio degli artieri. Si 
vietò con ripetute leggi, e forse indarno, il troppo lusso 
nella foggia di vestire. Al cancelliere ed agli altri ministri 
fu data facoltà di fissare il prezzo del pollame, del cacio e 
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del burro. Usci anche uno statuto che stabiliva U meta 
delie carni venali di bue, di porco, di castrato e di vi- 
tello, a mezzo soldo per libbra pel bue e pel maiale, 
mezzo soldo e mezzo quattrino pel castrato e vitello. 11 
preambolo di questo statuto, che fu poi rivocato, chiama 
questa specie di vivande di macelleria, il nutrimento 
della classe più povera. 

Durava tuttavia la pratica di spopolare la campagna col 
lasciare incolta la terra e ridurla a pascolo: ciò che ri- 
sulta dalle leggi che di quando in quando uscivano con- 
tro un'usanza sifiatta; con taluna delle quali si dava al re 
il diritto sopra la metà dei reddito di qualunque podere 
lasciato per tal modo andare in decadenza. Porse il pro- 
prietario non trovava il suo conto a far coltivare le terre, 
a motivo dello stato barbaro dell’agricoltura. Furono ri- 
strette a duemila le pecore componenti un gregge; poi- 
ché, dice lo statuto, talvolta una mandra giugr.erebbe 
perfino alle quattordicimila. È osservabile che il Parla- 
mento attribuisce la carezza della carne di castrato all'ali- 
mento della specie, poiché, dice, trovandosi le mercan- 
zie in mano di poche persone, n’é il prezzo accresciuto a 
loro piacimento. Sembra più probabile che dell’incre- 
mento fosse causa il giornaliero moltiplicarsi della spe- 
cie monetala, mentre, per verità, non pare possibile che 
di una tal sorta di mercanzie si potesse far monopolio. 

Risulta che nel i544 una misura di 120 piedi di buo- 
na terra era affittata nella contea di Cambridge ad uno 
scellino, o circa quindici soldi moneta d'oggidì, lo che sa- 
rebbe il decimo del valore attuale. Le^lerrate non erano 
però più a buon mercato che il quarto d'oggigiorno, e 
ciò fornisce un nuovo motivo per credete cbe l’agricol- 
tura fosse in decadenza a que’ tempi. 

Uscirono leggi circa agli accattoni e vagabondi, arti- 
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colo (li governo degno d'occupar l'attenzione d'un le- 
gislatore benevolo; e sebbene sembri facile a prima vi- 
sta, pure è difficilissimo su questo punto combinare i 
provvedimenti in modo di colpire nel segno senza recar 
danno all’ industria. Diffatli i conventi , sostegno un 
tempo della povera gente, erano l'asilo degli oziosi e de- 
gli accattoni. 

Nel 1646 fu promulgata una legge che fissava al dieci 
per cento l'interesse dei danaro. Fu questa la prima volta 
cb*ti parlasse d'interesse legale in Inghilterra; giacché 
dapprima ogni sorta d’ interesse riguardavasi come usu- 
rario. Diffatli, nel preambolo della suddetta legge è trat- 
tato d'illegale, di criminoso il fruito del danaro; ed 
una tal prevenzione prevaleva cosiffattamente, che la leg- 
ge in rivocata nel susseguente regno- 

li regno d’Enrico Vili, al pari di molti altri prece- 
denti e susseguenti, abbonda di leggi sul monopolio, le 
quali circoscrivono un dato commercio ad alcune città 
determinate , escludendone generalmente i paesi non 
murati; e di siffatti assurdi rimangono tuttavia alcune 
tracce. Durante il regno susseguente le corporazioni state 
aperte da una legge anteriore ed obbligate ad ammettere 
mercanti d’ogni sorta, furono per alto del Parlamento 
richiuse, e ad ognuno che non appartenesse a quelle, fu 
vietato il trafficare. 

Siccome non iaprov veduto di attitudine alle belle let- 
tere, era anche il re un incoraggiatnre di esse negli 
altri. Egli fondò a Cambridge il collegio della Trinità, e 

10 provvide d'ampia dotazione. Wolsey istituì ad Oxford 

11 collegio di Cristo, ch’egli intendeva chiamare collegio 
Cardinale; ma prima di condurre a fine quanto avea di- 
visato, cadde in disgrazia. 11 re sequestrò le entrate anche 
di quella fondazione; e vuoisi che questa, più d’ogni altra 
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sciagura, ferisse al vivo quel prelato. Fondò anche Wol- 
sey in Oxford la prima cattedra di lingua greca; ed una 
tale innovazione divise in fazioni quell' università, cosi 
accese, che vennero non poche volte alle vie di fatto. Gli 
studenti adottarono alcuni il nomedi Greci, altri quello 
di Troiani, e battagliarono talvolta animosamente al pari 
di quelle nazioni rivali. Quando poi una nuova maniera 
di pronunziare il greco s’ introdusse, i Greci si divisero 
anch’essi in fazioni, e s’osservò che i cattolici s'attene- 
vano al vecchio, i protestanti al nuovo metodo d’accen- 
tarlo. Per sopprimere le introdotte novità, e mantenere 
incorrotta la pronunzia del greco alfabeto, Gardiner in- 
terpose l’autorità del re e del Consiglio: talmente per 
ogni verso tenevasi in allora schiava la gente. Si minac- 
ciò niente meno che il castigo della frusta, della degra- 
dazione e dell'espulsione a chi pronunziasse secondo il 
nuovo metodo; e quel vescovo dichiarò che meglio era 
sbandire del tutto dalle università la lingua greca, ansi» 
chè permettere che s’ introducessero novità sul modo di 
pronunziarla. Venuto di moda il greco ad Oxford, vollesi 
che a Cambridge eziandio s’ insegnasse questo idioma. 
Era intenzione di Wolsey d'arricchire la biblioteca del 
collegio d’Oxford colle copie dei manoscritti esistenti 
nel Vaticano. La protezione alle lettere data dal re e dal 
ministro contribuì a rendere di moda l’erudizione in In- 
ghilterra, ed Erasmo parla con molta soddisfazione del 
rispetto che i nobili ed i gentiluomini dimostravano ai 
letterati. È inutile l’entrare in un ragguaglio particolare 
sugli scrittori di questo e del precedente regno, giacchi 
non v’è fra di loro chi possa a buon dritto pretendere 
a un posto fra’nostri classici. Sir Tommaso More è forse 
il solo , quantunque scrivesse in latino, che s'accosti a 
meritarselo. 
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EDOARDO VI 

Stato della Reggenza. — Innovazioni in essa. — Hertford 
Protettore. — La Riforma e compiuta. — Intoppi op- 
posti da Gardiner, — A fari esteri. — Progressi della 
Riforma in Iscozia. — Il Cardinal Beaton è assassina- 
to. — Guerra di Scozia come condotta. — Battaglia di 
Pinkey. — Parlamento . — Ulteriori progressi della Ri- 
forma. — Affari di Scozia. — La giovine regina di Sco- 
zia è mandala in Francia. — Raggiri del lord Scymour. 
— Dudley, conte di Warwic. — Parlamento. — Il lord 
Seymotir, proscritto. — Suo supplizio. — Affari eccle- 
siastici. 

Coll’ imporre norme di governo al successore, e col cir- 
coscrivere la successione, pareva che il defunto re inten- 
desse regnare anche dopo morto; pareva credesse, perchè 
i ministri lo avevano ossequiosamente obbedito vivo, che 
ei non avessero a divertir dal cammino ch'egli loro in- 
giungeva di percorrere. Stabili la maggiore età del princi- 
pe ai diciottenni compiuti, e siccome Enrico oltrepassa- 
va di pochi mesi i nove anni, destinò sedici esecutori te- 
stamentari, incaricandoli del governo del regno durante 
la tutela. Erano questi Cranmer, arcivescovo di Canterbu- 
ry; il cancelliere lord Wriothesely; il gran maestro lord 
Sant'Iohn; il guardasigilli lord Russe); il ciambellano con- 
te d’ Hertford; l'ammiraglio visconte Lisle; Tonstal, arci- 
vescovo di Durham; sir Antonio Rrown, gran camerlin- 
go; sir Guglielmo Paget, segretario di Stato; sir Edoardo 
North, cancelliere della corte degli Aumenti; sir Edoar- 
Hdme, T. IV 20 
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do Montagne, giudice primario delle cause comuni; il giu- 
dice Bromley; sir Antonio Denny; sir Guglielmu Herbert, 
primo gentiluomo di Camera; sir Edoardo Wotton, teso- 
riere di Calais; il dottor Wotton, decano di Canterbury. 
Ai nominati esecutori, ai quali era commessa tutta l'auto- 
rità regia, aggiunse Enrico dodici consiglieri, non forniti 
di poteri diretti, e solo destinati a dar parere ogni qual 
volta interpellati venissero; ed erano- i conti d'Arnndel e 
d'Essex, il tesoriere della casa reale sir Tomaso Cbeyney, 
il controllore sir Giovanni Garge, il viceciambellano sir 
Antonio Wingfield, il segretario di Stato sir Guglielmo 
Petre, sir Riccardo Rich, sir Giovanni Baker, sir Ralfo 
Sadler, sir Tommaso Seymour, sir Riccardo Southwel e 
sir Edmondo Peckham. Nella scelta di queste persone tra- 
pela alquanto dell’ninor capriccioso del re; poiché, men- 
tre nominava fra gli esecutori diverse persone d’un grado 
inferiore, dava semplicemente il posto di consigliere a 
due uomini d’alto lignaggio, cioè al conte d'Arnndel e<l 
a Tommaso Seymour, zio del re. 

Cionnondimeno gli esecutori ed i consiglieri diedero 
principio al governo con dipartirsi in un articolo impor- 
tante dalle norme prescritte dal defunto re. Appena ra- 
dunati, suggerì taluno, richiedere la dignità del governo 
che vi fosse un capo il quale rappresentasse la regia mae- 
stà, ricevesse gl'indirizzi degli ambasciatori esteri e i di- 
spacci di quelli del regno presso le corti straniere, pones- 
se il proprio nome in fronte alle ordinanze ed agli editti; 
e, come sembrava in questo particolare difettivo il testa- 
mento del re, fu creduto opportuno supplirvi coll’ elegge- 
re un Protettore, che, investito di tutti gli esterni simboli 
reali, non agisse perb se non coll' assenso degli esecutori. 
La proposta non andava a sangue del cancelliere Wrio- 
tbesely, uomo attivo ed ambizioso oltremodo, il quale 
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credevasi, per l’alta sua carica, autorizzato al primo posto 
nella reggenza dopo il Primate; e sapendo che questo 
prelato non era atto nè propenso a trattare gli affari, si 
lusingava di poter arrogarsene il maneggio. Perciò s’op- 
pose al protettorato, e lo rappresentò come una novità 
derogante agli estremi voleri del re, i quai voleri, sicco- 
me approvati con apposito atto dal Parlamento, dovevano 
servir loro di legge, nè potevano essere alterati senoncbè 
dall’autorità che li aveva sanzionati. Ma rimase egli solo 
ad opporsi; e gli esecutori e consiglieri, gente di corte per 
la più parte, debitori della propria fortuna al favore del 
re, non d'alto lignaggio nè autorevoli per ereditaria pre- 
ponderanza, avvezzi ad obbedire sotto il defunto monar- 
ca, nè presumenti di governare colla loro autorità la na- 
zione, accederono di buon grado ad una proposta che 
parea diretta alla conservazione della pubblica utilità 
e pace. Quindi, adotlossi il partito. La nomina del Pro- 
tettore cadde naturalmente sul conte Hertford, il quale, 
nella sua qualità di zio materno; era fortemente impe- 
gnato per la salvezza dèi re; e, non avendo pretese d’e- 
redità sulla corona, non v’era motivo perch’ei s’inducesse 
a far causa a parte con pericolo dell’autorità e della per- 
sona d’Edoardo. Fu per editto avvertito il pubblico d’un 
siffatto cambiamento, e spedironsi corrieri oltremare per 
informare le corti dell’accaduto. Chi si trovava rivestito 
d’un impiego lo cesse per essere riconfermato con appo- 
sita commissione del giovanetto re, e gli stessi vescovi si 
videro obbligati a concorrere in quest’atto di sommissio- 
ne. S’ebbe cura d'inserire nelle nuove patenti ch’essi du- 
rerebbero in car ca a piacimento di chi li nominava, af- 
fermando in espressi termini, ebe ogni sorta d’autorità 
e giurisdizione, tanto ecclesiastica quanto civile, ripete 
l'origine dalla corona. 
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Si mostrarono gli esecutori in un altro provvedimento 
più deferenti al prescritto dal testamento del re, perchè 
molti vi trovavano il conto. Era intenzione del defunto 
Enrico di fare, prima di morire, una nuova creazione di 
nobili, per supplire alle famiglie de’ Pari o colpite dalle 
precedenti proscrizioni, od estinte per mancanza di pro- 
le; ed affine di porre i nuovi titolati in grado di mante- 
nersi secondo il decoro della loro dignità, aveva deciso 
di provvederli di beni patrimoniali o di promoverli ai più 
alti ufRcii. Era persino giunto ad informarli dell'adotta- 
ta risoluzione, e nel testamento aveva incaricato gli ese- 
cutori di mantenere le sue promesse. Onde confermare nel 
modo il più autentico le sue intenzioni, furono chiamati 
innanzi alla reggenza i baronetti Guglielmo Paget, An- 
tonio Denny e Guglielmo Herbert, co’quali soleva En- 
rico conversare famigliarmente; ed alla loro testimonian- 
za rispetto alle promesse del re gli esecutori prestarono 
17 di fede e procederono ad adempirne gl’impegni. Hertford 
1-ebbr. f u creato duca di Somerset, maresciallo e lord tesoriere; 
Wriothesely, conte di Southampton; il conte d’Essex, mar- 
chese di Northarapton; il visconte di Liste, conte di War- 
wic; sir Tommaso Seymonr, lord Seymour di Sudley ed 
ammiraglio. Sir Riccardo Rich, sir Guglielmo 'Willough- 
by, sir Edoardo Sheffield accettarono il titolo di baro- 
ne; ma parecc’ altri a cui fu questo titolo offerto, noi 
vollero, perchè differivasi a migliore opportunità l’e- 
secuzione della seconda parte delle promesse del re, 
quella cioè relativa alle dotazioni de’nuovi nobili. IVulla- 
meno ad alcuni, fra i quali al Protettore, furono conce- 
duti insieme co’titoli alcuni posti ecclesiastici e prebende 
e decanie; giacché già incominciava a prevalere, fra le 
altre usurpazioni a danno dei privilegi e delle proprietà 
della Chiesa, la pratica irregolare di concedere ai seco- 
lari i benefizi del clero. 
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11 conte di Southampton si era sempre mostrato con- 
trario a Somerset; nè pareva probabile che le fazioni, 
dopo aver secretamenle durato sotto il reggimento del- 
l’arbitrario Enrico, avessero a cessare sotto la debole am- 
ministrazione d'un re pupillo. Per poter meglio occuparsi 
della cosa pubblica, aveva Southampton di propria auto, 
rilà ceduto il gran sigillo ad una commissione, autoriz- 
zando i quattro legisti South wel, Tregonel, Oliver e Rel- 
lasis a compiere in sua assenza le funzioni di cancellie- 
re. Un tale passo poteva andar soggetto a censura, tanto 
più cbe, due de'commessari essendo canonisti, sospet- 
tarono i giureconsulti cbe con una tal nomina il cancel- , 
liere intendesse a screditare il comun giure. Recaronsi 
perciò lagnanze al Consiglio, cbe, predominato dal Pro- 
tettore, colse con piacere l'opportunità di deprimere Sou- 
thampton. Consultati i giudici sopra un caso così nuovo, 
si ebbe in risposta esser la commissione illegale, e do- 
versi il cancelliere, per la presunzione sua d’ erigerla, di- 
chiarar decaduto dal suo impiego e assoggettare a casti- 
go. Citato dal Consiglio a comparirgli davanti, il cancel- 
liere sostenne ch'egli teneva il suo posto per disposizione 
testamentaria del re, sanzionata dal Parlamento, nè po- 
teva esserne privato se non per processo in Parlamento: 
cbe se credevasi illegale l’incumbenza da lui af&data ai 
commessaci, non v’era altro da fare cbe annullarla; faci- 
lissimo con ciò il rimediare al male derivatone: che privarlo 
dei suo impiego in pena d’un fallo così leggiero era un au- 
torizzare qualunque innovazione ih appresso. Nullameno 
il Consiglio, malgrado queste ragioni, dichiarò Southam- 
pton decaduto dal gran sigillo, assoggeltollo a multa, 
confinandolo fino a nuovo ordine nella propria casa. 

Rimosso Southampton, crebbe l'autorità del Protet- 
tore, e cessò nella reggenza Io spirito di parte. Cionnul- 
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lamenti a Somerset, non pago del riportato vantaggio, 
suggeriva l'ambitione d’adoprarsi per conseguirne altri 
ancora. Sotto pretesto che non fosse abbastanza autore- 
vole ad eleggerlo Protettore il voto degli esecutori, si 
12 dì procurò dal giovanetto re una patente che sovvertiva il 
disposto nel testamento d' Enrico Vili, e, producendo un 
assoluto cambiamento di governo, parea diretta a scon- 
volgere le leggi tutte del regno. Nominavasi da sé stesso 
Protettore con regia plenipotenza, e destinava un Consi- 
glio, composto de' primi consiglieri ed esecutori, eccetto 
Southsmpton, riservandosi la facoltà di nominare altri 
consiglieri ad arbitrio, e di consultare que’soli che aves- 
se creduto opportuno. Davasi facoltà al Protettore e -ai 
consiglio di agire a discrezione, ed eseguire quanto cre- 
devano utile al pubblico servizio, senza incorrere in nes- 
suna pena o pregiudizio portato da qualsifosse legge o 
statuto od editto od ordinanza di qualunque sorta. Quan- 
d'anche una tal patente fosse stata più moderata nelle con- 
cessioni, e stesa dietro parere degli esecutori testamenta- 
ri, potevasi a giusto titolo rivocarne in dubbio la legali- 
tà, dacché pare essenziale che un’ incombenza di tal fatta 
si disimpegni da chi n’è incaricato senza ammettere dele- 
gazione in altra persona. Ma come dal suo tenore e dal non 
trovarvisi gli esecutori neppur menzionati, la patente ri- 
sulta surrettizia; anche perchè carpita ad un re pupillo, 
perciò il protettorato di Somerset fu un’usurpazione da 
non potersi giustificare con verun argomento. Nullameno, 
la connivenza degli esecutori e il loro presente adattarsi 
alla nuovi istituzione, fecero si che ognuno vi si sottomet- 
tesse; e come il giovane re si mostrava assai affezionato 
silo zio, uomo del resto moderato e probo, cosi non fu 
opposto ostacolo nè al potere nè al titolo di questi. Gli 
uomini assennati, che vedevauo la nazione divisa a causa 
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Hello zelo religioso de' settari, riputarono necessità I affi- 
dare il governo a chi fosse atto a frenare gli eccessi dello 
spirito di parte, e ad assicurare la pubblica tranquillità. 
Che se alcune clausole della patente avevano sembianza 
d'implicare un sovvertimento formale di qualunque limi- 
tazione nel governo, ciò nondimeno così poca era la gelo- 
sia a tal riguardo in que’ tempi, che non s'opposero mai 
eccezioni a pretendenza o titoli di questa specie, posti in 
campo, per quanto sfacciatamente, da qualunque perso- 
na si trovasse investita di potere sovrano. Giunse però 
talvolta a dar ombra alla nazione l'autorità arbitraria eser- 
citata dall'attuale governo in molti casi importanti, evi- 
denti, ed al popolo discari. 

Avevano l’ampia autorità e il carattere imperioso d’En- 
rico tenuti a freno i fautori d’ entrambe le religioni; ma 
alla sua morte si ridestarono le speranze de’ protestanti 
e i timori de cattolici a tal segno, che lo zelo degli nni e 
degli altri partorì dappertutto dispute ed animosità, pre- 
ludo certi di più funeste divisioni. 11 Protettore, riguar- 
dato mai sempre qual secreto partigiano de’ riformatori, 
non più inceppato da ritegno, non esitò a mostrarsi in- 
clinato a correggere gli abusi dell'antica religione, e ad 
adottare viepiù le innovazioni introdotte dalla protestan- 
te; ed ebbe cura che l’educazione del re s’affidasse a per- 
sone imbevute dei dogmi di questa. Come poi il giovane 
re manifestava un ardore straordinario nella sua tenera 
età per ogni specie di letteratura, massime teologica, per- 
ciò ognuno, prevedendo l’abolizione della fede cattolica, 
incominciava a dichiararsi propenso a quei dogmi che 
sembrava dovessero dominare. Caduto Southampton , po- 
chi furono i membri del Consiglio che dimostrassero un 
qualche attaccamento alla comunione romana; anzi i più 
dei consiglieri, mossi ad allargar la scissura fra l’inghilter- 
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ra e Roma dalle ricchezze eh' essi avevano accumulate a 
danno del clero, favorivano con ardore a’ progressi delia 
riforma, e procuravano di rendere del tutto impossibile 
la riconciliazione, colTintrodurre dogmi speculativi e di- 
sciplina e culto contrarii ai prescritti dalla Chiesa madre. 
La loro cupidigia, sorgente principale del loro spirito di 
riforma, era eccitata dalla prospettiva di spogliare il cle- 
ro secolare, siccome dapprima il regolare; e finché un’om- 
bra sussisteva di vecchi principii e di rispetto al clero, 
ben vedevano di non poter conseguire lo scopo loro. 

Le infinite e gravi superstizioni della Chiesa romana 
avevano spinto molti de' riformatori ad adottare, per ispi- 
r ito di contraddizione, un sistema fanatico di divozione, ed 
a proscrivere ogni rito, cerimonia, pompa, ordine ed os- 
servanza esteriore, come tanti ostacoli alle loro spirituali 
contemplazioni e impedimenti all' immediato consorzio 
col cielo. Concorrevano ad eccitare uno spirito cotanto 
ardimentoso la novità della dottrina insegnata, il trionfo 
di far proseliti, le furiose persecuzioni a cui s’esponeva- 
no, l'animosità contro le antiche pratiche e dogmi, e la 
necessità di procacciarsi la benevolenza de’ secolari col 
deprimere la gerarchia, ed offrir loro le spoglie del clero. 
Ovunque la riforma prevalesse al contrasto dell’autorità 
civile, mostravasi nella sua piena forza un cotal genio di 
religione, e gli tenevano dietro conseguenze le quali, seb- 
bene non durassero altretanto, non riuscivano però per 
qualche tempo meno dannose di quelle prodotte dall'an- 
tica superstizione. Ma come in Inghilterra il magistrato 
diresse la cosa, perciò il passaggio non fu tanto improv- 
viso: si conservò non poco dell'antica religione; si man- 
tenne nella disciplina un grado ragionevole di subordi'- 
nazione; s’osservò nel pubblico culto una certa qual do- 
se di pompa, d'ordine e di cerimonia. \ 
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IN e’ suoi disegni tendenti al progresso della riforma ri- 
correva sempre il Protettore al parere di Cranmer, il 
quale, siccome nomo moderato e prudente, era schivo 
da cambiamenti forzati, e risoluto di condurre insensibil- 
mente il popolo a quel sistema di dottrina e disciplina 
da lui stimato il più puro e perfetto. Porse prevedeva 
che un sistema scevro dagli estremi della riforma dove- 
va riuscire più durevole, e che una direzione meramente 
spirituale, sebbene combinabile co’ primi furori di una 
nuova setta, calmati questi, avrebbe poi lasciato libero 
l’adito alla superstizione. Quindi sembra ch’egli iuten- 
defcsr- a stabilire una gerarchia, la quale, adattata ad un 
governo vasto e consolidato, rimaner potesse come un 
perpetuo antemurale contro la Chiesa di Roma, e si cat- 
tivasse la reverenza del popolo anche dopo che fosse di- 
minuito o del tutto svanito lo zelo de' fanatici. 

Chi s'opponeva con la maggiore autorità agli ulteriori 
avanzamenti della riforma, era Gardiner, vescovo di Win- 
chester, che quantunque non avesse ottenuto un posto 
nel Consiglio , a motivo dei disgusti da lui dati ad Enri- 
co, meritava però tutta la fiducia della fazione cattolica 
per la sua età, esperienza e capacità. Non cessava questo 
prelato di celebrar la molta saviezza e dottrina del defun- 
to re, qualità, per vero dire, riconosciute e rispettate in 
lui dalla nazione; ed insisteva acciò si perseverasse pru- 
dentemente, almeno sioo a che il giovane re fosse uscito 
dì tutela, nell’ osservanza del modello ecclesiastico pre- 
scritto da quel grande monarca. Difendeva il culto delle 
immagini, culto palesemente in allora proscritto da' pro- 
testanti, e lo rappresentava siccome giovevole a mante- 
nere un sentimento religioso fra il volgo ignorante. Scris- 
se persino l’apologià àe\V Acqua Santa, screditata in un 
sermone dal vescovo Rudley, e sostenne che, coll aiuto 
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dfir Unni possente, es»fr poteva miracolosa come l’ombra 
di san Pietro o il lembo della veste di Cristo, o lo sputo 
e la creta applicati agli occhi del cieco. Sopra tutto insi-, 
steva perchè s'osservassero le leggi, perchè si mantenes- 
se inviolata la costituzione, ed additava il pericolo di ob- 
bedire al volere del sovrano allorquando s'opponeva ad 
un atto del Parlamento. 

Ma quantunque rimanesse sempre in Inghilterra una 
qualche idea di leggi e di costituzione, bastevole almeno 
a somministrare soggetto d’argomento a chi non ap- 
provava 1'esercizio di nn autorità assoluta, nullameno 
non poteva plausibilmente Gardiner addurre nel cako 
presente una tale scusa. Un atto del Parlamento aveva in- 
vestito ls corona del potere legislativo,e i regii editti, an- 
che durante la tutela del re, avevano piena forza di leg- 
ge. Avvalorato dall'autorità di questo statuto, il Protetto- 
re avea deliberato d’sdoprarsi in favore de’ riformatori; e, 
sospesa intanto la giurisdizione de' vescovi, ordiuòche si 
facesse una visita generale in tutte le diocesi dell' Inghil- 
terra. 1 visitatori, in parte preti, in parte secolari, aveano 
ciascuno sei distretti assegnati; e il tenore delle loro istru- 
zioni portava di correggere l'immortalità ed irregolarità 
del clero, di abolire le antiche snperstizioni, di cercare di 
uniformare la disciplina un po’ meglio alle norme della 
Chiesa riformata. Evidente fu la moderasene di Somer- 
set e di Cranmer nel maneggio d’ una cosa tanto delicata. 
S'era ingiunto ai visitatori di lasciar correre l’uso delle 
immagini non profanale da un culto idolatrico; di am- 
maestrare il popolo a non disprezzare le cerimonie non 
per anco abrogate, ma solo a guardarsi da alcune prati- 
che superstiziose, quelle cioè di spruzzare il letto coll'ac- 
qua santa, di suonare le campane, di servirsi di candele 
benedette per «cacciare il diavolo. 
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Non v’era cosa che più richiedesse la mano correggi- 
Ilice dell'autorità quanto l’abuso iolrodotto di predicare 
in difesa delle antiche pratiche e superstizioni. Aveva la 
corte dei conti distribuito nelle chiese vacanti i frali pen- 
sionati, onde sollevare il tesoro dal peso della loro pen- 
sione; nel qual genere di persone l'interesse concorreva 
coll’inclinazione a far si che perorassero per que’princi- 
pii eh 1 erano stati inventati a profitto del clero. Perciò fu 
ingiunto a costoro di ristringere gli argomenti delle loro 
prediche; si pubblicarono dodici omelie, acciò le legges- 
sero al popolo; si vietò ai medesimi di predicare, senza 
espressa licenza, in alcun' altra chiesa, che quella della 
loro parocchia. Lo scopo del divieto era di mettere un 
impedimento ai soli teologi cattolici; nel mentre che ai 
protestanti si dava particolare licenza di predicare come 
meglio credessero. 

Bonner s’oppose a questi provvedimenti per qualche 
tempo, poi si ritrattò e vi assentì. Ma Gardiner, siccome 
uomo di uno spirito più elevato, persisteva e rappresen- 
tava il pericolo d’introdurre perpetuamente novità, e la 
necessità di attenersi ad un sistema fisso, « E pericoloso, 
» diceva egli, il far uso di troppa libertà in ricerche di 
» tal fatta, peichè se stornate dal suo letto il corso del- 
» l’acqua, dessa può andar più lungi che non ne abbiate 
n Tintenziohe. Se appagate il capriccio della novità, non 
» potrete a vòstro talento porre un freno alle domande e 
» regolare la indiscrezione del popolo. Per parte mia (sog- 
» giugneva in un'altra occasione), la sola cosa che mi preme 
» è di prepararmi in modo decente al terzo ed ultimo atto 
» della vita, onde abbandonare onoratamente la scena. 
» Assicurato questo punto, non mi do briga del rima- 
» nenie. Già dalla natura son condannato a morire, nè 
« v'ha chi possa assolvermi da una tale sentenza e nep- 
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n pure indugiarne l’effetto. Dire quel che sento, ope- 
» rare secondo i dettami della mia coscienza, sono due 
» rami di libertà a cui non rinunzierò mai. Uno schietto 
» parlare, una vita incorrotta sono prerogative piacevoli 
» daddovero, che rimangono coll' uomo allorquando ogni 
» cosa ne prende congedo; nè v'ha considerazione che 
» basti a farmele rassegnare. E ciò che v’ha di ottimo si è 
» che, se non me ne spoglio io stesso, nessuno può tor- 
» mele a forza; se le rinunzio, mi perdo , e merito di per- 
» dere ogni mio impiego ». Con questa sua opposizione, 
Gardiner si tirò addosso l’ira del Consiglio, che lo mandò 
alla Fleet ( 1 ), ove fu trattato alquanto duramente. 

Contro le nuove omelie Gardiner obbiettava principal- 
mente ch'esse definivano colla più metafisica precisione 
le dottrine della grazia e della giustificazione per mezzo 
della fede, punti entrambi, che, a detta sua, era inutile 
conoscere esattamente, e certamente assai superiori all’ in- 
telligenza comune. Un celebre panegirista di martiri chia- 
ma Gardiner, in riguardo a questa sua opinione: « un 
nasino senza sentimento, privo di qualunque idea dello 
» spirito di Dio in fatto di giustificazione ». 11 più me- 
schino protestante credeva a que’ tempi d’intendere pie- 
namente siffatte misteriose dottrine, e disprezzava di 
cuore la persona più dotta ed informata dell’antica re- 
ligione, se si confessava ignorante su questa materia. Per 
verità è certo che i riformatori furono ben fortunali nella 
loro dottrina della giustificazione, e potevano arrischiarsi 
a presagirne il trionfo, a fronte di tutte le cerimonie, pompe 
e superstizioni del papismo. Dessa era inventata per pia- 
cere ai popolo; giacché coll’esaltare Cristo e i suoi pati- 
menti, e col rinunziare ad ogni pretesa di meriti dipen- 

(I) La Fleti è li prigione degl’incarcerati per debiti. (Trac/.) 
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denti da noi stessi, coincideva co’ principii che d’ordinario 
appartengono alla religione, di lode di Dio e d’umiliazione 
di sè stesso. 

Tonstal, vescovo di Dnrfaam, fu dimesso dal Consiglio, 
per avere, al pari di Gardiner, opposto qualche obbiezione 
ai nuovi regolamenti; ma non soggiacque in allora a trat- 
tamento più duro. Era uomo assai moderato e di spec- 
chiatissima onoratezza. 

Quello zelo religioso che muoveva Somerset a promuo- 
vere la riforma nel regno, gli suggerì di volgere lo sguardo 
oltremare, ove gl'interessi de’ protestanti si trovavano mi- 
nacciati d’ un'imminente rovina. Aveva finalmente il pon- 
tefice, con molta ripugnanza e dopo lunga dilazione, 
convocato un concilio generale, il quale, adunatosi a 
Trento, si adoprava a correggere gli abusi della Chiesa, e 
a stabilirne la dottrina. L'imperatore, che voleva fiaccare 
il potere della corte di Roma e guadagnarsi i protestanti, 
promuoveva il primo scopo; il papa, che vedeva la propria 
grandezza in pericolo, bramava che il Concilio s'occupasse 
piuttosto del secondo. Diede pertanto a’suoi legati, che vi 
presedevano, istruzione di tirare in lungo le discussioni, e 
d'impegnare i teologi in argomentazioni, in alterchi, in 
controversie sui punti dilicati della fede sottoposti al loro 
giudizio: politica che fu si agevole a porsi in pratica, 
che i legati ebbero poi a interporsi per calmare i teologi, 
ed indurli a venire ad una decisione. L’incarico il più dif- 
ficile pei legati fu quello di moderare e distrarre lo zelo 
di riforma del Concilio, di reprimere l’ambizione de’ pre- 
lati, che volevano esaltare l’autorità episcopale sulle rovine 
della pontificia : onde fu che, accortisi i legati che la cosa 
prendeva piede, adducendo a pretesto la peste manife- 
statasi a Trento, trasferirono ad un tratto il Concilio a 
Bologna, ove si lusingavano che Sua Santità potesse me- 
glio dirigerlo- 
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Non meno del papa sapeva l'imperatore rendere la re- 
ligione islrumento della sua ambiziosa politica, ed era 
perciò risoluto di far giuocare l’imputazione di eresia come 
un pretesto per soggiogare i principi protestanti ed oppri- 
mere la libertà dell' Alemagna; ma vide la necessità di co- 
prire le proprie intenzioni sotto un denso veld, onde i 
suoi avversari non si concertassero fra di loro. Separò 
dalla lega de’ protestanti il Palatinato e l'Elettore di Bran- 
deburgo; ed impugnate le armi contro V Elettore di Sas- 
sonia e il langravio d’ Assia, la aorte della guerra gli die 
prigione il primo; poi, usato il tradimento onde aver 
l’altro nelle mani, lo tenne in carcere, violando il salvo- 
condotto concedutogli. Parve inallora giunto a quell’apice 
a cui mirava la sua ambizione; e i principi alemanni, 
sbalorditi dalla sua buona fortuna, si trovarono ancor 
più avviliti all’udire della morte di Enrico Vili, e poi 
di Francesco I, a’ quali solevano ricorrere ne’ casi d’in- 
fortunio. 

Era Enrico II, successore di Francesco al trono di 
Francia, un principe dotato di vigore e capacità, ma però 
meno precipitoso di quello nelle sue risoluzioni, e manco 
infiammato da gara ed animosità contro l’imperatore 
Carlo. Contuttoché ei spedisse ambasciatori a promettere 
protezione ai principi della lega di Smalcalda, non ama- 
va, appena assiso sul trono, impegnarsi in una guerra 
contro la gran possanza imperiale; e credeva poi che l’al- 
leanza dei principi protestanti non potesse mancargli ogni- 
qualvolta gli fosse occorso ricorrervi. Lo governavano il 
duca di Guisa e il Cardinal di Lorena, il cui parere segui 
nel preferire d’assistere la Scozia, sua antica alleata, la 
quale, prima ancora che morisse Enrico Vili, aveva im- 
plorato la protezione della francese monarchia. 

Diveniva ogni giorno più accanito nella Scozia l'odio 
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tra la fazione dell'antica e quella della nuora religione; 
per la qual cosa il partito adottato dal Primate di far uso 
dei più rigorosi castighi contro i riformatori spinse le cose 
ad una pronta decisione. S'adoprava con molto zelo certo 
Wishart, gentiluomo di nascita, nel predicare contro le 
antiche ^^erstizioni; ed il clero, che a buon diritto te- 
meva qualche funesto sovvertimento in fatto di religione, 
già se ne adombrava. Molto celebrata veniva la purità della 
morale e la vasta dottrina di costui; lode non troppo at- 
tendibile, se riflettiamo che tra* riformatori l'austerità 
de* costumi suppliva a molte virtù; e che l'ignoranza pre- 
valeva in quel secolo a tal punto che la più parte de’ preti 
scozzesi credevano essere il Nuovo Testamento compo- 
sto da Lutero (o), ed asserivano il Vecchio soltanto esser 
parola di Dio. Checché ne sia delle doti stimabili attribuite 
a Wishart, è certo ch'egli era dominato dalla smania del- 
l'innovazione, nè gli mancava la capacità necessaria per 
divenire un predioator popolare, e cattivarsi l’attenzione 
e l’amore della plebe. Atterriti i magistrati di Dundee dai 
progressi della dottrina di costai, e non potendo o non 
volendo trattarlo con rigore, si limitarono a vietargli di 
predicare, ed a farlo uscire dai recinti della loro giurisdi- 
zione. Incollerito Wishart, perchè s’osasse scacciarlo unita- 
mente alla parola di Dio, li minacciò, ad imitazione degli an- 
tichi profeti, d'uua imminente calamità, e riparò alla parte 
d’occidente, ove ogni giorno aumentava il numero de' suoi 
proseliti Intanto si manifestò a Dundee il contagio. In al- 
lora gridarono tutti che la città s' era tirata addosso l’ ira ven- 
dicatrice del cielo coll'esilio del pio predicatore, e che la 
peste non sarebbe cessata se non s’espiava la fattagli of- 
fesa. Appena udi un tal cambiamento favorevole negli 
animi de’ cittadini, Wishart, fatto ad essi ritorno, t'offri 
di predicare di nuovo i suoi dogmi; ma nel timore che il 
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contagio si diffondesse coll' affollarsi della moltitudine., 
eresse il pulpito in cima ad una porta della città, e, fatti 
stare dentro gl’ inietti, i sani al di fuori, non mancò d' ap- 
profittare del terrore del popolo per avvalorare la sua 
evangelica missione. 

Risvegliata dalla perseveranza e dal òno^esito di 
Wishart l'attenzione del cardinale Beaton, questi risolse 
di punire il celebre predicatore per metter paura a'gli 
altri novatori. Indusse il conte di Botwel ad arrestarlo; 
poi, malgrado la promessa data all'infelice, a consegnar- 
glielo; ed avutolo nelle mani, lo condusse a Sant’ Andrea, 
ove, processatolo, lo condannò alle fiamme come eretico. 
Era il governatore Arran uomo d’un carattere irresoluto, 
e, sebbene il cardinale fosse riuscito a trarlo alla sua fa- 
zione, non potè mai indurlo a concorrere nella condanna 
e nel supplizio di Wishart; per lo che risolse Beaton di 
farvelo trarre senza l’assistenza del braccio secolare. L’e- 
retico "Wishart subì la morte col coraggio solito de’settari; 
ma non potè ristarsi dall'osservare il trionfo insultante 
del suo nemico, che lo vedeva da un balcone soffrire, e 
predisse che in pochi giorni sarebbe giaciuto tanto al bas- 
so come inailo» sedeva in alto, in opposizione alla vera 
pietà religiosa. 

Forse la profezia diè la spinta all'avvenimento eh' essa 
prediceva, lstizziti i discepoli del martire dalla crudeltà 
del suo supplizio, congiurarono contro il cardinale, e, 
posto a parte della trama Normanno Lesly, disgustato a 
motivo di qualche lite privata, condussero l'impresa con 
secreto e buon esito. Penetrati un mattino di buon’ora 
nel palazzo, assai bene fortificato, del cardinale, riusci- 
rono, sebbene fossero sedici soltanto di numero, a farne 
sfrattare separatamente un centinaio di mereiai ed una 
cinquantina di servi, senza che nascesse sospetto sulle lo- 
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ro intenzioni, poi, chiusene le porte, s'accinsero delrbe- 
ratamente ad eseguire quanto avevano divisato. Il cardi- 
nale, messo in paura dal romore udito nel castello, aveva 
sbarrata la porta della sua stanza, ma avvedutosi eh’ essi 
erano provveduti di fuoco per aprirsi a viva forza la 
strada, ed avuta, per quanto si narra, la promessa che gli 
si sarebbe donata la vita, apri l’uscio, e, rammentando 
loro il suo carattere sacerdotale, gli scongiurò ad usargli 
pietà. Gli si scagliarono addosso due degli assassini colle 
spade sguainate; ma un terzo, chiamato Giacomo Melvil, 
furfante più tranquillo e riflessivo, trattenutili, fe’loro os- 
servare che l'opera a cui s’accingevano, era l'opera e il 
giudizio di Dio: e quindi doveva essere eseguita con gra- 
vità deliberata; poi; rivolta la punta della spada ai petto 
di Beaton: « Pentiti, gli disse, o cardinale malvagio, dei 
ntuoi peccati ed iniquità, ma specialmente dell’assassinio 
» di Wishard, ch’era lo strumento di Dio per la conver- 
» sione di questo paese. La sua morte grida adesso ven- 
» detta contro di te, e noi siamo mandati da Dio per in- 
» fliggerti il dovuto castigo; si, da Dio, giacché qui giuro 
»in faccia all’ Onnipotente, che non odio contro la tua 
» persona, non sete delle tue ricchezze, non gelosia della 
» tua possanza mi muovono a volere la tua morte. Solo la 
» voglio perchè tu fosti e sei un nemico ostinato di Gesù 
» Cristo e del suo santo Vangelo ». Ciò detto, gli trapassò 
colla spada il corpo, senza dargli tempo di finire quell' at- 
to di contrizione a cui lo esortava, e il cardinale stramaz- 
zò morto a' suoi piedi (i). Il fatto accadde a’ 28 di maggio 

(l) Il famoso riformatore scozzese Giovanni Koox chiama Giacomo 
Melvil uomo assai gentile e modesto. Ti raccapriccia e ti diverte al- 
quanto ad nn tempo il vedere con quale gioia, alacrità e piacere questo 
storico racconta un tale assassinamento; ed h da osservarsi che nella 
prima edizione della sua opera stavano sul frontispizio queste parole : / 

Hi'mb , t. ir. ' *21 
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del i546. Cresciuti per rinforzo degli amici sino al nu- 
mero di cenloqtiaranta, gli assassini si accinsero a difen- 
dere il castello. Spedirono a Londra un messaggero per 
chiedere soccorso ad Enrico, il quale, ancorché la Sco- 
zia fosse compresa nella pace da lui pattovita colla Fran- 
cia, pure, non volendo lasciarsi sfuggire di mano l'oc- 
casione di porre sossopra il governo d'un regno rivale, 
promise di proteggerli. 

Era ben triste il destino della Scozia, che a cinque 
brevi regni vi succedessero altretante lunghe tutele, e che 
la retta amministrazione della giustizia, la quale ciascun 
re incominciava ad introdurre, vi si trovasse frastornata 
incessantemente dai raggiri, dalle fazioni e dalle animo- 
sità prevalenti fra i grandi. Ma pure, oltre tanti vecchi 
ed irremediabili mali, yna nuova causa di disordine era 
insorta, la disputa cioè e le contese teologiche, bastanti 
esse sole a sovvertire il governo il più stabile. La morte 
del cardinale, a cui non mancavano nò capacitine vigo- 
re, parve che molto affievolisse il braccio dell' ammini- 
strazione; se non che la regina vedova, donna d’esimio 
merito ed abilissima, seppe dar mano al governo, e sup- 
plire, per quanto dipendeva da lei, alla debolezza del 
governatore Arran. 

Non appena vide lo stato delle cose in un discreto buon 
sesto, il Protettore d'Inghilterra s'accinse alla guerra con- 
tro la Scozia, risoluto di effettuare, se possibile, il pro- 
getto d'unire i due regni col mezzo d'un contratto di 
nozze, progetto già tanto coltivato dal defunto re, e da 
lui raccomandato prima di morire a'suoi esecutori testa- 

« • * 

fatti e i detti divini di Giacomo Mebìlj ma furono tolte nelle edizioni 
tutteguenli. Knox non ebbe parte nell’asuuinis di Beatoli , ina in ap- 
pretto t’unì agli attattini , e diè loro mano a difendere il catlcllo. 
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mentari. Posto in piedi un esercito di diciottomila uomi- 
ni, ed allestita un’armata di sessanta navi, metà da guer- 
ra e metà onerarie pei viveri e le munizioni, diè il co- 
. mando di questa al lord Clinton, ed assunse 'egli stesso 
la condotta dell’esercito, seguito dal conte di Warwie. 
Adduceva, a' pretesto di siffatti ostili andamenti, alcuni 
guasti commessi dagli abitanti de’ confini; ma oltre il ri- 
produrre in campo l’antica pretensione della superiorità 
della corona d’Inghilterra su quella di Scozia, negava 
Somerset di entrare in trattative ad altra condizione fuor 
quella delle nozze della giovine regina con Edoardo. 

Prima di dar principio alle ostilità, il Protettore pub- 
blici) un manifesto, ove propugnava le ragioni che lo indu- 
cevano alla guerra. Dicca cht la natura pareva in origine 
aver creato quell’isola per farne un impero solo, e cbe, 
coi tórle ogni comunicazione cogli Stati stranieri, pareva 
avesse additato a’ suoi abitanti la via di essere felici e sicuri: 
che l’educazione e le usanze dei due popoli pareva concor- 
ressero colla natura, la quale, col dar loro linguaggio, 
leggi e costumi comuni, li invitava a mantenersi uniti e 
collegati: che la fortuna aveva alfin tolto ogni ostacolo 
coll' offrir loro un mezzo di formare un so! popolo, senza 
che potessero frammettersi nè gelosia nè onore nè interes- 
se, passioni tutti a cui vanno d’ordinario soggette due na- 
zioni rivali: che la corona di Scozia spettava ad una fem- 
mina, quella d' Inghilterra ad un maschio, e, per buona 
sorte, erano tutti e due d' età conveniente l’uno per l’al- 
tro: che la disposizione ostile cbe dominava le due nazio- 
ni, memori delle ingiurie passate, si sarebbe estinta, do- 
po che una pace lunga e sicura avesse fra loro generata la 
fiducia: che quella memoria medesima delle passate scia- 
gure che serviva in allora ad inviperire l’animosità delle 
due nazioni, avrebbe giovato in appresso a rendere caro 
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ad entrambe uno stato di felice tranquillità, ignoto ai 
loro avi: che, cessate nna volta le ostilità fra’due regni, i 
nobili scozzesi, già obbligati sempre a guardarsi l’uno 
dall'altro, avrebbero imparato a coltivare le arti di-pace, 
avrebbero rivolto il pensiero all’amore dell'ordine e del- 
l 1 obbedienza : che una siffatta situazione, desiderabile 
per l’uno e l’altro paese, lo era anche più per la Scozia, 
perchè esposta alle più grandi miserie, atteso le guerre 
in casa e al di fuori, e perchè ad ogni istante in pericolo di 
vedersi tórre la propria indipendenza da un popolo più 
ricco e più possente: che sebbene l'Inghilterra avesse il 
diritto di superiorità, nondimeno era disposta a tutto 
rinunziare per 1’ amore della pace futura, e desiderava 
nna unione che, conchiusa a patti eguali da’due lati, do- 
vesse perciò riuscire più stabile: che finalmente oltre a 
queste ragioni eransi contralti positivi impegni per ista- 
hilire una siffatta alleanza, e l’onore e la buona fede 
della Scozia erano astretti a mandare ad effetto quanto il 
suo interesse e la sua sicurezza altamente esigevano. 

Comprese ben presto Somerset che le sue rimostranze 
non potevano sortire buon esito, giacché l'affezione della 
regina alla Francia ed alla religione cattolica avrebbero 
reso inefficace qualunque negoziato per le divisate nozze. 
Quindi vide la necessità di ricorrere affarmi, onde co- 
stringere gli Scozzesi a sottomettersi ad un passo, per 
cui sembrava nutrissero la più incurabile avversione. 

2 dì Varcato il confine a Berwic, s’avanzò verso Edimburgo 
Settem. senza incontrare resistenza, tranne che da alcune piccole 
castella, ch'egli obbligò ad arrendersi a discrezione. Di 
uno di essi voleva il Protettore punire il comandante e il 
presidio, per la temerità dimostrata di cozzare con forze 
tanto superiori, ma avendo essi ottenute poche ore per 
prepararsi alla morte, scorse queste, lo trovarono assai 
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più disposto alla compassione, e scamparono dalla soa 
collera. 

Aveva intanto il governatore della Scozia raccolta 
tntta la .forza armata del regno; e il suo esercito, doppio 
in numero di quello degl'inglesi, s’ era appostato in un sito 
vantaggioso, fiancheggiato dalle sponde dell'Eske, lungi 
quattro miglia da Edimburgo. Gl'Inglesi giunsero in vi- 
sta del campo a Faside, e, seguito uno scontro di cavalli, 
ove gli Scozzesi ebbero la peggio e il lord Hume fu pe- 
ricolosamente ferito, Somerset fece i suoi preparativi per 
una susseguente azione più decisiva. Ma dopo aver bene 
esaminato il campo scozzese in compagnia del conte di 
Waiwic, vide egli la difficoltà d‘ assalirlo con qualche • 
probabilità di buon esito, e perciò scrisse ad Arran, of- 
ferendosi pronto di sgombrar dal reame e di riparare i 
danni commessi purché gli Scozzesi promettessero di 
fidanzare la regina con nessun principe straniero, e di 
trattenerla in patria finché non giungesse all'età di sce- 
gliersi un marito. Una dimanda così discreta fu rigettata, 
non per altro che per essere troppo moderata; e gli Scoz- 
zesi s’immaginarono che il Protettore dovesse trovarsi a 
mal partito, o vinto dal terrori , per calare cotanto 
dalle prime pretensioni. Inviperiti anche da una moltitu- 
dine di preti che affluivano al campo, ei riguardavano 
gl'inglesi come eretici detestabili, in odio a Dio, minac- 
ciati dalla vendetta del cielo e dannati a fallire in ogni 
loro impresa di guerra. In siffatta speranzosa idea si con- 
fermarono'vedendo che il Protettore steodava per avviarsi 
al mare, né più dubitarono ch’egli intendesse imbarcare 
l’esercito e fuggire sulle navi che scorgevano muoversi 
nella baia a lui dirimpetto. Risoluti quindi di troncargli io dì 
ogni via allo scampo, mossero verso il piano, divisi in tre Sette*», 
corpi, l’avanguardo, il centro e il retroguardo; il primo 
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comandato da Angus, il secondo da Arran, il terzo da 
Huntley. Componeva»! la cavalleria di gente armata leg- 
germente, e proteggeva il fianco sinistro de'fanti, mentre 
a lei davano nerbo alcuni arcieri condotti a bella posta 
d’ Irlanda da Argyle. 

Andò molto a sangue di Somerset un tal movimento 
dell’esercito di Scozia; e, come gl’inglesi solevano pre- 
valere nelle battaglie ordinate, ne trasse non poca spe- 
ranza di vincere. Collocato l’avanguardo alla manca, il 
più lungi possibile dal mare, gli ordinò di colà rima- 
nersene sulle alture fiachè s’accostasse il nemico; poi ap- 
postato a diritta il centro e il retroguardo, ed oltre l’a- 
vanguardo, cogli uomini d'wne il lord Grey, ordinò a 
questi d'assalire da fianco l’avanguardo degli Scozzesi, 
tostochè si trovasse impegnato con quello degli Inglesi. 

Menine gli Scozzesi s’avanzavano rerso il piano, 1 arti- 
glieria de' vascelli inglesi li bersagliava sì forte che, rima- 
sto ucciso il figlio del lord Graham, gli arcieri d’Irlanda 
si posero in disordine, ed una certa quale' esitanza si 
palesò in tutto l’esercito. Ciò vedendo il lord Grey, po- 
sti in non cale gli ordini ricevuti, lasciò il suo posto, e, 
collocatosi in fronte dflla cavalleria di pesante armatura, 
assalì i fanti scozzesi, nella lusinga di riportare tutto l’o- 
nore della villoria. Strada facendo, s’imbattè in un pa- 
dule ed un fosso, dietro a cui stavano i nemici armati di 
lance. Il terreno dove i nemici posavano essendo un 
maggese intersecato da argini, 6Ì rompevano le file, e si 
sconcertavano i movimenti degl’inglesi cavalieri. Da ciò 
ne venne che l’assalto loro fu debole ed irregolare. Ri- 
cevuti dagli Scozzesi sulle punte delle lsnce, che erano 
assai più lunghe delle loro, furono in un batter d’ occhio 
sfondati, rovesciati, sgominati. Restò Grey gravemente fe- 
rito; il lord Edoardo Seymour, figlio del Protettore, eb- 
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be ucciso il cavallo, lo stendardo poco mancò non ca- 
desse in poter del nemico; e se gli Scozzesi avessero 
avuto cavalleria per trar partito dal riportato vantaggio, 
tutto l’ esercito inglese si sarebbe trovato esposto ad un 
grave rischio. • 

Frattanto il Protettore, coll’assistenza dei baronetti 
Ralfo Sadler e Ralfo Vane, s'adoprava nel riordinare 
i cavalli. Mostrò Warwic molta presenza di spirito nel 
mantener serrate le file de’ fanti, addòsso a’ quali la 
cavalleria si era gettata nel ritirarsi. Fatto avanzare il 
capitano degli archibugieri a piedi, sir Pietro Meutas, e 
insieme con esso sir Pietro Gamboa, condottiero di alcuni 
archibugieri italiani e spagnuoli a cavallo, ingiunse loro 
di sgominare i fanti scozzesi a fucilate; diffatti, giunti al 
padule, spararono essi a botta sicara, intanto le navi ber- 
sagliavano e malmenavano il nemico da uh fianco, l'arti- 
glieria, postata sulle alture, gl’infestava da fronte, gli ar- 
cieri inglesi li saettavano con nuvoli dì frecce, e l'avan- 
guardo muoveva in buon ordine alla lor vòlta per assa- 
lirli. Scoraggiato da tante combinazioni contrarie, l’avan- 
guardo degli Scozzesi incominciò a ritirarsi, e la ritirata 
si converti ben presto in fuga, di cui diedero l’esempio 
gli arcieri d’irlanda. Un panico terrore che dall’ avan- 
guardo si comunicò al centro e quindi al retroguardo, 
rese l’intero campo una scena di trambusto, dispavento, 
di fuga, di costernazione. Li videro dalle alture gl'inglesi 
in siffatto stato, e si diedero ad inseguirli con alte grida 
ed acclamazioni, che viepiù valsero a scoraggiare i vinti. 
La cavalleria sopratutto, smaniosa di vendicare l’affronto 
del principio della giornata , fece un orrendo scempio dei 
fuggiaschi; cosicché lo spazio fra il campo di battaglia ed 
Edimburgo, lungo cinque miglia, rimase cosperso di 
cadaveri. A’ preti ed a’ frati sopratutto non si diè quar- 
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liete, e gl’inglesi si fecero un trastullo di scannare gente 
che, mossa da soverchio zelo ed animosità, s’era impe- 
gnata in tin’iQipresa sconveniente alla loro professione. 
Poche vittorie riuscirono più decisive, e di minor per- 
dita insieme pe’ vincitori. Degl'In'glesi non caddero spen- 
ti più di duecento, mentre che degli Scozzesi, secondo 
il più moderato computo, perirono oltre diecimila, e mille 
e cinquecento furono fatti prigioni. Lo scontro ebbe il 
nome di battaglia di Pinkey , a motivo che cosi chiama- 
vasi una villa del vicinato. 

La regina vedova e Arran ripararono a Stirling, ove a 
stento poterono raccogliere tante milizie che bastassero 
a trattenere le scorrerie de' corpi avanzati inglesi. In quel 
torno, il conte di Lenox e il lord Warton, entrati al 
conGne d'occidente con cinquemila uomini, s’ impadro- 
nirono d’Annan, e, datovi il sacco, sparsero i guasti per 
tutto il paese circonvicino. Se avesse Somerset prose- 
guito il cammino della vittoria, avrebbe imposto patti a 
suo talento; ma gli premeva di Spatriare, perchè sapeva 
che alcuni consiglieri, e persico il fratello, tramavano a 
danno della sua autorità. Perciò, presi i castelli d'Hume, 
Dunglass, Eymouth, Fastcastle, Koxborougb, con alcune 
altre piazze di poco conto, e ricevuta la sommissione di 
alcune contee ai conGni, si ritirò. L’armata navale, oltre 
al distruggere quanti vascelli incontrò lungo la costa , ai 
impadronì di Brougty nel golfo di Tay, e, fortiGcatolo, 
vi pose presidio. Arran mostrò desiderio di mandar com- 
messari con parole di pace, e Somerset, destinato Berwic 
per luogo delle conferenze, lasciò a tal uopo pieni poteri 
a Warwic} ma icommessari non giunsero, a motivo che 
la proposta di nominarli era un arti&zio degli Scozzesi 
per guadagnar tempo Gnlantochè fossero giunti i soc- 
corsi di Francia. 
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Appena ripalriato, il Protettore convocò il Parlamento, 4 di 
e, tronfio alquanto de' riportati vantaggi, si procurò dal Novem. 
nipote una patente che lo autorizzava a sedere sul trono 
sopra uno sgabello o scanno alla diritta del re, ed a go- 
dere di quegli onori e privilegi eh' erano stati d’ordinario 
godati da qualunque altro principe del sangue o zio dei 
re d’Inghilterra. In questa patente il re fe’uso del potere 
di dispensa, nel sovvertire lo statuto relativo alla premi- 
nenza, decretato nel precedente regno. Ma se dispiacque 
Somerset col troppo fasto, non meritò tuttavia minor 
lode per. quel che riguarda alle leggi approvate in quella 
sessione, per mezzo delle quali restò assai mitigato il ri- 
gore dei precedenti statuti, e qualche sicurezza ottenne 
la libertà della costituzione. Si rivocarono tutte le leggi 
che estendevano il delitto di tradimento oltre i casi con- 
templati dallo statuto dell'anno ventesimoquinto del re- 
gno di Edoardo III; quelle ancora state promulgate nel 
corso dell’ultimo regno, che ampliavano i casi di fellonia, 
e così le altre a danno dei Lollardi e degli eretici, non 
che lo statuto de' sei articoli. Si decretò che sopra parole 
non si potesse intentar accusa a nessuno, se non che un 
mese dopo eh’ erano state proferite. Per tal modo con 
queste innovazioni s’annullarono diverse delle più rigo- 
rose leggi uscite in Inghilterra, ed incominciò a splen- ' 
dere agli occhi del popolo una debole aurora di libertà 
civile e religiosa. Nullameno la legge vigente condannava 
sempre l’eresia qual delitto capitale ed assoggettavala alla 
pena del fuoco, sebbene nou vi fosse un dato fisso onde 
procedere a definirla e determinarla: circostanza utile o 
dannosa alla pubblica sicurezza, secondo la disposizione 
o buona o cattiva de’ giudici. 

Fu anche rivocata quella legge distruggilrice d’ogni 
altra, per cui un editto del re equiparavasi ad uno sta- 
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tato; cosi pure quell’altra fa mitigata che autorizzava, il 
re ad annullare qualunque statuto approvato prima del* 
Tanno veritesimoquarto dell'età sua. Si statuì che fosse io 
sua facoltà T impedirne l'esecuzione per l'avvenire; che 
però non potesse rivocarne T effetto gii' sortito. 

Si statuì ugualmente che chiunque negava la suprema* 
zia del re od asseriva quella del papa, per la prima volta 
soggiacerebbe alla confisca de’ suoi beni mobili e stabili; 
per la seconda alla pena d'un praemunire ; ma la terza 
volta sarebbe condannato come traditore. Se però qual- 
cuno dopo il primo giorno del marzo susseguente avesse 
tentato con iscritti, stampe, o fatti od atti palesi di pri- 
vare il re del suo patrimonio o de’ suoi titoli, e partico- 
larmente della sua supremazia, o avesse cercato (rinve- 
stirne altra persona, sarebbe giudicato reo di tradimento. 
Se taluno degli eredi della corona avesse usurpato i di- 
ritti d’un altro, o tentato di sovvertire l'ordine della suc- 
cessione al trono, era dichiarato traditore esso, co’ suoi 
fautori e sostenitori. In questa sessione si decretarono 
atti delia massima importanza. I membri si mostrarono 
per la più parte disposti a tutto, in fatto di religione. Al- 
cuni pochi palesavano zelo per la riforma; altri propen- 
devano in cuore per la fede cattolica; i più sembravano 
bramosi di lasciarsi dirigere a seconda di quanto esigeva 
l’interesse privato di ciascuno, o l'autorità del governo, 
0 la fazione dominante. 

Il Convocato s'adunò mentre stava unito il Parlamen- 
to, e, come appariva evidentemente -che il rigore dello 
statuto de' sei articoli lo tratteneva dalle discussioni, il re 
lo dispensò da questa legge prima che la rivocasse il Par- 
lamento. La camera bassa del Convocato chiese di poter 
sedere in Parlamento coi Comuni, e, qualora le si fosse 
negato un tal privilegio, ch’ella asseriva come un antichis- 
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timo diritto del Corpo, dimandava che nessuna legge re* 
lativa a religione potesse passare in Parlamento, senza 
prima riportare il suo assenso ed approvazione. Però, co* 
me i principi! prevalenti favorivano più dell'ecclesiastico 
il patere civile, la dimanda del Convocato fu rigettata. 

Aveva bensì il Protettore assentito a rivocare la legge i5 4^ 
che dava agli editti del re l’ugual forza legale degli sta- 
tuti, ma non intendeva però rinunziare alla facoltà arbi- 
traria ed illimitata di promulgare editti; facoltà sempre 
mai assunta dalla corona, e difficile a distinguersi esat- 
tamente da una piena autorità legislativa. Proseguì anzi 
ad esercitarla in alcuni punti riguardali in allora come 
del massimo momento. Uscì nn ordine del Consiglio che 
vietala di portare in giro nel dì della Purificazione le 
candele, nel primo giorno di Quaresima le ceneri, nella 
domenica delle Palme le palme: antiche usanze, dette in 
allora superstiziose, sebbene sia gran ventura allorquan- 
do la superstizione prende una piega cotanto innocente 
ed inoffensiva. L'inclinazione, d’ordinario severa, dc’ri- 
formatori suggerì del pari al Consiglio di abolire alcune 
cerimonie giulive e sfarzose dell’antica religione. 

Dal Consiglio fu pure ordinato che si levassero via le 
immagini dalle chiese; innovazione molto desiderata dai 
riformatori, e che in faccia al popolo implicava essa sola 
un totale sovvertimento dell'antica religione. S’ era già 
tentato di distinguere l'uso delle immagini dall’abuso, 
il rispetto dal culto, ma il fatto dimostrò l'esecuzione d’un 
tal disegno assai difficile, se non del tutto impossibile. 

Abolite con apposita legge le messe private, la neces- 
sità apparve evidente di comporre un nuovo officio di 
comunione; e il Consiglio, nella prefazione premessa ad 
nn tal lavoro, giunse persino a trattale come una mate- 
ria indifferente la pratica della confessione auricolare: 
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preludio certo che si voleva tórre di mezzo quest’ inven- 
zione, una delle più possenti molle che mai s’immagi- 
nassero per avvilire i secolari ed abbandonarli alla dire- 
zione assoluta delle loro guide spirituali. Diffami pub 
dirsi con fondamento che, sebbene l'assoluzione del prete 
dopo la confessione giovi a sollevare un cotal poco gli 
animi deboli dalle angosce d’ un terrore superstizioso, 
essa però non serve che a nutrire la superstizione, e con 
ciò a preparare l'anima ad una più violenta ricaduta nel- 
lo spavento di prima. 

Oscillava il popolo in allora fra le opinioni contrarie 
de’ predicatori, e, come non era in grado di giudicare 
delle ragioni poste in campo dall’ un lato e dall’ altro, e 
rigiiardavale ugualmente autorevoli, purché le udisse in 
chiesa, perciò da una tale incertezza derivava non po- 
ca confusione e titubanza. Aveva da principio il Consi- 
glio tentato di rimediare al male coll’ imporre un limite 
al predicare; ma vedutolo inefficace, impose ai predica- 
tori un assoluto silenzio, e troncò per tal modo ad un 
tratto il filo agli argomenti polemici del pulpito. Per la 
natura stessa delle cose conveniva che un tal limite fosse 
temporaneo; giacché più si circoscrivevano da’ riforma- 
tori le cerimonie, le pompe e le osservanze esterne del 
pubblico culto, più inclinava il popolo a contrarre attac- 
camento ai sermoni, donde solo traeva consolazione e 
passatempo. L’antica religione, col dare qualche occupa- 
zione a’ suoi cultori, li esonerava dal fastidio di pensare. 
Non si recitavano allora sermoni fuorché nelle chiese pri- 
marie, ed in certe feste particolari e solenni; e la pratica 
di arringare la plebe, che suole essere un possente eccita- 
mento allo spirito di parte e sedizioso, allorquando de- 
genera in abuso, aveva prima della riforma meno sugo 
ed influenza. 
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Quanto più {'Inghilterra s’inoltrava sul cammino della 
riforma, tanto minore speranza restava ai Protettore di 
effettuare l'unione della Scozia, dove la regina vedova ed 
il clero divenivano viepiù contrarii al far lega con un po- 
polo che s’era tanto dipartito da' vecchi dogmi. Impadro- 
nitosi di Haddington, l'aveva il Protettore fatto fortificare 
e presidiare dal lord G»e y; aveva anche eretto alcune 
fortificazioni a Lauder, e sperava che queste due piazze, 
unitamente a Broughty e ad altre di minore importanza, 
essendo occupate dagl'inglesi , servissero a tenere in sog- 
gezione la Scozia, e gli dessero aperto il passo nel* cuore 
del paese. • • 

Confidava Arran, più di tutto, sui soccorsi di Francia, 
dacché gli era andato fallito qualche tentativo sopra 
Broughty. Giunsero alfine nel golfo di Frith seimila uo- 
mini, Tedeschi per metà, capitanati da Desse*, e sotto 
i suoi ordini da Andelot, Strozzi, Meilleraye e't conte 
Rhinjrave. Erano gli Scozzesi talmente avviliti dalle sof- 
ferte sciagure, che cinquecento inglesi valsero a deva- 
stare, senza trovare ostacolo, tutto il paese, ed a fare 
scorrerie sino alle porte della capitale. Ma al comparire 
dei soccorsi di Francia ripresero coraggio, e, raggiunto 
Dessd con uit ragguardevole rinforzo, assediarono Had* 
dington; e, come l’impresa eccedeva le loro forze, mal- 
grado 1’ aiuto de' Francesi, riponevano ogni fiducia di 
buon esito nell' affamare il presidio. Dopo alcuni inutili 
tentativi di prendere la piazza con un assedio regolare, 
lo bloccarono, e respinsero il presidio coll’ uccidergli 
gente, ogniqualvolta volle fare qualche sortfta a loro 
danno. 

La guerra mal ferma, irregolare, e non spinta agli 
estrèmi, mossa alla Scozia dal defunto re e dal Protetto- 
re, aveva solo servito ad irritarvi gli animi e ad ispirar 
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loro la più grande avversione per quella unione clic si 
voleva effettuar con la forza. Anche i proclivi all' alleanza 
d'Inghilterra non amavano di trovarviai obbligati col 
mezzo dell' armi; il conte d'Huntiey sopratatto, il quale 
disse scherzosamente che, non già le nozze, ma il modo 
d'amoreggiare la Sdanzata non gli piaceva. La regina ve- 
dova, che vedeva prevalere siffatti sentimenti, convocò il 
Parlamento in un’ abbadia presso Haddington, ove fa 
proposto dì spedire in Francia la giovane regina per es- 
servi custodita da quell'anlica alleata. Opponevano alcuni 
che untai disperato passo non lasciava mezzo termine in 
caso di mal esito, esponeva la Scozia al pericolo di essere 
soggiogata dagli stranieri, e la impegnava in continue 
ostilità coU’lngbilterra, senza lasciarle un mezzo di ricon- 
ciliarsi l’amicizia di questa possente nazione. Risponde- 
vano altri che la presenza della regina era la vera causa 
della guerra; che l'Inghilterra cesserebbe dal muoverla 
allorquando vedesse del tutto impraticabile il disegno di 
ottenere a forza le nozze; che il re di Francia, vinto da 
un tal pegno d’illimitata fiducia, prenderebbe a proteg- 
gere la loro sovrana, e farebbe ogni sforzo per difendere 
la Scozia. Agli ultimi argomenti aggiungeva peso l’oro 
della Francia, distribuito a piena mano fra'mobili. Il go- 
vernatore godeva di una pensione di dodicimila lire, col 
titolo di duca di Chatelrault; e aveva ottenuto pel figlio 
la condotta di cento uomini d'arme. Il clero, che temeva 
le conseguenze d' una lega coll’Inghilterra, favoriva a 
quella di Scozia con tutto lo Jfclo e l’industria che sa in- 
spirare l’interesse. Perciò fu deciso di' mandar in Fran- 
cia la regina e maritarla al Delfino, lo che ben vedevasi 
dover essere l’inevitabile risultamento di nn tal passo. 
Villcgaignon, comandante di quattro galee francesi an- 
corate nel golfo di Furth, pose alla vela, quasi intendesse 
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ripatriare; ma appena ai vide in alto mare, vòlta U pro- 
ra verso il nord , passò di volo le isole Orcadi ed entrò a 
Dunbarton dal lato della coata d' Occidente: viaggio stra- 
ordinario per navi di siffatta costruzione. Colà la giovane 
regina, a lui affidata, si pose in mare, in compagnia dei 
lords Àreskine e Livingstone. Sbattuta, strada facendo, 
dal tempo procelloso, giunse in salvo a Brest, donde, 
condotta a Parigi, fu poco dopo fidanzata al Delfino. 

Tribolato da molte, difficoltà nel governo, disperava 
Somerset di condurre a buon fine l'impresa di Scozia, 
e, bramoso di comporre la lite, le offrì una lega di dieci 
anni; ma andò in fumo la proposta, perchè la Scozia 
esigeva la restituzione delle piazze prese. Gli Scozzesi, ri- 
pigliate le fortezze di Hume e di Fastcastle per sorpresa, 
e posti i presidii a Gl di spada, sgominarono gl'inglesi 
ch’erano calati nel Fife, poi a Montrose: e nel primo di 
questi due scontri s'acquistò fama Giacomo Stuart, fra- 
tello naturale della regina; nell'ultimo, Àreskine di Dun. 
Mentre i baronetti Roberto Bowes e Tommaso Palmer 
cercavano con un corpo poderoso di milizie di far en- 
trare un soccorso in Haddington, caddero in un’imbo- 
scata e furono tagliati a pezzi, quantunque duecento circa 
dei loro riuscissero ad entrar nella piazza con viveri e 
e munizioni. Nondimeno era il presidio ridotto a sì mal 
partito, che il Protettore vide la necessità di pensar dad- 
dovero a soccorrerlo. Levò un esercito di diciottomila 
uomini, ed aggiuntivi tremila Alemanni, i quali, sciolta 
appena la lega di Smalcalda, gli avevano offerto il loro 
servizio, ne affidò il comando al conte di Sbrewsbury. 
Al giungere degl'inglesi, Dessd, sbloccata la piazza, ri- 
psrò senza perdita ad Edimburgo, ove prese una posizio- 
ne vantaggiosa; e Shrewsbury, ches’era lasciato sfuggire 
l'occasione d’ assalirlo per via, non osando combatterlo 
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accampato, si ritirò in Inghilterra, pago del vantaggio ri- 
portalo nel soccorrere Haddington. > t ■ 

Sebbene traessero gli Scozzesi molto vantaggio dai soc- 
corsi di Francia contro le invasioni degl'inglesi, assai più 
ne traevano dalla disanione e dalle discrepanze manife- 
statesi ne’ Consigli dellTnghilterra. I due fratelli, il Pro-i 
tettore e l’ammiraglio, non contenti dell'alto grado coi 
erano giunti, nutrivano gelosie l’uno dell’altro, ed ave- < 
vano divisa la corte tutta ed il regno coi loro opposti rag- 
giri e pretensioni. Era il lord Seymour uomo d’ un’ insa- 
ziabile ambizione, arrogante, prosontuoso, implacabile; 
ma, ancorché fosse creduto di maggiore capacità che il 
Protettore, non godeva, al par di lui, la stima e la con- 
fidenza di tutti. Adulatore assai destro, aveva saputo in- 
sinuarsi talmente in grazia della regina vedova, che, da- 
to bando al decoro ed alla solita prudenza, ella si era 
unita in matrimonio con lui, appena morto il re; per lo 
che, se fosse rimasta gravida, si poteva a buon diritto du- 
bitare a qual de’due mariti appartenesse il bambino. Men- 
tre il credito e le ricchezze d’un siffatto parentaggio fo- 
mentavano l’ambizione dell'ammiraglio, davano ombra 
alla duchessa di Somerset, la quale, come vedeva di mal 
occhio che la moglie d’un cognato cadetto avesse la pre-i 
mioenza, s'adoprò col marito, dominato da lei anche, 
troppo, per suscitare dapprima, poi per allargar la rot- 
tura fra i due fratelli. 

Si videro i primi segni di questa mala intelligenza al- 
lorquando il Protettore capitanava l’esercito in Iscozia. 
Reso accorto il segretario Paget, uomo divoto a Somer- 
sel, che Seymour macchinava fra’ consiglieri, corrompeva 
con donativi i servitori della corte, cercava con indulgen- 
ze e con prodigalità mal intese di cattivarsi l'amore deli 
giovane re, egli rappresentò a Seymour il pericolo di una- 
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tale condotta. Lo pregò a riflettere che l’auge repentino 
della sua famiglia le aveva creato molti nemici; lo avverti 
che in caso di dissensione tra lui e il fratello, questi ne 
avrebbero tratto partito per minarli entrambi. Vedute le 
sue parole poste in non cale, rese istrutto Somerset di 
tutto, e lo indusse a lasciare incompiuta l'impresa di Sco- 
zia, onde porsi in difesa contro un nemico domestico. Nel- 
radunanza susseguente del Parlamento, la pubblica tran- 
quillità parve ancor più minacciata dalle mire dell’am- 
miraglio, il quale , guadagnatosi non pochi aderenti, 
attaccò apertamente l’autorità del fratello, con far pre- 
sente agli amici che, durante la tutela d’uu re, solevasi 
un tempo non investire giammai una persona sola dell’ im- 
piego di Protettore del regno, e dell’altro d’ajo del re; 
che l’ unione d' entrambi gl'incarichi conferiva a Somerset 
un'autorità di cui un suddito non poteva essere con sicu- 
rezza incumbenzato. S'arrivò persino a persuadere il gio- 
vane monarca di scrivere al Parlamento acciò gli desti- 
nasse per ajo Seymour: questi intanto s'adoperava nelle 
due Camere in modo da sperare un buon esito di questo 
tentativo; ma Riscoperto il disegno prima dell'effettuazione. 
Speditigli alcuni amici comuni per iargliene un rimprove- 
ro, non se ne adontò; anzi uscì in minacce, che, se s’inten- 
deva tergiversarlo nelle sue mire, avrebbe reso quel Parla- 
mento il più funesto fra quanti avessero seduto mai in In- 
ghilterra. Il Consiglio io citò a render conto della sua con- 
dotta; ma avendo egli rifiutato di comparire, il Consi- 
glio lo minacciò a sua vòlta, e lo ammonì che la lettera del 
re, invece di giovargli a conseguire quanto aveva divisato, 
gli sarebbe imputata a colpa, qual disegno di sovvertire il 
governo col far lega a parte con un re ragazzo e pupillo. 
Si lasciò correre anche voce di volerlo cacciar nella Torre, 
in castigo della sua audacia. Persuaso allora eh' erano 
Ubm« , T. iy. 22 
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Dote le sue trauie, l’ammiraglio comprese la necessità di 
piegare il collo, e cefcò rappattumarsi col fratello. 

Mosso da un carattere dolce e moderato , inclinava 
Somerset a scordare l’accaduto; ma non poteva lo spi- 
rito torbido ed ambizióso dell’ammiraglio essere tanto 
agevolmente placato. Era morta di parto la regina vedova 
sua moglie; ed egli, invece di riguardare un tale avve- 
nimento come un ostacolo a' suoi ambiziosi disegni, ne 
dedusse anzi la mira di una più elevala fortuna. Cor- 
teggiò Elisabetta, giunta inailora all' anno decimosesto 
dell'età sua. Questa principessa, ebe, in età più matura, 
in mezzo all’avvicendarsi delle cose del governo ed alle 
mire della sua ambizione, non seppe sempre tenersi in 
guardia contro le tenere passioni, pare che prestasse orec- 
chio alle insinuazioni di un uomo che possedeva tutta 
l’arte di cattivarsi il cuore delle donne. Ma perchè Enrico 
aveva tolto alle figlie ogni speranza di succedere, se si 
maritavano senza l’assenso degli esecutori testamentari, 
il quale Seymour non poteva di certo lusingarsi d'otte- 
nere, si concbiuse ch’egli intendesse giugnere a’suoi fini 
con mezzi più ardimentosi e rei. Tendeva Ogni suo passo 
a corroborare un tale sospetto; mentre proseguiva a ten- 
tare con doni la fedeltà di chi aveva un più immediato 
accesso alla persona del giovine principe, e per farsi questo 
meglio propizio, si era posto sottomano in corrispondenza 
con lui. Screditava apertamente l’amministrazione del fra- 
tello, ed asseriva che questi, assoldando gli Alemanni, vo- 
leva formarsi un esercito mercenario, e valersene contro 
l’autorità del re e la libertà del popolo. Si era procacciato 
non pochi fautori fra’ nobili primari colle promesse e colla 
persuasione, e guadagnato in ogni parte dell'isola aderenti 
alla sua causa, non lasciando di corteggiare le persone 
d'un grado inferiore. Egli contava ad un’occorrenza di 
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poter disporre a suo talento di una forza ascendente a die- 
cimila uomini, composta desuoi servi, tenutari e seguaci. 
Già li aveva provveduti dell’armi occorrenti. Sperava che 
il danaro non potesse mancargli al bisogno, perchè aveva 
tratto dalla sua Giovanni Sharington, uomo corrotto, di- 
rettore della zecca di Bristol. Somerset, che non igno- 
rava nessuna di queste importanti circostanae, cercava 
co’ mezzi amichevoli, colle preghiere, colla ragione , e 
persino con largheggiare inverso a lui di nuovi favori, 
di far desistere l'ammiraglio da’suoi mali consigli} ma, 
convinto che ogni briga era gettata, incominciò a pensare 
a più serii rimedii. Era il conte di Warwic pessimo con- 
siglierò di entrambi i fratelli, siccome quello che ave» 
conceputo il disegno di alimentarne la discordia e di fon- 
dare la propria fortuna sulla loro rovina. 

Dudley, conte di Warwic, era figliuolo di quel Dudley, 
ministro d’Enrico VII, che, dopo essersi reso odioso alla 
nazione colle sue rapine ed estorsioni, poi col sovvertire 
la legge, era stato sacrificato al popolare abbominio nel 
principio del regno susseguente. Mosso dall’ingiustizia, 
od almeno dall’ illegalità della sentenza, aveva il defunto 
re, con atto del Parlamento, reintegrato il giovine Du- 
dley e proscioltolo dalla macchia di fellonia; e, conosciu- 
tolo abile, industre ed attivo, gli avea affidato impor- 
tanti commissioni, ch'egli avea sempre con molta for- 
tuna disimpegnato. Innalzatolo alla dignità di visconte Li* 
sle e conferitogli il posto d’ammiraglio, lo aveva nomi- 
nato uno de’ suoi esecutori testamentari. Durante la tu- 
tela del figlio del re, progredì Dudley nella sua carriera, 
ed ottenuto il titolo di conte di Warwic, ed abbassato con 
occulti artifizi il credito di Southampton, ebbe il primo 
grado fra i consiglieri del Protettore. S attribuì in p ,n 
parte alla sua prodezza e buona condotta la vittoria di 



34o STORIA D’INGHILTERRA 

Pinkey, di modo che veniva riguardato generalmente 
qual uomo atto del pari a maneggiare le cose della pace 
e della guerra. Ma tante virtù erano guaste da vizii ancor 
maggiori; da una esorbitante ambizione, da un'avarizia 
insaziabile, da un’assoluta noncuranza della decenza, 
da un disprezzo del giusto. E come ei vedeva che Sey- 
mour, di cui temeva i talenti e lo spirito intraprendente, 
tendeva imprudentemente a perdersi, risolse di precipi- 
tarlo nell’ abisso, e cosi rimovere l'ostacolo principale 
alla propria divisata grandezza. 

Allorquando si persuase Somerset che la pubblica pace 
pericolava a causa dei progetti sediziosi, per non dir ri- 
belli, del fratello, si lasciò più agevolmente indurre da 
Warwic a far uso cootro di esso di tutta la regia autori- 
tà. Privatolo dell’ufficio d'ammiraglio, sottoscrisse un 
mandato che lo confinava nella Torre. Si assicurò pure 
di alcuni dei suoi complici. E tre consiglieri, portatisi, 
per incumbenza avuta, ad esaminarli, riferirono d’aver 
fatto precise e molto importanti scoperte. Ciò nondimeno 
il Protettore esitava a colpire, e gli ripugnava a rovinare 
un fratello. Gli offri di desistere dal processo, purché 
promettesse di riconciliarsi con lui cordialmente; e ri- 
nunziare alle concepite ambiziose speranze, e, pago di 
una vita privata, ritirarsi in campagna; ma come ad of- 
ferte cotanto amichevoli rispondeva ognora Seymour con 
minacce e disfide, egli diede ordine che si stendesse con- 
tro di esso l'atto d’accusa; il quale, compilato in tren- 
tatre articoli, fu portato a cognizione del Consiglio pri- 
vato. Vuoisi che ogni particolarità fosse provata inconte- 
stabilmente da testimonii e da scritti di sua mano, e che 
non restasse luogo ad alcun dubbio; eppure il Consiglio 
credè bene di recarsi in corpo alla Torre per esaminarvi 
il prigioniero. Non lo atterri una tale comparsa; e, diman- 
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dato arditamente che gli si facesse il processo in piena 
regola, richiese un confronto co’ testimonii, volle che gli 
si lasciasse l’atto d’accusa per esaminarlo, e negò di ri- 
spondere a veruna interrogazione, affine di non aggra-' 
varsi. 

Convien dire che, malgrado quanto s’asserisce in con- 
trario, debba esservi stato un qualche difetto nelle pruo- 
ve a carico di Seymour; poiché non accondiscesero alle 
sue domande, ancorché fondate sui più chiari principi! 
della legge e dell’equità. Dopo un attento esame dell’at- 
to d’accusa si conchiuderà in fatti che molti degli articoli 
erano generali ed appena suscettivi di prova; che molti, 
quand’anche veri, potevano essere interpretati più favo- 
revolmente; e che Seymour, quantunque in complesso 
fosse veramente un soggetto pericoloso, non era però reo 
di tutta l’enormità delfimputatagli fellonia. Pare che la 
sua colpa consistesse principalmente in alcune illecite 
pratiche nell’ammiragliato, tendenti a proteggere i pirati 
e ad imporre tasse illegali ai mercanti. 

Al governo non mancava mai a.que’ tempi il Parla- 4 di 
mento, a cui ricorrere ogni qual volta volesse vendicarsi Novem. 
di taluno, senza darsi briga né della colpa del persegui- 
tato nè delle prove a suo carico producibili. Unitasi quel- 
l’assemblea, fu risolto di procedere contro Seymour per 
via di proscrizione. E indotto il re, dopo molte istanze , 
a dar il suo assenso alla cosa, fu questa avvalorata così 
da sperare che le due Camere l’ approvassero. Portata la 
accusa innanzi alla Camera Alta, diversi Pari, alzatisi in 
piedi, deposero quant’era a loro notizia, in risguardo al- 
la condotta di Seymour, ed alle sue ree azioni e parole. 
Quanto dissero fu ricevuto come un’indubitabile testi- i 549 
monianza; e, quantunque il prigioniero si fosse guada- 
gnato dapprima molti amici e fautori fra’ nobili, nessuno 
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fa abbastanza ardito o giusto per dimandare d'essere udi- 
to in sna difesa, od esigere che le testimonianze contro 
di lui fossero ricevute legalmente, ed egli venisse con- 
frontato co' testimoni'!. I Comuni si dimostrarono un po’ 
più scrupolosi, e vi fu anche nella Camera chi obbiettò 
contro il metodo di stendere ua alto di proscrizione in 
assenza dell'accusato, ed insistè sul diritto che aveva 
ognuno d'essere processato formalmente prima d’essere 
20 dì condannata Ma al giungere d’ un messo del re con ordi- 
Mano ne # ll a Camera di procedere, e con offerta di farle cono- 
scere i ragguagli medesimi che avevano soddisfatto i Pa- 
ri, agevolmente s’indussero ad accedere. L’atto ottenne 
l’approvazione dell’intera adunanza, dove quattrocento 
circa votarono in favore, e nove o dieci in contrario. Si 
diè subito esecuzione alla sentenza. L’ordine fu sottoscrit- 
to da Somerset, il quale incontrò molto biasimo per la 
violenza di un tal procedere. Il prigioniero subì il taglio 
della testa a Towerbill. Parve che l’ammiraglio tramasse 
principalmente a danno dell’ autorità dal fratello usurpa- 
ta; e, quantunque, ambizioso ed intraprendente com’era, 
forse potesse sconvolgere la pubblica pace, massime se 
gli riusciva di sposare Elisabetta , ciò nondimeno si trovò 
esagerata la prudenza di porsi in guardia contro un pe- 
ricolo così lontano, e al tutto illegale il rimedio. Si può 
dire soltanto che quest’atto di proscrizione fu meno sfron- 
tatamente ingiusto de’ precedenti, a cui a’ era la nazione 
abituata, giacché in questo caso fu almeno prodotta una 
qualche ombra di pruova. 

Tutti gli affari trattati nella presente sessione, ad ecce- 
zione della condanna di Seymour, riguardavano le cose 
. . della Chiesa, principale oggetto in allora dell’attenzione 
nazionale- 11 Consiglio aveva deputata una commissione 
di vescovi e teologi a comporre una liturgia; dalla quale 
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era stato adempiuto l’incarico. Aveva essa proceduto eoa 
moderazione in un'impresa tanto dilicata, col ritenere 
dell'antica messa quanto poteva combinare coi' principi! 
de’ riformatori , col non favorire lo spirito di contraddi- 
zione, inevitabile nelle grandi innovazioni; per lo ebe lu- 
singavasi d'avere stabilito un modo di culto nel quale po- 
tessero senza scrupolo convenire i cristiani tutti di qua- 
lunque denominazione. S’era sempre celebrata la messa 
in latino; pratica assurda in sè stessa, utile però al clero 
in quanto scolpiva nel popolo l’idea di una virtù ignota 
e misteriosa ne) rito, e gli opponeva un ostacolo a che 
non si famigliarizzasse troppo cogli arcani religiosi. Ma 
come pretendevano i riformatori, sotto alcuni rispetti, di 
lasciar giudice il criterio di ciascuno, perciò parve più 
conforme allo spirito della setta il far volgarizzare la li- 
turgia e le Sacre Carte; nella qual novità e nell’altra di 
torre le preghiere a’ santi ed alcune superstiziose cerimo- 
nie, si fe' consistere la differenza principale fra la messa 
de’ cattolici e la nuova liturgia. Il Parlamento stabilì que- 
sta forma di culto in tutte le chiese, e volle che s’osser- 
vasse l’ uniformità ne’ riti e nelle cerimonie. 

Un altro atto importante ottenne in questa seduta la 
sanzione del Parlamento. Prescrivevano gli antichi canoni 
il celibato del clero, e, sebbene ascrivasi d'ordinario una 
tal pratica alla politica della corte di Roma, la quale credeva 
che, liberi dai legami possenti delle mogli e de’ figli, doves- 
sero gli ecclesiastici essere più vincolati al loro capo spiri- 
tuale e meno dipendenti dal civil magistrato, pure contri- 
buirono assai a iavorirla i principii di superstizione inerenti 
all’umana natura. Avevano questi principii rese così fre- 
quenti fra gli antichi Padri le lodi di uoa castità inviolata, 
assai prima che si prescrivesse il celibato al clero, che 
anche questo Parlamento, nel sanzionare la legge che per- 
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metteva a’ preti il matrimonio, dichiara nel preambolo: 
« Che meglio sarebbe che i preti e i ministri della Chiesa 
» vivessero casti senza prender moglie, e dovrebbe desi- 
» derarsi che se n’astenessero senza esservi obbligati ». Le 
inconvenienze causate da una castità forzata e dal divieto 
delle'nozze sono le ragioni che dà il Parlamento per al- 
lentar la briglia a questo riguardo (p). Nè meno s’attenne 
a mantenere le idee di penitenza prevalenti, sotto altri 
rispetti, e giunse persino con apposito atto a vietare di 
cibarsi di carne durame la Quaresima e negli altri giorni 
di penitenza. 

Aboliti i dogmi e le pratiche principali della religione 
cattolica, la riforma fu compiuta in Inghilterra, quasi 
tal quale essa vi si trova attualmente. Però alla dottrina 
della presenza reale, ancorché tacitamente condannata 
dall’introdotta Comunione e dall'abolizione di molti an- 
tichi riti, non sapevasi dare un bando assoluto. Fu essa 
di fatto l'ultima a coi il popolo rinunziasse. Forse era in 
parte motivo di questa ostinazione l'attaccamento del de- 
funto re ad un tal dogma; ma la causa principale stava 
nell'estrema irragionevolezza della cosa, e nella profonda 
venerazione eh’ esso naturalmente ispirava. I preti inclina- 
vano a favorire un’opinione che gl’investiva d’un potere 
miracoloso; il popolo, che s'immaginava di partecipare del 
vero corpo e sangue del suo Salvatore, era schivo an- 
ch' esso di rinunziare ad un privilegio cosi straordinario, 
e così, a suo credere, salutare. Tale era il fanatismo per 
questo dogma, che gli stessi Luterani, nel separarsi da 
Roma, avevano creduto bene, sotto diverso nome, di 
conservarlo; che i predicatori cattolici d’Inghilterra, al- 
lorquando per altri versi obbedivano ai divieti, non sa- 
pevano trattenersi d’inculcailo. li vescovo Bonner, fra 
altri, era stato per un tale fatto processato dal Coniglio, 
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deposto e dato in custodia. Anche Gardiner, dopo aver 
ricuperato la sua libertà, si mostrò ribelle recidivo contro 
l'autorità che aveva introdotto le ultime innovazioni, e 
parve inclinasse a fomentare l’opinione, assai prevalente 
fra’cattolici, che il re fosse bensì il supremo capo della 
Chiesa, non però lo fosse il Consiglio durante la tutela 
d’un re minore. Siccome negava di rispondere in modo 
soddisfacente su questo punto, venne relegato nella Tor- 
re, e minacciato di peggiori effetti dell’ira del Consiglio. 

Siffatte severità, praticate contro persone in carica ed 
autorevoli, venivano a que" tempi riguardate come atti 
necessari di politica onde invigorire l’uniformità nel pub- 
blico culto e nella disciplina. Ma vi furono altri casi di 
persecuzione, i quali non ebbero altra causa che quella 
del bizzochismo teologico, malattia pressoché incurabile. 
Quantunque i teologi protestanti avessero ardito d’impu- 
gnare opinioni per tanti secoli riputate infallibili, riguar- 
davano però a vicenda il nuovo sistema come talmente 
certo, che mal sapevano sopportare la più leggiera con- 
traddizione, ed eran pronti a gettare entro que’ roghi da 
cui a stento erano essi riusciti a sottrarsi, chiunque avesse 
osato dissentire da quanto insegnavano. 11 Primate ed altri 
pochi ebbero, in forza di un atto del Consiglio, l'inca- 
rico di esaminare e praticare indagini sugli Anabattisti, 
su tutti gli altri eretici, e su chi poneva in dileggio il libro 
delle preci comuni, con facoltà a’commessari di ammo- 
nire, imporre penitenze, assolvere, e, nel caso d'ostina- 
zione ne' colpevoli, di scomunicarli, imprigionarli e con- 
segnarli al braccio secolare. Nell' adempire all'incarico, 
non erano in dovere di attenersi a’ modi di processo vi- 
genti, o ad altre forme ordinarie e legali; e se taluno 
degli statuti in vigore si fosse trovato contrario alle fa- 
coltà della commissione, il Consiglio lo eludeva, lo sop- 



346 STORIA D’INGHILTERRA 

primeva. Si trassero innanzi ai commessari alcuni mer- 
canti accusati di sostenere, fra le altre opinioni, quella 
che l'uomo rigenerato non può peccare, e che quand'an- 
che l’uomo esterno falli, l'interno non può commettere 
colpa: ei furono però persuasi ad abjurare un tal dogma. 
Ma vi ebbe una donna, chiamata Giovanna Bocher o Gio- 
vanna di Kent, la quale, accusata d’eretica pravità, mo- 
strò tanta ostinazione, che i commessari non valsero a 
persuaderla. Spacciava che « Cristo non era veramente 
» l'incarnato della Vergine, la cui carne, essendo l’uomo 
» esterno, era generata e nata in peccato; quindi Cristo 
«non poteva parteciparne; che però il Verbo, coll’ a s- 
« senso dell’umana natura interna della Vergine, fu fatto 
» carne ». Come una tale opinione non sembrava orto- 
dossa, era mestieri condannare costei al fuoco, per la sua 
temerità nel sostenerla; ma il re, malgrado la sua estrema 
gioventù, aveva più buon senso di tutti i suoi consiglieri 
e precettori, e negò lungamente soscrivere l’ordine del 
supplizio. Si delegò a C'ranmer l’incarico di persuaderlo. 
Gli disse a tal fine, esservi una gran differenza fra errori 
in punti teologici, ed errori in perfetta contraddizione 
col Credo degli apostoli; che il re, qual deputato di Dio, 
doveva punire gli ultimi come un’empietà contro Dio, 
nell’ ugual modo che il magistrato civile puniva le offese 
contro la persona del re. Vinto da una insistenza impor- 
tuna, cedette Edoardo colle lagrime agli occhi, dicendo 
a Cranmer che, se v’era male nell’atto, tutta la colpa era 
sua. Il Primate, dopo aver tentato ancora d’ indurre la 
donna a ritrattarsi, vedutala ostinata a non arrendersi ai 
suoi argomenti, l'abbandonò al suo destina Poco dopo 
subì del pari il supplizio del fuoco l'olandese Van Paris, 
accusato d’arianismo, e con tanta rassegnazione, che ab- 
bracciava ed accarezzava (e fascine che lo stavano consu- 
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mando; specie di fanatismo di cai si trova più d’un esem- 
pio fra màrtiri di quell’età. 

Con questo rigoroso metodo di procedere s'obbligò la 
nazione ad uniformarsi, od in apparenza od in fatto, 
alla nuova dottrina e liturgia. La principessa Maria fu la 
sola cbe persistesse nel volere la messa ed i riti dell’an- 
tico culto, e negasse d’accedere ai nuovi; e, come il Con- 
siglio la molestava e la minacciava su questo punto, ella 
ebbe ricorso all’ imperatore, il quale raccomandolla all’am- 
basciatore d’Inghilterra, Filippo Hobby, e le ottenne una 
temporanea tolleranza. 
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Malcontento del popolo. — Sommosse. — Condotta della 
guerra colla Scozia, — colla Francia. — Fazioni nel 
Consiglio. — Congiura contro Somerset. — Somerset 
rinunzia il protettorato. — Parlamento. — Pace colla 
Francia e colla Scozia. — Cessione di Bologna a mare. 
— Gardiner perseguitato. — TFarwic , creato conte di 
Northumberland. — Sua ambizione. — Processo di 
Somerset. — È giustizialo. ■ — Parlamento. — Nuovo 
Parlamento. — L’ordine di successione è cambiato. — 
Malattia e morte del re. 


1 549 L’on si (là abuso nella società civile, per grande, al qua- 
le non tenga dietro una varietà di conseguenze benefi- 
che, delle quali la perdita è sempre sentita al vivo ogni- 
qualvolta si voglia riformare l'abuso; mentre invece il 
bene che deriva dalla rilorma è l’effetto lento del tem- 
po, e la massa della nazione ben di rado lo comprende. 
Difficilmente si potrebbe immaginare un'istituzione me- 
no favorevole in complesso a’ vantaggi del genere umano, 
che quella de’ monaci e dei frati; eppure ella produsse 
non pochi ottimi effetti, de’ quali il popolo pianse la per- 
dita in Inghilterra, appena vi furono aboliti i monasteri. 
Col risedere sempre ne' conventi, entro i loro poderi, 
i monaci spendevano il danaro nelle province e fra' loro 
tenutari, fornivano un pronto esito alle vettovaglie, som- 
ministravano mezzi di sostentamento al povero ed all'in- 
digente; e sebbene la loro ospitalità caritatevole incorag- 
gisse troppo la scioperataggine, pure arrecava non leg- 
giere sollievo all’ immediata pressura del bisogno e della 
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indigenza. È anche osservabile che i/rati, circoscritti en- 
tro un certo modo di vivere dalle regole dell 1 istituto, 
non avean comuni con altri uomini i motivi di far estor- 
sioni e, per confessione di tutti, erano in Inghilterra, 
siccome sono tuttavia ne’ paesi cattolici romani, i più in- 
dulgenti fra' proprietari. Potevano gli abati e priori af- 
fittare i poderi a basso prezzo, purché dal tenutario ri- 
cevessero ampii donativi, nell’ ugual modo che si pratica 
adesso dai vescovi e da' collegi. Ma distribuite le terre 
detl’<»bbazia fra 1 nobili e cortigiani primari, ben diversa 
ne fu l’amministrazione. Imperocché, nel mentre che il 
tenutario dovea pagare per lo godimento del fondo un 
maggior prezzo, più non gli rimaneva la stessa facilità di 
smerciare le sue derrate. Il reddito spendevasi alla capi- 
tale; e gli ’affittaiuoli, trovandosene lontani, erano op- 
pressi da’ loro nuovi padroni, e divenivano le vittime 
dell’avidità ancor più grande de’ loro gastaldi. 

Altre cause contribuivano ad aggravare questi mali del- 
la gente minuta. Le arti e manifatture si trovavano altro- 
ve più avanzale che nell’Inghilterra, ed ivi pure si era- 
no esse più avanzate che le cognizioni agricole; giacché 
di tutte le professioni meccaniche, quella dell’agricol- 
tura esige più riflessione ed esperienza d'ogni altra. 
Grande essendo la ricerca della lana e in casa e fuori, 
la gente, inetta a ben coltivare il terreno, trovava me- 
glio il suo conto nel ridurlo a pascolo. Si disfacevano in- 
teri possedimenti per formarne parchi. Si cacciavano dal- 
le loro abitazioni que’ tenutari che riguardavansi come 
inutili e di aggravio. I bifolchi, non più avendo le terre 
del comune ove si pasceva il bestiame, si trovavano ri- 
dotti in miseria; per lo che s’osservava in tutto il reame 
una gran decadenza. 11 male diveniva ornai vecchio, e sir 
Tommaso More ci dice nella sua Utopia che una pecora 
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era ornai divenuta io Inghilterra più rapace del leone e 
del lupo, e vi divorava interi villaggi, città e province. 

Tendeva a fornir esca a tali lagnanze l'aumento del- 
l'oro e dell'argento, generale in Europa dopo la scoperta 
dell'lndie occidentali. S era dappertutto rincarito il prez- 
zo delle derrate, dacché potevasi trasportarle agevolmen- 
te ne’ paesi più commerciali, ove se ne moltiplicavano le 
ricerche. Al contrario, non potendo gli uomini cosi fa- 
cilmente cangiar dubitazione, uopo era che in Inghilter- 
ra il prezzo del lavoro rimanesse stazionario; nòpe'tera 
che s’adoprassero con maggiore applicazione e fatica per 
potersi guadagnar di che vivere; e sebbene un tale au- 
mento d’industria, risultamento in ultima analisi dello 
stato prevalente delle cose, fosse benefico alla società, 
nuli ameno a stento sapeva il popolo sceverate^ dalle pi- 
gre abitudini di prima, e la necessità valeva essa sola a 
costringerlo a far uso delle facoltà sue. < 

Occorre anche osservare che, atteso la smania di pro- 
fondere, erasi Enrico YIJI, malgrado la sua rapacità, ri- 
dotto a tali imbarazzi, che s’era veduto obbligato, onde 
trarsi da una situazione difficile, di ricorrere al perni- 
cioso espediente di alterare la specie monetata; e che la 
guerra aveva costretto il Protettore a spingere più oltre 
questo abuso. Da ciò nacquero le solite conseguenze, cioè 
che si ammassò e si spedi fuor di Stato la moneta buona, 
che se ne coniò per l’interno di bassa qualità, o la vi si 
introdusse in gran copia dall’estero; e che la bassa gen- 
te, salariata con questa, non poteva procacciarsi le der- 
rate ai prezzi correnti; donde nacquero un» diffidenza 
universale, un grande arenamento di commercio, e ndi- 
ronsi le più alte lagnanze in ogui parte dell’Inghilterra. 

Il Protettore, popolare per genio, e impietosito della 
trista condizione del popolo, incoraggiava le lagnanze di 
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questo col tentare di rimediarne ai mali. Delegò com- 
messari a far ricerche sui terreni chiusi, e promulgò un 
editto per ordinare che tutti fossero aperti entro un dato 
giorno. La plebe, al vedersi sostenuta dal governo, in- 
cominciò in diversi luoghi ad ammutinarsi ed a commet- 
tere disordini; ma si giunse ad acchetarla col rimostrare, 
col persuadere; poi, a renderla meglio paga, Somerset 
incaricò nuovi commessari, i quali andassero nelle pro- 
vince, con poteri illimitati per udire e decidere qualun- 
que lite in risguardo a terreni chiusi, a strade maestre 
ed a cascine. Una tale incumbenza non andava a sangue 
de’ gentiluomini e de' nobili, che la tacciavano d'arbitra- 
ria e d’illegale; per lo che la bassa gente, nel timore che 
si volesse eluderla, e nell’impazienza d'ottener pronta 
soddisfazione, non seppe contenersi ne’]imiti,e diede di 
piglio all' armi. Pullulò la sommossa ad un tratto in va- 
rie province, quasi che una generale congiura si fosse 
ordita dalla minuta gente. Sir Guglielmo Herbert disper- 
se i ribelli del Wittshire, il lord Gray di Wilton quelli 
delle contee vicine d‘ Oxford e Glocester; molti degli am- 
mutinati rimasero spenti sul campo; non pochi subirono 
l'nltimo supplizio, condannati per la legge marziale. Val- 
sero modi più dolci per calmare le sommosse nelle con- 
tee di Hampshire, di Sussex, di Kenl ed in altre; ma i 
disordini manifestatisi nel Devonshire e nel Norfolk mi- 
nacciavano conseguenze pericolosissime. 

Nel Devonshire s’incominciò, come altrove, dal gri- 
dare alto contro le chiudende e le oppressure de’ gen- 
tiluomini; ma il paroco di Sampford-Courtenay seppe 
dare una piega religiosa al malcontento, e, come il sog- 
getto era in allora assai delicato, perciò la sommossa ve- 
stì subito un carattere formidabile. Nelle altre contee i 
gentiluomini avevano fatto causa col governo, e in questa 



35 a STORIA D’ INGHILTERRA 

dod pochi s’noirono alla plebe, e fra gli altri Onofrio 
Aron del, governatore di Monte San Michele. I rivoltoti 
presero la forma di un esercito regolare, il cui numero 
ascendeva a diecimila uomini. Fu mandato a combatterli 
il lord Russel con poche milizie; il quale, convinto di 
non valere ad assalirli in campo aperto, postosi in qual- 
che distanza, incominciò ad intavolare con essi de’ nego- 
ziati, nella speranza di eluderne, col procrastinare, la 
furia, e di vederli sbandarsi per la difficoltà di sussistere 
uniti. Esigevano costoro che si rimettesse in uso la messa, 
si rivocasse la metà dei beni delle abolite abbazie, si ese- 
guisse la legge de’ sei articoli , si rispettassero l’acqua santa 
ed il pane consacrato, si rimediasse ad altri mali parti- 
colari. A queste dimande, speditegli da Russe], il Consi- 
glio rispose alteramente, ingiungendo ai ribelli di scio- 
gliersi, colla promessa di perdono in caso d'immediata 
obbedienza, incolleriti al vedersi delusi, marciarono alia 
vòlta d’Exeter, portando avanti a sè croci, vessilli, acqua 
santa, candelabri ed altri ordigni di cattolica supersti- 
zione, insieme con l'ostia sotto un baldacchino. I citta- 
dini d’Exeter chiusero loro in faccia le porte; e i sulle- 
vati, non avendo cannoni, tentarono d'impadronirsi della 
piazza col darvi la scalata od applicarvi le mine; ma andò 
fallito ogni colpo. Russel, che stava a campo ad Honiton, 
rinforzato da sir Guglielmo Herbert e da Gray con una 
banda di cavalli alemanni, e da alcuni archibugieri ita- 
liani, guidati da Battista Spinola, risolse liberare Exeter, 
che si vedeva ridotto ad estremo partito. Assaliti i rivol- 
tosi, li cacciò da ogni posto, ne fece molta strage tanto 
nello scontro, quanto nell’incalzo, e prese molti prigioni. 
Arundel cogli altri capi vennero tratti a Londra, e furono 
tutti processati e giustiziati; altri di minor conto subirono 
la morte in forza della legge marziale. Il vicario di San 
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Tommaso, ch’era stato uno de’ principali istigatori dell’in- 
cendio, venne appiccato sulla cima del campanile della 
propria parocchia, vestito in abito pontificale, col rosario 
alla cintola. 

Nella contea di Norfolk scoppiò ancor più terribile la 
rivolta, e le tennero dietro atti d’una violenza maggiore. 
Da principio colà ugualmente che altrove, il malcontento 
scoppiò contro le chiudende; ma i rivoltosi, vedutisi in 
numero di ventimila, divennero insolenti e posero in 
campo altre pretese esorbitanti. Volevano veder tolta di 
mezzo la distinzione di gentiluomo, il re circondato da 
nuovi consiglieri, gli antichi riti rimessi in uso. lln certo 
Ket, conciatore di pelli, li dirigeva con autorità arrogante 
ed oltraggiosa, ed impadronitosi di Moushold-hili presso 
Norwich, vi eresse il proprio tribunale sotto una vetusta 
quercia, perciò chiamata la quercia della Riforma, e, ci- 
tativi a comparire i gentiluomini, pronunziò decreti con- 
formi al suo carattere e situazione. 11 marchese di Nor- 
thamplon, cui fu ingiunto di muovergli contro, ebbe la 
peggio in un’azione, ove fu ucciso il lord Sheffield. Il Pro- 
tettore, che affettava popolarità, nè voleva mostrarsi in 
persona contro i ribelli, spedi il conte di Warwic con 
seimila uomini, ch'erano tenuti in pronto per la guer- 
ra di Scozia, e fornì con ciò al suo nemico l’occasio- 
ne di acquistarsi nuova fama ed onore. Dopo alcune 
scaramucce, Warwic, assaliti da ogni lato i rivoltosi, li 
pose in fuga, e ne uccise duemila nello scontro e nell’in- 
calzo. Ket fu appiccato al castello di Noryvich; nove dei 
suoi seguaci ai rami della quercia della Riforma. Spenta 
per tal modo appieno la sommossa, i pochi ribelli del- 
l’Yorkshire, all’udire il destino de’compagni, accettarono 
l’offerto perdono, e deposero l’armi. Il Protettore pub- 
blicò immantinenti una generale amnistia. 
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Per quanto spenta fosse dappertutto la sommossa, in 
modo che più non ne appariva traccia evidente, nulla* 
meno le tennero dietro tristi conseguente per riguardo 
agl’ interessi della nazione al di fuori. Divertite dalla Sco- 
zia le milizie del conte di NVarvvic, le quali avrebbero po- 
tuto operar ivi con gran vantaggio, il generale francese 
potè a pieno agio assettarvi e comporvi in certo qual mo- 
do le cose. Egli a' impadronì del forte di Broughty, ove 
pose a Gl di spada il presidio; poi ridusse alle strette Had- 
dinglon. Malgrado che il lord Dacres venisse a capo di 
farvi entrare viveri e milizie, gT Inglesi dovettero persua- 
dersi che conveniva abbandonare la piazza, siccome di 
aggravio e di scabrosa difesa; giacché mal poteva il pre- 
sidio trovar di che vivere nelle vicinanze, tutte devastate 
dalle scorrerie tanto degl’inglesi, quanto degli Scozzesi. 
Oltreché, sorgendo Haddington lungi venti miglia dai 
conGni, era indispensabile un esercito regolare per man- 
tenervi i viveri; e, manifestatosi fra' soldati il contagio, 
stavano di molto spossati. Perciò fu dato l’ordine di sman- 
tellare il forte, e di condurre a Herwic l’artiglieria e il 
presidio; il quale venne eseguito dal conte di Rutland , 
creato in allora governatore de’ conGni orientali. 

Per trarre partito egli pure dalle discordie nate in In- 
ghilterra, il re di Francia tentò di recuperare Bologna a 
mare ed il paese conquistato da Enrico sul territorio fran- 
cese. Radunato sotto tutt’ altro pretesto un esercito, si get- 
tò repentinamente dal lato di Bologna, e s’impadronì dei 
castelli di Sellaque, Blackness ed Ambleteuse, tuttoché ben 
forniti di presidio, di munizioni e di viveri. Volle sor- 
prendere Boulenberg, ma fu respinto. Cionnondimeno il 
presidio, convinto che la piazza non era difendibile do- 
po la perdita delle altre fortezze, smantellatala, riparò a 
Bologna; ed Enrico, a cui le dirotte pioggie autunnali e 
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il contagio manifestatosi nel suo campo toglievano ogni 
speranza di buon esito, si ritrasse egli pure a Parigi. La* 
sciò il comando dell’esercito a Gaspare Coligny, signor 
di Chatillon, tanto celebre in appresso sotto il nome di 
ammiraglio di Coligny, e gl' ingiunse di assediare Bologna 
all' aprirsi della primavera; ma questo capitano, attivo di 
sua natura, tentò più volte di farsene padrone durante il 
verno, e vide sempre andar fallita l'impresa. 

S'accingeva Strozzi, comandante la flotta e le galere 
di Francia, a tentare nno sbarco a Jersey, allora quando, 
imbattutosi con un naviglio inglese, diè principio ad una 
pugna che non ebbe, per quanto sembra, un esito deci* 
sivo, giacché differiscono gli storici delle due nazioni 
Della narrativa del fatto. 

Scoppiata appena la guerra di Francia, il Protettore 
procurò farsi scudo dell'alleanza di Carlo, e spedi il se* 
gretario Paget a Brusselles, ove l’imperatore risedeva, 
acciò assistesse l'ambasciatore d’ Inghilterra sir Filippo 
Hobby nel maneggiarla. Ma Carlo pensava ingrandirsi 
coll'erigersi in campione della Chiesa cattolica; e, quan- 
tunque gli stèsse a cuore giovarsi dell’ alleanza d’Inghil- 
terra a danno della Francia, sua capitale nemica, vedeva 
in contrasto coll’altre sue pretese lo stringere lega con 
un popolo che aveva spezzato ogni vincolo colla Chiesa 
di Roma. Perciò non corrispose alle offerte d’amicizia 
fattegli dall'Inghilterra, e si schermiva ogniqualvolta gli 
ambasciatori glie ne tenevano discorso. Abbiamo in una 
lettera d’ Hobby esatta contezza di questi negoziati, ed è da 
osservarsi che l'imperatore, nel conversare co’ ministri 
inglesi, disse un giorno che la prerogativa regale era in 
Inghilterra più ampia che in Francia; e Burnet, che ci ha 
conservato quella lettera, soggiunge in prova di ciò, che 
una delle obbiezioni degli Scozzesi alle nozze della regina 
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di Scozia con Edoardo, era che i loro privilegi si sarebbe- 
ro perdati nell’immensa prerogativa de’ re d’Inghilterra. 

Propendeva Somerset a fare la pace colla Francia e la • 
Scozia, perchè disperava dell’aiuto dell’imperatore, e 
perchè, oltre al non trovarsi in grado di sostenere una 
guerra ruinosa ne’ due regni, credeva che più non vi fos- 
se motivo di guerra. Dopo che la giovane regina era stata 
spedita sul continente, gli Scozzesi, quand’anche l’aves- 
sero volato, non potevano più conchiudere le nozze con 
Edoardo; e dall’ altro lato, siccome Enrico aveva stipu- 
lato di restituire Bologna nel i554, cosi pareva cosa di 
lieve momento anticipare di pochi anni l'esecuzione del 
patto. Allorquando però il Protettore espose al Consiglio 
le dette ragioni, incontrò molta opposizione; poiché i 
suoi nemici, che lo vedevano inetto a sostenere la guer- 
ra, s’opponevano appunto per questo ad ogni proposta 
di pace. Lo spirito di parte alzava la testa in Inghilterra, 
e le cose tendevano ad una conclusione che minacciava 
di riuscire funesta all’autorità del Protettore. 

Dopo che Somerset ebbe ottenuta la patente che lo in- 
vestiva delia regia autorità, egli non deferiva più oltre al 
parere degli altri esecutori e consiglieri, ed insuperbito 
dell’ altezza della dignità sua e della vittoria riportata a 
Pinkey, credea che tutto dovesse piegare a’ suoi voleri. 
Chiunque non gli fosse stato del tutto dedito, era certo di 
essere negletto; chi gli si opponeva, era trattato con con- 
trasegni di collera e di sprezzo; ma mentre si dimostrava 
deciso a governare ogni cosa, la sua capacità non era pa- 
ri in nessun conto alia sua ambizione. Warwic, più sot- 
tile ed astuto, celava più grandi disegni sotto apparenze 
più belle; ed essendosi unito con Southampton, che era 
stato riammesso nel Consiglio, aveva formato una pos- 
sente fazione, risoluta di sottrarsi alla schiavitù imposta 
loro dal Protettore. 
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I consiglieri malcontenti s’avvidero che la nazione 
propendeva a favorirli. Tanto i nobili che i gentiluomini 
erano disgustati quasi tutti dalla preferenza ch’ei pareva 
dare al popolo, e, come attribuivano i sofferti insulti al 
suo temporeggiare e tener mano alla plebe, perciò teme- 
vano di vedere rinnovati i disordini di prima, a causa 
delia sua affettazione di popolarità. Aveva egli creato in 
casa sua una corte pe' riclami del popolo, e s’interponeva 
presso i giudici in favore de’ ricorrenti; il qual passo si 
sarebbe chiamato illegale, qualora a que’ tempi si fosse 
potuto con certezza applicare un tal nome a qualunque 
esercizio di regia prerogativa. Certamente però un siffatto 
abuso era tanto più impolitico, in quanto disgustava i 
nobili, sostegno principale mai sempre dell’autorità mo- 
narchica. 

Quantunque Somerset corteggiasse il popolo, non si 
era però formata una fazione che corrispondesse alla sua 
aspettativa. I cattolici, i quali dominavano l’infima plebe, 
erano suoi dichiarati nemici, e da ogni cosa traevano par- 
tito per iscreditare la sua condotta. Comparivano sotto un 
aspetto sinistro la sentenza di proscrizione e il supplizio di 
suo fratello; rappresentavasi con cattivi colori l’introdu- 
zione nel regno de’ soldati stranieri; lo rendevano inviso 
l’ immense facoltà ch’egli s’era acquistato a spese della Chie- 
sa e della corona. Lo esponeva anche maggiormente alla 
pubblica censura il palagio magnifico eh' egli stava fab- 
bricando in via Strand, ed anche più a motivo d’ateune 
circostanze accessorie. Per provvedersi di materiali suf- 
ficienti, aveva fatto abbattere la chiesa parrocchiale di 
Santa Maria con tre case di vescovi, e, di ciò non pago, 
voleva porre ugualmente la mano sacrilega su quella di 
Santa Margherita di Westminster; ma i parrocchiani in- 
sorsero tumultuosi e discacciarono gli operai del Protet- 
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tore. In allora si volse ad una cappella nel cimitero di ' 
San Paolo, e dei ruderi di questa e d'un chiostro e d’un 
carnaio annessivi, non che della chiesa di San Giovanni 
di Gerusalemme, si servi per erigere il palaszo. Oltre 
ogni cosa dispiacque poi al popolo che si ponessero a tal 
fine sossopra le tombe con gli altri monumenti de’ tra- 
passati, e se ne trasportassero le ossa altrove, per seppel- 
lirle in terra non consacrata. 

6 dì Non isfuggirono all’occhio vigile de* nemici di Somer- 

° u - set tante imprudenze, e risolsero di trarne partito. Uni- 
tisi a Ely-house il lord San John, e i conti di Warwic, di 
Southampton e d’Arundel, con altri cinque consiglieri, 
assunsero l'intera autorità del Consiglio, ed incomincia- 
rono ad agire indipendentemente dal Protettore, rappre- 
sentandolo come la causa d’ogni pubblica gravezza e scia- 
gura. Indirizzarono a’nobiii e gentiluomini primari del- 
l'Inghilterra circolari per informarli dell' adottato partito 
e per chiedere la loro assistenza. Mandarono altresi pel 
gonfaloniere e gli aldermani di Londra, e loro imposero 
d’obbedire ai loro ordini, senza curarsi di qualunque 
ordine contrario potessero ricevere dal duca di Somersetj 
e, fatto altretanto col luogotenente della Torre, ebbero 
da lui promessa d’adesione. Il di vegnente, Rich lord 
cancelliere, il marchese di Northampton, il conte di Sbrew 
sbury, sir Tommaso Cheney , sir Giovanni Gage, sir Ralfo 
Sadler, e il gran giudice Montague s’unirono a’ consi- 
glieri malcontenti. Le cose prendevano un cattivo aspetto 
pel Protettore. Il segretario Petre, che aveva avuto l’in- 
carico di trattar co' malcontenti, preferì di restar con 
loro ; il Consiglio comunale, interpellato, dichiarò una- 
nime di approvare i passi fatti, e di volere sostenerli. 

All’udire che l' avevano i consiglieri abbandonato, il 
Protettore trasferì il re da Hampton-court, ove risedeva, 
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al castello di Windsor, ed armatosi cogli amici e co’servi, 
parve deciso a difendersi da'suoi avversari. Ma accortosi 
che, ad eccezione di Cranmer e Paget,niuna fra le persone 
d'atto grado a lui aderiva; che il popolo non insorgeva 
alle sne chiamate; che la città e la Torre gli si erano di* 
chiarate contrarie; che i suoi migliori amici lo avevano 
abbandonato, si perdè di coraggio, e si volse ai nemici 
per impetrar pietà e perdono. Subito che fu noto un tale 
suo avvilimento, il lord Russel, sir Giovanni Baker, l'ora- 
tore de' Comuni e tre altri consiglieri, che si erano man- 
tenuti fino allora neutrali, s’unirono allagazione di War* 
W'c, che da ognuno riguardavasi già come padrone. 11 
Consiglio istrusse con editto il pubblico di quanto aveva 
fatto, ed intendeva di fare; poi scrisse per l'ugual fine alle 
due principesse Maria ed Elisabetta; indi fece un indi- 
rizzo al re per protestargli la più doverosa sommissione, 
ed informarlo ch’essi componevano il Consiglio delegato 
da suo padre per governare il regno in tempo delia sua 
età minore: che avevano eletto a Protettore il duca di 
Somerset, con espresso patto che avesse a lasciarsi rego- 
lare: che il duca s’era usurpato l'autorità intera, aveva 
posti in non cale, ed anche talvolta contrariati, i loro 
consigli: ch’egli aveva spinto la presunzione sino al porre 
in piedi milizie contro di loro, e ne aveva circondato la 
persona di Sua Maestà. Dimandavano quindi di poter pre- 
sentarsi al regio cospetto ed essere riammessi nella sua 
confidenza, e chiedevano che fossero congedati i servitori 
dr Somerset. La domanda fu acconsentita, e Somerset ca- 
pitolò per ottenere d'essere ben trattato; del che ebbe pro- 
messa. Fu spedito nullameno alla Torre con alcuni dei 
suoi amici e fautori, fra’quali Cecil, tanto celebre in ap- 
presso. Si produssero diversi capi d'accusa contro di lui, 
e fra essi il primo, almeno il più fondato, era l’aver 
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usurpato il governo coll’ arrogarsi l'amministrazione in- 
tera. Non gli si fece carico della clausola della sua patente 
che gli dava un potere assoluto, non circoscritto da legge 
alcuna; e la cosa era naturale, giacché la maniera di 
pensare di que’ tempi riconosceva un siffatto potere , 
inerente io certo qual modo all'idea stessa della regia 
autorità. 

Imbaldanzirono i cattolici per questo rivolgimento; e, 
come attribuivano le introdotte novità religiose a Somer- 
set, si lusingavano chela sua caduta dovesse aprire la strada 
al ritorno dell'antica religione. Ma Warwic, che impera- 
va al Consiglio, non si curava gran fatto di un tal genere 
di controversia, e, persuaso che i principi! della riforma 
stavano fitti in mente del giovanetto principe in modo 
di non potameli agevolmente sradicare, risolse di asse- 
condare le inclinazioni di lui, e di non porrea rischio il 
nuovamente acquistato potere col tentare veruna impre- 
sa pericolosa. Fu quindi sollecito di mostrarsi intenzio- 
nato a sostenere la riforma, e sconfortò talmente Sou- 
thampton, ch'era l'anima dei Romanisti e suo rivale te- 
muto, che questo signore, dotato d’un animo grande, si 
ritirò dal Consiglio, e poco dopo mori di dolore per una 
tale delusione delle sue speranze. I membri del Consi- 
glio che avevano promosso il rivolgimento, ebbero in ri- 
compensa promozioni ed onori. Russel fu creato conte 
di Bedford; il marchese di Norlhampton, gran ciambel- 
lano; e il lord Wenworth ebbe il posto di ciambellano 
della casa e le due vaste signorie di Stepney e Hackney, 
smembrate dalla mensa vescovile di Londra. Si formò un 
consiglio di reggenza, non quale il testamento d’Enrico 
l’aveva destinato pel governo del regno; giacché in tal 
caso, come fondavasi sopra un atto del Parlamento, sa- 
rebbe stato il solo legale; ma composto principalmente 
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de' membri eletti prima da Somerset, i quali dovevano 
il posto ad un’autorità cbe inallora era dichiarata usur- 
pata ed illegale. Ma queste erano delicatezze poco intese, 
e ancor manco osservate in Inghilterra. 

Si tenne, il 4 novembre , una sessione del Parla- 4 di 
mento, e, come soleva avere per massima quest’assem- No«m. 
hlea di aderirsi ad ogni governo stabilito, il Consiglio non 
temeva intoppo, ed anzi sperava una conferma dell’ ar- 
rogatasi autorità. Somerset era stato indotto a confessare 
in ginocchione alla presenza del Consiglio tutti i capi di 
accusa imputatigli, ascrivendo i suoi falli alla propria 
folle ed indiscreta imprudenza, non già ad intenzione 
maligna. Una tal confessione, soscritta da lui, fu presen- 
tata al Parlamento, il quale, dopo avere incaricato ap- 
positi commessari ad esaminarla e udire da lui se fosse 
genuina, decretò che fosse spogliato d’ogni carica e mul- 23 dì 
tato in una proprietà territoriale del valore di duemila Dicem. 
lire sterline annue. Delegò a supplirlo nell* impiego di 
tesoriere il lord San John, e creò Warwic conte mare- 
sciallo ; nè spinse più oltre la persecuzione contro Somer- 
set, al quale anzi il re condonò la multa. Warwic, cbe Io 
credeva abbastanza umiliato e decaduto dall' autorità pri- 
ma, pel vile ed abbietto contegno tenuto, lo riammise 
nel Consiglio, e volle anche imparentarsi con lui, assen- 
tendo alle nozze del proprio figlio lord Dudley con Gio- 
vanna Seymour, figlia di Somerset. 

Nell’attuale sessione uscì una severa legge contro t 
riottosi, e portava che, nel caso che dodici persone s’u- 
nissero per cose di Stato, ed alla intimazione di qualche 
legittimo magistrato non si sbandassero, dovessero riguar- 
darsi come ree di tradimento; che se taluno rompeva siepi 
o strappava pali attorno a chiudende, senza esservi le- 
galmente autorizzato, fosse colpevole di fellonia; che in- 
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corresse pur? in quest’ ullimo reato chi tentasse di am- 
mazzare un membro del Consiglio privato. I vescovi s’e- 
rano diretti al Parlamento lagnandosi di che, per le usur- 
pazioni delle corti civili e la vigente sospensione della 
legge canonica, ei si trovavano defraudati d’ogni autori- 
tà, nè poteano citare l’offensore innanzi alla curia, nò 
punire il vizio, nè vigilare sull* ecclesiastica disciplina. 
Pretendevano che, a motivo di. una tale minorazione 
della loro autorità, le massime disoneste progredissero 
a gran passi. Taluni de’ membri opinavano che ai aves- 
sero a richiamare in vigore le regole penitenziarie della 
Chiesa primitiva; tali altri, che il restituire P autorità ai 
vescovi fosse un abuso più oppressivo della confessione, 
della penitenza e delle altre invenzioni superstiziose del 
clero cattolico. Il Parlamento si contentò intanto d’ auto- 
rizzare il re a delegare trentadue commessaci per la com- 
pilazione d’un corpo di leggi canoniche, le quali fos- 
sero valide ancorché dall’assemblea non ratificate; tale e 
tanta era la fiducia che si nutriva ciecamente nella coro- 
na, senza riflettere che questi canoni, cui il re non visse 
abbastanza per sanzionare, avrebbero facilmente intac- 
cate le libertà e le proprietà civili 1 Sir Giovanni Sharing- 
ton, quel desso ch'era stato giudicato reo di tanti enormi 
delitti e di tante concussioni in occasione della condanna 
del lord Seymour, ottenne dal Parlamento la rivocazione 
della sentenza contro di lui profferita. Costui si studiava 
di porsi in grazia de’ più caldi riformatori; e il vescovo 
Latimer ebbe ad affermare che, quantunque Sharington 
fosse stato un tempo un furfante notorio, s’ era cotanto 
ravveduto, che ornai era un uomo onestissimo. 
i55o Allorquando Warwic e il Consiglio di reggenza assun- 
sero le redini del governo, si trovarono, al pari del Pro- 
tettore, in una difficile situazione. Alla guerra colla Fran- 
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eia e colla Scozia mal si sopperiva co’ forzieri vuoti. Sem- 
brava poi una tal guerra pericolosa viepiù a causa delle 
discordie nazionali, e non se ne vedeva scopo per quanto 
grande ne fosse e non mai interrotto il buon t&ito. Quan- 
tunque il disegno concepito da Somerset di far la pace 
avesse loro servito di pretesto per lagnarsi dell’ ammini- 
strazione di lui, pure, dopo avere spedito sir Tommaso 
Cheoey all’imperatore tentandolo invano .acciò s’indu- 
cesse a proteggere Bologna, si videro nella necessità di 
dar retta alle proposte che Enrico loro fece col mezzo 
del mercante fiorentino Guidotti. Partirono per Bologna 
con pieni poteri di negoziare il conte Bedford, sir Gio- 
vanni Mason, Paget e Petre. Ma il re di Francia negò as- 
solutamente di pagare i due milioni di corone di cui il 
suo predecessore s’era confessato debitore verso la co- 
rona d' Inghilterra a titolo di provvisioni arretrate, e 
disse che non avrebbe giammai acconsentito di rendersi 
tributario di nessun principe. Offri nullameno una som- 
ma in compenso dell’immediata restituzione di Bologna; 
e finalmente pattuì di sborsare quattrocentomila corone, 
metà subito e metà nell’ agosto susseguente , dando in 
ostaggio sei persone fino all’ adempimento di quest’arti- 
colo. Nel trattato fu compresa la Scozia, e gl'inglesi con- 
vennero di restituire Lauder e Douglas, e demolire le 
fortezze di Roxburgh e d’Eymouth. Conchiusa appena 
la pace, si nutrì speranza di stringer lega altresì colla 
Francia, ed Enrico ascoltò di buon grado una proposta 
che giovava a’ suoi interessi, e s’uniformava alla sua in- 
clinazione. Poco dopo si devenne ad un patto di nozze 
fra Edoardo ed Elisabetta, principessa di Francia, del 
quale, dopo breve negoziato,/! stabilirono pure gli ar- 
ticoli; ma il matrimonio non venne mai effettuato. 

Di certo noa poteva andare a sangue de’ protestanti 
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l'intenzione di far sposare al re una figlia d’Enrico, che 
li perseguitava Violentemente; ma in ogni altro punto il 
Consiglio persisteva nel favorire la riforma e nel dar forza 
alle leggi contro i Romanisti. Aderivano tuttavia alla co- 
munione cattolica diversi prelati, e, sebbene in qualche 
parte, per conservare i loro vescovadi, si uniformassero 
alle nuove leggi, pure ritardavano, per quanto potevano, 
la loro esecuzione, e sostenevano que’ beneficiati eh’ era- 
no in ciò renitenti. Perciò fu risolto di cercare pretesti 
per destituirli: cosa inallora assai facile; giacché tutti 
erano stati obbligati a riconoscere che tenevano la sede 
rispettiva ciascuno sino a piacimento del re e non più. Si 
credè bene di principiare da Gardiner, onde incutere ter- 
rore negli altri. E in ciò procedettero con violenza, con- 
servando appena un qualche colore di legge *e di giusti- 
zia. Gli era stato ingiunto d'inculcare in un sermone l’ob- 
bedienza al re, anche in tempo della minore età; e per 
non averlo fatto, fu preso, chiuso in prigione, sena’ altra 
colpa che la disobbedienza a quest’ arbitrario coman- 
do. Vi si trovava da due anni, allorquando, a conseguen- 
za del disegno da ultimo divisato, mandaronsi a lui il 
duca di Somerset, col segretario Petre ed alcuni altri del 
Consiglio, per metterlo alla prova ed avere uq pretesto 
di destituirlo. Egli si protestò intenzionato di uniformarsi 
al governo, di sostenere le regie leggi, d’ufficiare secon- 
do la nuova liturgia; ma ciò non era,quanlo s’aspettava- 
no o volevano. Quindi mandarongli una seconda deputa- 
zione per indurlo a sottoscrivere diversi articoli, ed a 
confessare la reità della propria condotta, e la giustizia 
della sua prigionia. Chiedevano ch’ei confessasse essere 
il re capo supremo della Chiesa; la facoltà d’istituire gior- 
ni festivi, o di dispensar dall’ osservarli, parte essere della 
regia prerogativa; il libro delle preci volgari esser ottimo 
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e santo; il re aver sempre uguale sovranità, ancorché mi- 
nore; la legge de’ sei articoli essere stata giustamente ri- 
vocata; avere il re piena autorità dì correggere e rifor- 
mare quanto v’aveva di mal inteso in fatto di ecclesiasti- 
ca disciplina, governo o dottrina. Il vescovo si diceva 
pronto a sottoscrivere gli articoli, ad eccezione del pri- 
mo; giacché sosteneva che la sua condotta non era col- 
pevole, né voleva confessarsi reo di delitto che non avea 
commesso giammai. 

Trovatolo compiacente più che non si credeva, risolvè 
il , Consiglio di prevenire la sua totale condiscendenza col 
mandargli nuovi articoli da sottoscrivere. Dopo averli 
stesi per modo ch’egli dovesse stentare a digerirli, quasi 
ciò non bastasse, insistè il Consiglio in ciò che il vescovo 
facesse una piena sottomissione e riconoscesse i suoi pas- 
sati falli; ed acciò la cosa gli riuscisse più grave, volle 
ch’ei promettesse di raccomandare e predicare questi ar- 
ticoli dal pulpito. S’avvide Gardiner che lo volevano ro- 
vinare o disonorare, o l'uno e l’altro ad un tempo, e ri- 
solse di non far paghi i propri nemici col mostrar loro 
ulterior deferenza. Persistè a dichiararsi scevro da colpa, 
e chiese un processo in regola, e negò sottoscrivere altri 
articoli finché non avesse ricuperata la libertà. In pena 
della sua pretesa colpa gli fu sequestrata per tre mesi la 
mensa vescovile, e come non ancora cedeva, furono de- 
stinati commessati a processarlo o, meglio, a condannar- 
lo, cioè il Primate, i vescovi di Londra, d’Ely e di Lin- 
coln, il segretario Petre, sir Giacomo Hales ed alcuni al- 
tri legisti. Gardiner fece eccezione intorno alla legalità di 
quella Giunta, non fondata sopra statuto, non autorizzata 
da esempio, e s’appellò da’commessari al re; ma senza 
riguardo al suo appello, usci sentenza che lo privava del 
vescovado e lo poneva sotto custodia. Privalo de’suoi li- 
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bri, fu segregato da ogni essere vivente, e vietatogli per- 
sino di mandare o ricevere lettere o messaggi. 

55 1 Sebbene Gardiner, al pari degli altri prelati, avesse ac- 
consentito a dichiarare che teneva il suo ufficio dalla vo- 
lontà del re, non amava il Consiglio giovarsi duna ade- 
sione carpitagli illegalmente ed arbitrariamente, e perciò 
preferì valersi di qualche formalità di giustizia; divisa- 
mente che fini col fargli commettere maggiori ingiustizie 
e usare maggior rigore. Nè qni si tenne la violenza de' ri- 
forma tori; poiché, sotto pretesto di disobbedienza, si tol- 
sero i vescovadi a Day, vescovo di Cbichester, ad Heath.e, 
di Worcester, a Wolsey, d' Exeter. A Kitchen, vescovo 
di LandafF, a Capon, di Salisbury, a Sampson, di Coven- 
try, ancorché avessero in ogni cosa acceduto, pure, sot- 
to pretesto che non avessero obbedito di cuore, fu im- 
posto, per salvarsi, di sacrificar la porzione più pingue 
delle loro mense vescovili all'avidità de' cortigiani. 

Nemmeno per ciò questi ladroni trascuravano i pro- 
fitti minori. Il Consiglio ordinò che si purgasse la biblio- 
teca di Westminster da qualunque messale, leggenda od 
altro libro snpers tizioso, e fosse rimesso ogni loro orna- 
mento al baronetto Antonio Aucher. Molti fra questi libri 
erano coperti di lastre d’oro o d 1 argento, intagliate con 
arte, e probabilmente era questo il motivo che li rendeva 
dannabili siccome superstiziosi. Gran guasto si menò pari- 
menti nelle biblioteche d’ Oxford, ove si mandarono a 
soqquadro e libri e manoscritti senza verun riguardo; i 
volumi di teologia non furono risparmiati, perchè ricca- 
mente legati, nè quei di letteratura, perchè trovati inutili, 
nè gli astronomici e geometrici, perchè non contenevano 
che negromanzia. Nè gli addetti all'università avrebbero 
potuto opporsi ad una tale barbarie, poiché erano anch’essi 
in pericolo di perdere le loro entrate, e s’aspettavano ad 
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ogni istante che Warwic e i suoi compagni se le ingo- 
iassero. 

Piegava ognuno la fronte all'antorità del Consiglio; 
non però la principessa Maria. Non fu possibile d' indurla 
a sottomettersi, e prosegui a sostenere la messa ed a riget- 
tare la nuova liturgia. Si tollerò per qualche tempo una sif- 
fatta condotta; ma furono cacciati alfine in prigione i suoi 
due cappellani Mallel e Berkley, e la principessa medesi- 
ma fu rimproverata per la sua disobbedienza. 11 Consiglio 
le scrisse una lettera per insinuarle di cambiar sentimen- 
ti, e persuaderla che la sua fede religiosa era mal fondata. 
Le chiedeva in qual luogo la Scrittura comandasse di 
pregare in una lingua ignota, o l’uso delle immagini, o 
l’offerta del sacramento pei trapassati; la pregava di leg- 
gere sant’ Agostino e gli altri antichi Dottori, onde con- 
vincersi degli errori della superstizione cattolica, e per- 
suadersi che questa era meramente fondata sopra falsi 
miracoli e bugiarde invenzioni. Maria rimase inconcussa, 
malgrado il parere del Consilio, e dichiarò di voler sof- 
frire la morte anziché abbandonare la propria religione. 
Disse che null'altro temeva che di non esser degna di pa- 
tire il martirio per una causa cosi santa; che, in quanto 
a' libri de' protestanti, come ringraziava il cielo di non 
averne mai letti, cosi sperava di non leggerne mai neppur 
uno. Nel timore di ulteriori violenze, tentò essa di fug- 
gire presso l’imperatore Carlo, suo congiunto, ma, sco- 
perta, ne fu impedita. Questi rimostrò in favor suo, e mi- 
nacciava perfino di muover guerra se le si negava la li- 
bertà di coscienza; ma il Consiglio inclinava a cedere, 
perchè sapeva di non bastare a sostener con onore la 
guerra; non cosi il giovane re, di cui a stento si potè 
vincere gli scrupoli. Egli era stato educalo in un tale ab- 
bonimento della messa e degli altri riti papisti, che, teneri- 
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doli per empii ed idolatri, credeva di parteciparne la col- 
pa col solo permetterne la tolleranza. Ed allorquando 
l'importunità di Cranmer, di Ridley e Poinet prevalse al- 
fine a farlo cedere alquanto, proruppe in un dirotto 
pianto, e compiangeva la caparbietà della sorella, e gli 
doleva di trovarsi condannato a permettere cb’ella prose- 
guisse in un sistema di colto cotanto abborainevole. 

L'oggetto principale deli 1 avversione delle sètte prote- 
stanti indistintamente, era allora il papismo, o, per me- 
glio dire, i papisti. Li riguardavano come nemici comuni 
che minacciassero ogni momento di opprimere la fede 
evangelica, e farne morire i fautori colla spada e col 
fuoco; giacche non avevano avuto ancor tempo d'occu- 
parsi di quelle minute dispute che divennero in seguito 
motivo di tante fiere querele ed animosità fra loro, e po- 
sero tutto il reame in combustione. Bucero, Pietro Mar- 
tire ed altri teologi luterani di molta fama, riparatisi in 
. Inghilterra, per sottrarsi alle persecuzioni dell'imperatore 
nell’AIemagna, v’avevano ricevuto protezione e favore. 
Giovanni Alasco, nobile polacco, espulso dalla sua patria 
a motivo de'rigori de’ cattolici, e stabilitosi per qualche 
tempo a Emden nella Frisia orientale, era divenuto il 
predicatore di una congregazione di riformati; ma pre- 
vedendo persecuzioni che realmente avennero in seguito, 
erasi egli pure ricoverato in Inghilterra unitamente alla 
sua congregazione. Il Consiglio, che riguardava costoro 
come gente industriosa ed utile, e bramava attirare nel- 
l'isola persone d' ugual fama, non solo diè loro la chiesa 
degli Agostiniani per l’esercizio del loro culto, ma con- 
cesse a’medesimi una patente che li erigeva in una corpo- 
razione, composta d'un sopra intendente e quattro mini- 
stri assistenti. Questo stabilimento non dipendeva affatto 
dalla Chiesa d’Inghilterra, e ne differiva in alcuni riti c 
cerimonie. 
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Andavano fastosi i cattolici di tale discordanze de’pro- 
testanti fra loro, e sostenevano che dal punto stesso che 
gli uomini s’ erano separati dall'autorità della Chiesa, 
avevano perduto insieme la cognizione del vero e del 
falso in fatto di dogmi, ed erano divenuti mobili a se- 
conda del soffio d’ogni aura di nuova dottrina. Aggiun- 
gevano forza ad un siffatto raziocinio le varizioni con- 
tinue che accadevano in ciascheduna delle sètte prote- 
stanti medesime. 11 libro delle preci comuni era soggiac* 
ciuto in Inghilterra a nuova revisione, e s’ erano omessi 
alcuni riti e cerimonie che offendevano il pubblico. Oade 
ovviare ad ulteriori discrepanze e variazioni, si erano 
adottate le dottrine speculative o metafisiche religiose, 
in quarantadue articoli, de’ quali s’era differita la com- 
pilazione sino allo stabilimento della liturgia, che a giusto 
titolo riputavasi come l'oggetto della massima importanza 
pel popolo. In questa confessione di fede s’asserisce l’eter- 
nità de’ tormenti dell’inferno, e vi si ha cura, non solo 
d’inculcare che nessun pagàno, per quanto virtuoso egli 
possa essere, può sottrarsi al destino della più orrenda e 
infinita sciagura, ma ancora che chicchessia osasse so- 
stenere che un pagàno può salvarsi, è dannato egli pure 
all a eterna perdizione. 

Piè il Consiglio, quantunque sembrasse mosso dal più 
ardente teologico zelo, vi si abbandonava ai punto di 
trascurare l’ interesse temporale rispettivo di ciascuno 
de'suoi membri ; chè anzi appariva questo il massimo 
de’auoi pensieri. Trovò anche tempo per occuparsi del- 
la cosa pubblica, e per sino del commercio nazionale, 
stato fino a que’ tempi ben poco 1’ oggetto degli studii 
e dell'attenzione generale. Chi faceva inallora il com- 
mercio d’Inghilterra erano i forestieri, e massimamen- 
te gli abitanti delle città anseatiche, altrimenti detti 
Hon. 7 '. IV. U 
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Esterlinghi, i quali Enrico ili, onde animarli a stabilirti 
nell’ itola, aveva eretti in comunità, dotati di privilegi, ed 
«tentati dai gravosi carichi cui soggiacevano gli altri fo- 
restieri. Talmente digiuni erano gl'inglesi della scienza 
del commercio, che questa compagnia, anticamente chia- 
mata de' Mercanti della Stadera, assorbì quasi l’intero traf- 
fico del regno sino sotto Edoardo VI; e, come valevnnsi 
naturalmente delle navi della loro contrada, cosi anche 
la navigazione giaceva nell'isola in basso stalo. Quindi 
il Consiglio credè opportuno di cercar pretesti per annul- 
lare i privilegi che ponevanli quasi a paro de’ nativi pei 
diritti di gabella. Come le patenti venivano concesse dal- 
l'assoluto potere del re, recò lieve sorpresa il vederle, in 
forza della stessa autorità, ri vocale. Invano da Lubecca, 
da Amburgo ed altre città anseatiche furono fatte rimo- 
stranze contro l’innovazione. 11 Consiglio persistè nel- 
l’adottato divisamente, e ne furono ben presto palesi i 
bnoni effetti. Comunque i mercanti del paese ottenessero 
natnralmente a miglior patto le tele, le lane e le altre mer- 
canzie, non perciò un tale vantaggio aveva fino allora 
contribuito a destarne l'industria ed impegnarli a riva- 
leggiare colla ricca società degli Anseatici. Ma allorquando 
s'impose a tutti i forestieri indistintamente lo stesso dazio, 
gl’inglesi furono efficacemente allettati ad entrar nel 
commercio, e si svegliò nel regno lo spirito d’industria. 

Si stipulò in quel torno con Gustavo Ericaon, re di Sve- 
zia, un trattato col quale restò pattovito che, qualora ei 
mandasse nell’isola oro od argento in verghe, e non ne 
recasse in altri luoghi, potesse ritrarne mercanzie del 
paese senza pagar dazio; ma ove spedissevi tutt’ altre 
mercanzie, queste non avessero libero l’ingresso, se 
non pagando le tasse di dogana imposte agli altri fore- 
stieri. Le verghe recate di Svezia, ancorché in iscarso nu- 
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mero, fornirono di che lavorare alla zecca: ai coniò buo- 
na moneta e si ritirò molto del’ veglione messo prima io 
corso: la qual circostanza contribuì più che mai ad ani- 
mare il commercio. 

Ma il terrore delle domestiche commozióni causate dal- 
l’ambizione di Warwic, poteva agevolmente mandar fal- 
liti tutti questi disegni tendenti a promovere l'indostrir. 
Non pago del grado ove era giunto, spingeva costui le 
sue mire più oltre, essendosi guadagnato fautori disposti 
a secondarlo in ogni impresa. Era morto senza prole l’ul- 
timo conte di Nortbumberland, e dopo la condanna del 
fratello di lui, Tommaso Piercy, implicato nella rivolta 
avvenuta nell’ Yorkshire sotto il defunto re, il titolo ne 
era rimasto estinto, e ricaduti alla corona i vasti poderi 
annessivi, situati in gran parte nelle province del Nord, 
le più belligere del regno. Warwic se ne fece dare il pos- 
sesso col titolo di duca di Nortbumberland. Il tesoriere 
Paulet lord San John, sno amico, fu creato conte di Witt* 
shire, poi marchese di Winchester, e sir Guglielmo Her- 
bert, conte di Pembroke. 

Ciò nondimeno l’ambizioso nuovo duca di Northum- 
berland riguardava qual gradino ad alterioreinnalzaraen- 
lo ogni acquisto in possedimenti od in titoli da lui fatto 
o da’ suoi partigiani. Vedendo che Somerset, benché nel 
cadere di seggio fosse insieme scapitato di credito a mo- 
tivo della sua codarda condotta, godeva tuttavia non po- 
co dell’amore del popolo, ei si deliberò di' rovinare co- 
test' uomo, da lui riguardato come il principale ostacolo 
*1 conseguimento delle sue speranze. Malgrado i vincoli 
di parentela contratti, non sussisteva più l’unione di pri- 
ma fra le due famiglie. Northumberland^ne trasse partito 
per meglio calcolare il modo di perdere il suo rivale. Si 
guadagnava sottomano parecchi degli amici e servidori 
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di quell’infelice signore; ora lo atterriva coll’ apparenza 
del pericolo, ora lo provocava co’ cattivi trattamenti. L’in- 
cauto Somerset usciva non di rado in parole minacciose 
contro Northumberland, e concepiva talvolta temerari 
disegni, poi gli abbandonava. I suoi perGdi confidenti ri- 
ferivano al suo nemico ogni parola risentita che gli sfug- 
gisse di bocca in un momento di collera, e rivelavano 
quelle trame cbe avevano essi medesimi suggerito. Vedu- 
to alfine opportuno il momento, Northumberland s'ac- 
cinse ad operare scopertamente. 

26 dì Una notte il duca di Somerset, il lord Grey, David e 

Ottobr. Giovanni Seymour, Hammond e Neudigate, servidori del 
duca, sir Ralfo Vane e sir Tommaso Palmer, vennero 
presi tutti e dati in custodia. Il dì seguente si incarce- 
rò la duchessa co’ suoi favoriti, i coniugi Crane, i ba- 
ronetti Miles Patridge, Michele Stanhope, Bannister ed 
altri. Sir Tommaso Palmer, spia sino allora d'ogni anda- 
mento di Somerset, lo accusò di varie trame tendenti 
a far insorgere le province settentrionali; ad assalire gli 
uomini d'arme in un giorno di rassegna; a impadro- 
nirsi della Torre; a dar moto ad una ribellione in Lon- 
dra; e, ciò che è più probabile, ad ammazzare ad un ban- 
chetto del lord Paget, Northumberland, Northampton 
e Pembroke. Crane e la moglie confermarono la testimo- 
nianza di Palmer in risguardo a quest'ultimo disegno, 
e sembra cbe il progetto fosse stato fatto veramente, seb- 
bene non risulti di congiura regolare, o di mezzi preparati 
per eseguirla. Hammond confessò avere il duca una notte 
circondato d’uomini armati la propria casa di Green wich. 

11 processo di Somerset fu istituito dinanzi al marche- 
se di Winchester, creato gran maggiordomo. Compone- 
vasi il consesso de’ giurati di ventisette Pari, fra’quali 
Northumberland, Pembroke e Northampton, che per la 
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decenza avrebbero dovuto astenersi dal far la parte di 
giudici nella causa d’un uomo che sapevano loro nemico 
dichiarato. Somerset fu accusato di alto tradimento in ri- 
sguardo alle divisate rivolte; di fellonia, a motivo dell’or- 
dito disegno di tórre la vita a' consiglieri privati. 

Molto imperfette sono le relazioni che abbiamo de’pro- 
cessi di Stato di que’ tempi; difetto sensibile nella nostra 
storia: sembra però che contro Somerset si procedesse con 
regolarità maggiore dell’usata in simili casi. 1 testimoni! 
furono almanco ammessi ad esame dal Consiglio privato, 
e quantunque non camparissero in giudizio, nè si con- 
frontassero col prigioniero, lo che è voluto da’ più stretti 
principii dell’equità, egli è certo che le loro deposizioni 
furono lette al consesso de’ giurati. Le pruove intorno alla 
parte dell’accusa che riguardava il reato d'alto tradimen- 
to, furono assai difettose, e Somerset si difese con tal 
bravura, che i Pari sentenziarono in suo favore. Ma fu 
dimostrata con tollerabile evidenza l’ intenzione d’assali- 
re i consiglieri privati; e i giurati lo tennero per colpe- 
vole di fellonia. Lo stesso prigioniero confessò d’aver pa- 
lesato la sua idea d’uccidere Northumberland e gli altri 
lords, ma disse, non aver mai intorno a ciò formata alcu- 
na risoluzione. Quando gli si annunziò la sua sentenza, 
chiese perdono a que’ Pari contro la vita de' quali aveva 
ascoltato disegni. Il popolo, che amava Somerset, all’u- 
dire che lo avevano assolto dalla colpa di tradimento, 
uscì in alte grida d'acclamazione; ma svanì ben presto 
una tanta allegrezza quando si seppe ch’egli era condan- 
nato come fellone. 

Dagli emissarii di Northumherland si era fatto di tutto 
per indisporre il giovane re contro lo zio. E perchè egli 
non s’avesse ad impietosire, fu divietato a tutti gli amici 
di Somerset l’accesso alla sua persona, distraendolo in- 
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gieme dal pensare al destino di esso con una serie non in* 
21 di terrolta d'occupazioni e di passatempi. Finalmente il pr»- 
Gena, gionero fu tratto al supplizio a Tower-hill fra un’ immen- 
sa folla di spettatori. Era egli si amato, che la speranza 
del suo perdono si mantenne fino all' ultimo istante. Molti 
degli astanti corsero a bagnare i fazzoletti nel suo sangue; 
e alcuni li conservarono come preziose reliquie, e poscia 
allorquando Nortbumberiand non molto dopo subì l'eguale 
destino, essi nel rinfacciargli la sua crudeltà, glieli spiegaro- 
no dinanzi agli occhi come segui del suo misfatto. Per ve- 
rità, sebbene non poche azioni della vita di Somerset fos- 
sero degne di biasimo, sembra pure eh ei meritasse un mi- 
glior destino, giacché i suoi falli provennero da debolezza 
anziché da cattive intenzioni. Le sue virtù erano piuttosto 
le virtù dell 1 uomo privato, che quelle dell’uomo pub- 
blico. Ei difettava di quella perspicacia e fermezza ch'era 
d’uopo per trarsi d’impaccio in mezzo alle cabale ed alle 
violenze de’ tempi. 1 baronetti Tommaso Arundel, Miche- 
le Stanhope, Miles Patridge e Ralfo Vane, amici tutti di 
Somerset, tratti in giudizio, furono condannati e giusti- 
ziati, con apparenza d'ingiustizia non lieve nella condotta 
del processo. Il lord Pagef, processato sotto un qualche pre- 
testo innanzi alla Camera Stellata , fu multato in seimila 
lire sterline, e rimosso dalla carica; poscia, per maggior- 
mente avvilirlo, degradarono dall’Ordine della Giarret- 
tiera, siccome indegno per la sua bassa nascita, d’un tanto 
onore. 11 cancelliere lord Ricb, dovette renunziare la di- 
gnità, per aver dato a Somerset qualche prova (l'amicizia. 
23 di II giorno dopo il supplizio di Somerset adunossi il Par* 
Geno. la'mento e dispose nuovi mezzi per agevolare i progressi 
dello stabilimento della riforma. Vi si approvò la nuova 
liturgia, vi sì decretarono castighi contro chi non assi- 
steva al pubblico culto. Già si era vietato il dir messa 
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sotto severe pene; laonde sembra cbe, qualunque tosse 
la mira dei riformatori nell' impugnare gli argomenti 
dell’antica religione, essi erano risoluti di non lasciare 
agli altri un simile privilegio-, giacché la pratica, ansi la 
dottrina stessa della tolleranza, era ignota in allora ad 
ogni setta, ad ogni fazione. Dissentire dalla credenza re- 
ligiosa di chi tenea le redini dello Stato, equivaleva, a 
que’lempi, al porne in dubbio i diritti, al ribellarsi con- 
tro la sua autorità. 

Uscì una legge contro l’usura, cioè contro il prestare 
danaro a prò'; legge che putiva della falsa prevenzione 
d’uria volta, ma che, riconosciuta ingiusta e dannosa al 
commercio, fu richiamata in appresso nel dodicesimo 
anno del regno d' Elisabetta. Malgrado il divieto, l’inte- 
resse del danaro correva comunemente al i4 per cento. 

11 ministero propose alla camera dei Pari di richiamare 
in vigore i rigorosi statuti relativi a* delitti di tradimento^ 
annullati al principio dell'attuale regno; e, sebbene fos- 
sero i Pari per lo consueto più esposti, a motivo del loro 
grado elevato, alle tempeste politiche, pure ebbero si poco 
riguardo per la pubblica sicurezza, e pel loro stesso vero 
interesse, che gli approvarono unanimi ad eccezione di 
una voce. Ma i Comuni li rigettarono, e prepararono un 
atto che divenne legge, per cui: chi avesse chiamalo il 
re o taluno de’ suoi eredi, nominato nello statuto del 35 
anno dell'ultimo regno, eretico, scismatico, tire uno, in- 
fedele od usurpatore della corona, per la prima volta 
andavangli confiscali i beni mobili e immobili: per la se- 
conda, incorreva la pena del praeinunire; per la terza, 
quella debcrimenlese. Che se invece avesse inavverlente- 
mente detto la stessa cosa in iscritto, in istampa, o pit- 
tura, od incisione ad intaglio o bulino, doveva subito U 
prima volta condannarci come traditore. Giova ramnien- 
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tare che il re e la principessa Maria, erede prossima del 
trono, professavano una religione diversa; perlocchè si 
tacciavano l' un l’altro d’eretico, di scismatico, d’idolatra, 
di profano, di bestemmiatore, di malvagio e di quanti 
altri epiteti abbia lo zelo di religione inventato. Era quindi 
pressoché impossibile il toccare, discorrendo, un punto 
così delicato senza incorrere in un delitto minacciato di 
tanto severo castigo dallo statuto; e sebbene nel rigettare 
l’atto relativo ai reato di tradimento, approvato nella Ca- 
mera Alta, i Comuni mostrassero una qualche gelosia di 
libertà, non sembra che in questo caso abbiano palesato 
attività, o vigilanza, o avvedimento. 

I Comuni aggiunsero a quell’ atto nn corollario più 
importante dell'atto medesimo, e fu che nessuno potesse 
chiamarsi convinto di tradimento, se prima il suo delitto 
non era provato con la dichiarazione giurata di due te- 
sti monii, messi a confronto con esso. Sebbene questa 
clausola sia conforme ai più naturali principii di equità, 
nondimeno la Camera Alta scrupoleggiò alquanto ad ap- 
provarla, a motivo che i Pari confidavano sulla potenza 
e sul credito personale, e quindi trascuravano di ricor- 
rere alla più nobile e permanente delle sicurtà, quella 
delle leggi. 

La Camera Alta approvò un atto il cui oggetto era quello 
di provvedere a'bisogni del povero. Ma i Comuni, non 
amando che s’iniziassero da' Pari atti relativi a cose pecu- 
niarie, ne stesero un altro diretto al medesimo fine, che 
autorizzava gli ostiarii delle chiese a far delle collette, e, 
nel caso che taluno negasse l’elemosina, o dissuadesse gli 
altri dal farla, dava la facoltà al vescovo della diocesi di 
procedere contro di lui. Un’autorità cotanto illimitata, 
posta in mano de’ prelati, ben poteva a buon diritto ispi- 
rare gelosia eguale alla diffidenza contro l’autorità che 
• arrogavano i Pari. 
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la un' altra circostanza il Parlamento ripose ne' ve* 
scovi una simile fiducia, quando cioè li autorizzava a pro- 
cedere contro chi non osservasse la domenica e le altre 
feste. Siffatte concessioni in favore della Chiesa erano mo. 
menta nei abbagli; giacché lo spirito prevalente tendeva 
piuttosto a spogliare gli ecclesiastici, non solo di qualun- 
que autorità, ma anche del fatto loro. Persone apparte- 
nenti al clero si videro costrette, per vivere, ad esercitare 
il mestiere del falegname, o del sarto; taluno anche ad 
aprir bottega di birra. Gli stessi vescovi erano poveri; nè 
possedevano l’entrate o la dignità loro se non che in forza 
d’un titolo assai precario ed incerto. 

11 più eminente ira prelati di que’ tempi era Tonstal, 
vescovo di Durham, non tanto per la dignità della sua 
sede, quanto per merito personale, dottrina, moderazio- 
ne, umanità e beneficenza. Contuttoché si fosse opposto 
colla sua autorità e col suo voto ad ogni innovazione re- 
ligiosa, vi si era però sempre sottomesso ogniqualvolta 
era essa stabilita, uniformandosi ad ogni sistema teolo- 
gico che venisse prescritto; ed attesola sua nota probità, 
il suo assenso fu sempre ascritto non a motivi d’interesse, 
od a spirito servile, ma ad un sentimento di dovere che gli 
faceva sacrificare al ben pubblico ed alla pubblica tran- 
quillità la propria opinione. La stima dell’universale ave- 
vaio salvato da severi trattamenti durante il governo di 
Somerset; ma quando prevalse Northumberland, fu egli 
cacciato prigione. Quel rapace ministro agognava ad im- 
padronirsi della mensa vescovile di Durham, e formarsi 
un principato nelle province settentrionali dell'isola; e 
perciò aveva risoluto, onde conseguire lo scopo, di tórre 
a Tonstal il vescovato. Quindi, sotto pretesto di non di- 
svelato tradimento, si propose nell'Alta Camera un atto 
di proscrizione contro il prelato; e là non incontrò osta- 
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coio, tranne che nel lord Stourton, zelante cattolico, ed 
in Cranmer, che si mostrò sempre il più sincero e cordiale 
amico del vescovo di Durham. Quando fu loro abbassato 
l’atto, i Comuni vollero che s’esaminassero i testimonii, 
che si permettesse a Tonstal di difendersi, che fosse posto 
al confronto co’ suoi accusatori; e non essendo state ac- 
colte dalla Camera Alta queste dimande, i Comuni riget- 
tarono l’atto. 

Un’equità cosi straordinaria ne Parlamenti di quel se- 
colo non fu attribuita da Northumberland e da’ suoi ade- 
renti a riguardi di libertà e di giustizia, ma alia prepon- 
deranza della (azione di Somerset in una Camera di 
Comuni la quale, essendo stata eletta sotto il suo gover- 
no, componevasi quasi del tuttodì persone a lui ligie. E 
si confermarono in 6Ìmii credenza quando fu pure riget- 
tato, sebbene approvato da’ Fari, l'alto di ratifica della 
sentenza contro Somerset e i suoi complici. Perciò si venne 
16 di in deliberazione di sciogliere il Parlamento, «tato sempre 
Aprite i n seggio dall’avvenimento al trono del re in poi, e di 
convocarne nn altro. 

Onde avere una Camera bassa composta di membri 
suoi dipendenti, Northumberland tentò un espediente che 
certo non avrebb'egli avventurato e neppur ideato in un 
tempo in cui fossevi stata la minima idea di libertà. In- 
dusse il re a scrivere circolari agli sceriffi, con ordine 
espresso d'avvertire gli elettori che dovessero eleggere 
rappresentanti isti ulti ed esperti. Dopo una siffatta ge- 
nerale esortanza, il re proseguiva ne' seguenti termini! 
<• E ciò non di meno è voler nostro che ovunque il no- 
» stro Consiglio privalo, o taluno de’ consiglieri racco- 
» mandi in favor nostro persone savie od istrutte, entro 
» la propria giurisdizione , in tal caso si abbia a rive- 
» rire e seguitare quella indicazione siccome tendente al 
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n fine voluto eia noi, che è quello di aver un'assemblea 
n composta delle persone più idonee a dar buon parere e 
» consiglio ». Si spedirono dal re lettere di raccomanda- 
zione in favore dei membri già sedenti di alcune contee, 
cioè di sir Riccardo Cotton nell’Hampshire, di sir Gugliel- 
mo Fitzwilliams e di sir Enrico Nevil nel Berkshire, di 
air Guglielmo Drury e sir Enrico Benningfield nel Suf- 
folk. Non si diramò senonchè a poche contee un siffatto 
regio cong'e d dire; ma puossi di buona fede presumere 
che il Consiglio privato o i consiglieri rispettivi spedisse- 
ro commendatizie, se non in tutte, nella più parte alme- 
no delle province del regno. 

È cosa degna di osservazione, avere un tal tentativo 
avuto luogo in tempo della minorità d’un re, quando 
cioè l’autorità è più debole; esservisi ognuno unifor- 
mato sommessamente, e aver esso dato si poca ombra, 
che gli storici appena ne parlano. Strype, laborioso com- 
pilatore, che non omette mai la menoma circostanza, è il 
solo che abbia stimato degna quella lettera d'essere tras- 
messa alla posterità. 

11 nuovo Parlamento corrispose aH’aspeltativa di Nor* a 553 
thumberland; perocché, avendo in quel mezzo i commes- I di 
sari incaricati del processo di Tonstal arbitrariamente M»«o 
destituito dalla carica il prelato, divise il Parlamento in 
due vescovadi la diocesi di Durhatn, assegnando a cia- 
scuno porzione delle rendite dell'antica mensa. Le regalie 
della sede di Durham, fra le quali si trovava compresa la 
giurisdizione di conte palatino, furono date dal re a 
Northumberland; e non è da porre in dubbio che questo 
signore non si fosse proposto altresì di far bottino dell’ en- 
trate del vescovado, siccome solevano i cortigiani in ogni 
caso di sede vescovile vacante. 

i Comuni dettero al ministero una seconda prova d’at* 
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taccamento, riputata a que’ tempi la più sincera e cordiale 
di latte, e la più difficile ad ottenersi. Concessero due 
sussidii e due quindicesimi, e, per rendere il dono anche 
più gradito, v' aggiunsero un preambolo che conteneva 
una lunga querela contro Soinerset, « per avere invol- 
» to il re in molte guerre, obbligatolo a far debiti, e ad 
» alterare la specie monetata, dando con ciò occasione al- 
» la più terribile rivolta ». 

Ancorché il re ricevesse quattrocentomila corone dalla 
Francia all'atto della consegna di Bologna a mare, ed aves- 
se tratto vantaggio dalla vendita delle terre di alcune Can- 
torie; ancorché si fossero spogliate le chiese delle loro 
argenterie e de' più ricchi ornamenti, e il Consiglio, sen- 
za colore alcuno di legge o di equità, avessene converti- 
to il valore ad uso del re, pure era tale l'avidità de' cor- 
tigiani, che la corona trovavasi indebitata di circa trecen- 
tornila lire sterline, e il patrimonio regale dilapidato. Fra 
le altre virtù possedeva il re uno spirilo di parsimonia 
che avrebbe a tutto riparato se fosse vissuto; ma andava 
ognor più decadendo la sua salute, e co’ forzieri vuoti mal 
poteva l'ambizioso Northumberland condurre a fine quei 
disegni ch'egli fondava sulla prospettiva del prossimo fine 
d'Edoardo. 

Rappresentava questo signore al suo principe, cui trop- 
pa gioventù e poca salute facean suscettivo di qualunque 
impressione, che il Parlamento aveva con espresso atto 
dichiarate illegittime le due principesse Maria ed Elisa- 
betta, e che sebbene fossero state restituite ciascuna nel 
suo grado di successione dal testamento d’Enrico, la na- 
zione non si sarebbe di certo sottomessa a vedere occu- 
pato il trono da bastardi; ch’elle erano sì sorelle di lui, 
ma per un lato soltanto, e sebbene fossero state legitti- 
mate, non potevano salire sul trono per diritto di succes- 
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sione e d'eredità: che la regina di Scozia si trovava esclu- 
sa nel testamento, e poi, come forestiera, aveva perduto, 
secondo la legge, ogni ragione; oltreché, col divenir mo- 
glie al Delfino, avrebbe reso l'Inghilterra, al par della 
Scozia, una provincia di Francia: che l’abolizione della 
religione protestante, la rivocazione delle leggi favorevoli 
alla riforma, il ristabilimento dell’usurpazione e dell’i- 
dolatria della chiesa di Roma sarebbero l'inevitabile con- 
seguenza dell'avvenimento al trono della principessa Ma- 
ria o della regina di Scozia: che fortunatamente per 
l’Inghilterra l'ordine di successione richiesto dalla giu- 
stizia era anche il più conveniente al ben pubblico; nè 
davasi motivo fondato per dubitare, e neppure per deli- 
berare a questo riguardo, mentrechè, escluse le tre prin- 
cipesse per le indicate solide ragioni, la successione ve- 
niva a spettare alla figlia maggiore della regina di Fran- 
cia e del duca di Suffolk, la marchesa di Dorset: che 
l’erede prossima della marchesa era Giovanna Gray, da- 
ma d’indole assai gentile, resa compitissima da un'ottima^ 
educazione letteraria e religiosa, degna in somma per 
ogni titolo della corona: che quand’anche i suoi diritti 
di sangue fossero andati soggetti a discussione (il che non 
era presumibile), poteva il re, che possedeva l’uguale 
autorità del padre, lasciarle la corona con lettere patenti. 
Siffatti ragionamenti alloppiavano' il giovane re, tanto 
più che, affezionato, com’era, di cuore alla religione pro- 
testante, ne vedea certa la rovina, succedendo al trono 
una cattolica pinzochera, qual era sua sorella Maria; e, 
quantunque amasse teneramente Elisabetta, e non s’affac- 
ciasse in risguardo ad essa il medesimo inconveniente, 
pure fu trovato modo di persuaderlo ch’egli non poteva 
escludere Tona per motivo di legittimità, senza scartare 
anche l’altra. 
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Accortosi d'aver predisposto bene l’animo del re, in- 
corainciò Sorthumberland a tirare gli altri fili della divi- 
sata trama. Rimasto essendo vacante il titolo di duca di 
Snffolk per la morte avvenuta in quella stagione dei due 
figli del secondo letto del duca, colpiti entrambi dal su- 
dor maligno, egli indusse il re ad investirne il marchese 
di Dorset, e cattivatosi con questi ed altri favori il cuore 
del nuovo duca e della duchessa consorte di lui, persua- 
seli ad unire la loro figlia Giovanni in matrimonio col 
quarto de’ suoi figli, il lord Guilford Dudley. Per affor- 
zarsi poi maggiormente con altri parentaggi, maneggiò 
le nozze di Catteriua Gray, secondogenita di Suffolk, e 
del lord Herbert, figlio primogenito del conte di Pem- 
broke. Maritò pure la propria figlia al lord Hastings, figlio 
primogenito del conte di Huntingdon. Siccome si solen- 
nizzsrono con pompa e feste questi matrimoni, il popolo, 
che odiava Northumberland, mal seppe celare quanto lo 
movessero a sdegno tali pubbliche dimostrazioni di gioia, 
mentre la salute del giovane principe si andava con- 
sumando. 

Colpito l’anno innanzi dalla rosolìa, indi dal vaiunlo, 
s’era però Edoardo ristabilito appieno da entrambe le ma- 
lattie; anzi sperava ognnno che la sua complessione aves- 
se a trarne un vantaggio. Ma nel fare un viaggio ad alcune 
province del regno, contrasse, per un riscaldamento pre- 
so, a quanto dicesi, per troppo esercizio, un'ostinata tosse 
che non diede mai luogo nè ad un regime stretto di vita, 
nè ai rimedi. Si manifestarono pareccbi funesti segni di 
consunzione, e benché si sperasse che all’ avanzarsi della 
bella stagione la sua temperanza e gioventù la vincessero 
sul male, vedeva ciascuno colia massima afflizione svanirò 
a poco a poco il fiore e la vigorìa delle sue membra. L'a- 
more che portavano al giovine principe, unitamente con 
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l’odio che nudrivano contro i Dudley , fecero porre men- 
te che Edoardo era andato sempre piu declinando in sa- 
lute dal ponto in che il lord Dudley gli era stato posto ai 
fianchi in qualità di gentiluomo di camera. 

Lo stato languido della salute del re rendeva Northum- 
berland più intento ad eseguire quanto aveva divisato. 
Non dava accesso alla persona di lui se non a' propri emis- 
sari, e, postosi egli stesso ad assisterlo personalmente 
colla massima assidnità, e col simulare la più viva pre- 
mura della sua salute e ben essere, riuscì, per mezzo di 
una condotta cosi destra, ad ottenerne il finale assenso 
rispetto jil progettato stabilimento. Chiamato in Consiglio 
sir Edoardo Montagne, gran giudice delle cause ordina- 
rie, co’due giudici sir Giovanni Raker e sir Tommaso 
Bromley, e col procuratore e il sollecitatore generale, co- 
là, premessa lettura della minuta dell’inteso atto, il re li 
richiese di stenderlo nella forma di lettere patenti. Esita- 
rono essi ad obbedire, e chiesero tempo a riflettere; ma 
quanto più riflettevano, tanto più parea loro grande il 
pericolo di condiscendere. L’ordine di successione pre- 
scritto da Enrico Vili era stato statuito in sequela di un at- 
to parlamentario; e poi, con altro atto statuito in principio 
dell’attuale regno, erasi dichiarato reo di tradimento chi 
degli eredi, loro complici od aderenti avesse tentato d’a- 
prirsi la via al trono in pregiudizio degli altri, sovver- 
tendo l'ordine di successione I giudici allegarono queste 
ragioni dinanzi al Consiglio -, sostenendo che una patente, 
come quella che si domandava , non era valida , ed avreb- 
be fatto incorrere nella pena di tradimento, non solo i 
giudici che l’avessero stesa, ma i consiglieri che l'avessero 
sottoscritta. Che l’unico espediente opportuno per con- 
fermare il voluto stabilimento, e liberare da qualunque 
pericolo chi lo promoveva, era d’adunare le Camere e 
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procurarne l’assenso. Il re disse che aveva effettivamente 
in animo di unire un Parlamento che ratificasse l'opera- 
to; ma intanto esigeva che i giudici, in virtù dell'obbe- 
dienza che gli dovevano, stendessero la patente nella ri- 
chiesta forma. Il Consiglio soggiunse che, ove ricusassero, 
incorrerebbono tutti la pena di traditore: e Northumber- 
land chiamò tale Montague, e disse di più che s’ei fosse 
ne' suoi panni, combatterebbe con chi che fosse per so- 
stenere una causa cosi giusta, qual era la successione al 
trono di Giovanna Gray. Atterriti da un lato dal timore 
di trasgredire la legge, spaventati dall’altro dalla violenza 
del potere e delle autorità attuali, titubavano i giudici fra 
queste gravi difficoltà. 

Discussa vasi l'argomento senza venire ad una conclu- 
sione nelle sessioni tenute a tal uopo fra il Consiglio ed i 
giudici, allorquando Montague propose un espediente 
che soddisfece del pari e a’ suoi colleghi ed a* consiglieri. 
E fu che il re e il Consiglio incaricassero con incomben- 
za speciale i giudici di stendere la patente di successione 
al trono nell'ordine voluto, e che subito dopo loro si con- 
cedesse il perdono di qualunque reato potessero incorrere 
con una tal compiacenza. Stesa la patente e portatala al 
cancelliere vescovo d’Ely, acciò v'apponesse il gran si- 
gillo, il prelato richiese che venisse firmata precedente- 
mente da’ giudici. Gosnald ricusò egli primo, e vi volle 
assai, prima che le minaccio del violento Northumberland 
lo vincessero. Ma non vi fu mezzo di scuotere la costanza 
di sir Giacomo Hales, il quale, ancorché caldissimo pro- 
testante, antepose in quest’occasione l'amore del giusto 
ai falsi scrupoli della sua fazione. In appresso il cancel- 
liere chiese per sua maggior sicurezza, che i consiglieri 
privati la soscrivessero tutti e talmente prevalsero i rag- 
giri e il terrore della violenza di Northumberland, che i 
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consiglieri v'acconsentirono. Cranmer, solo, esitò qualche 
tempo, ma cedette alfine alle calde e patetiche preghiere 
del re. Cedi, ioallora segretario diStato, allegò in seguito 
d’aver soscritto la pateote qual testimonio semplice della 
segnatura del re. Per tal guisa furono escluse in forza di 
regie lettere patenti dal diritto di successione le due prin- 
cipesse Maria ed Elisabetta, e si trasferì la corona agli 
eredi della duchessa di Suffolk; giacché la duchessa era 
paga di cedere il posto alle figlie. 

Compiuto l’atto dopo tante malaugurate circostanze, la 
salute del re andò visibilmente declinando ogni dì più, 
per modo che poche speranze rimanevano ch’egli scam- 
passe al male. E perchè tutto andasse alla peggio, si con- 
gedarono, per parere di Northumberland e per ordine 
del Consiglio, i suoi medici, e se ne affidò la cura ad una 
donna ignorante, che prese sopra di sé di restituirlo in 
poco tempo alla vigorìa di prima. Appena ebbe egli fatto 
uso de' rimedii di costei, ogni segno funesto si accrebbe 
al massimo grado, incominciò a sentire difficoltà di par- 
lare e di respirare, gli s’indebolì il polso, gli ai enfiarono 
le gambe, gli s’illividì il colore; tutto insomma annunziò 
il vicino suo fine. Spirò in fatti a Greenwich nell’anno 6 di 
sedicesimo d’età e settimo di regno. Luglio 

Tutti gli storici dell’Inghilterra si estendono con pia- 
cere intorno alle ottime qualità di questo giovane prin- 
cipe, cui le promesse ognor lusinghiere della speranza, 
aggiunte a molte virtù reali, rendevano oggetto della più 
tenera affezione del popolo. Era fornito d’un'indole man- 
sueta, di molla applicazione allo studio, ed agli affari; 
capace di apprendere e di giudicare; amante dell’ equo e 
del giusto. Solo sembra ch’egli contraesse dall'educazio- 
ne e dal genio del secolo in cui visse idee di soverchio 
ristrette in* fatto di religione; ond ò ch'ei propendeva al- 
ile**, T. iy 25 
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quanto al bizzochismo ed all'intolleranza. Ma perché il biz- 
zochismo dei protestanti è meno dominato dai preti, ed 
è assai più soggetto a freno di quello dei cattolici, per- 
ciò meno terribili sarebbero risultati gli effetti di una 
qualità tanto maligna, se Edoardo avesse di più lunga 
vita goduto. 
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V MARIA 

Giovanna Gray , proclamata regina. — Il popolo F ab- 
bandona. — Maria è proclamata e riconosciuta regi- 
na. — Supplizio di N orthumberland. — Ristabilimento 
della religione cattolica. — Parlamento. — Delibera- 
zioni intorno al maritaggio della regina. — Nozze della 
regina con Filippo. — Sollevazione di Wyat. — È 
spenta. — Supplizio di Giovanna Gray. — Parlamen- 
to. — Filippo giunge in Inghilterra. 

Morto Edoardo, i diritti al trono di sua sorella Ma- 1 553 
ria non erano esposti ad alcuna rilevante eccezio- 
ne, tanto più cbe le obbiezioni poste in campo dai 
partigiani di Giovanna Gray erano nuove ed inaudite. 
Ancorché da tutti i protestanti e da molti ancora de' cat- 
tolici si credesse illegale ed invalido il matrimonio d'En- 
rico Vin con Catterina d’ Aragona; pure, come era stato- 
contratto dalle parti senza rea intenzione, approvato dai 
rispettivi parenti e riconosciuto dalla nazione, e fonda- 
vasi io apparenza sulle massime legali e religiose di quei 
tempi , ben pochi pensavano cbe si potesse per questo 
rispetto riguardare come illegittima la prole da esso na- 
ta. Vero è che dal Parlamento aveva il violento e capric- 
cioso Enrico estorta una dichiarazione a ciò relativa; ma 
ristabilita poi in appresso da lui la figlia ne' suoi diritti 
di successione, il titolo della stessa al trono era tanto Io- 
gale e parlamentale, quanto giusto e naturale. Già da as- 
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sai tempo il pubblico, famìgliarizzato con un tal modo di 
« vedere, riguardava la principesca come legittima succe- 
ditrice d’Edoardo; e sebbene i protestanti temessero gli 
effetti delle sue idee superstiziose, cullamene l’odio uni- 
versale ispirato dai Dndley, che la gente prevedeva dover 
regnare di fatti sotto nome di Giovanna Gray, era più che 
bastante a contrabilanciare il grande attaccamento della 
setta pe’suoi dogmi. Oltreché l’ultimo tentativo di Nor- 
thumberland per violare l’ordine di successione ne poneva 
in piena luce l’ambizione e l'ingiustizia. Allorquando il 
popolo venne a considerare con quale lunga serie di fro- 
di, d'iniquità, di barbarie avesse Northumberland con- 
dotto quella trama, e come da lui fosse stata sacrificata la 
vita dei due Seymour, e gli stessi diritti al trono delle 
principesse; si sentì mosso dall’indignazione ad adoprarsi 
per mandarne falliti i rei disegni. Era anche la nazione 
portata a difendere i diritti della stirpe d’Enrico Vili dal 
molto rispetto che nutriva per la sua memoria; e non 
aveva certo scordato talmente le sciagure delle antiche 
guerre civili, che volesse abbandonare l’erede legittimo 
per correre il pericolo di trovarsi involta di nuovo fra la, 
confusione e fra le stragi. 

Persuaso d’incontrare ostacoli, aveva Northumberland 
a bello studio tenuta nascosta l’ultima disposizione del 
re, e, per aver nelle mani le due principesse, aveva cau- 
tamente indotto il Consiglio prima che il re morisse ad 
invitarle, con lettera scritta in nome del re medesimo, ad 
assisterlo, sotto pretesto che l’infermo stato della sua sa- 
late esigesse e pareri e conforti da loro. Spirò Edoardo 
prima che giungessero; ma Northumberland tenne’ la sua 
morte secreta per trarle nella rete; e Maria era già arri- 
vata ad Hoddesden, mezza giornata lontano dalla corte, 
allorquando per parte del conte d'Arundel le pervenne 
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sottomano contezza della morte dei fratello e dell' ordita 
trama. Affrettatasi di retrocedere, ai portò prestamente 
prima a Kenninghall nel Norfolk, poscia a Framliogham 
nel Snffolk, dove divisava imbarcarsi per le Fiandre, nel 
caso che non potesse difendere i propri diritti al trono. 
Scrisse alla nobiltà ed a’ più ragguardevoli gentiluomini 
in ogni contea d’Inghilterra, ordinando loro di assisterla 
a difendere la corona e la vita; indi, spedito un messo al 
Consiglio, onde fargli noto che la morte del fratello non 
era più per lei un secreto, e promettere Pubblio del pas- 
sato, gl* ingiunse di dare subito gli ordini convenienti 
perch’ella fosse proclamata regina in Londra. 

Accortosi Northumberland ch'era inutile il più oltre 
dissimulare, si portò a Sion-house in compagnia del duca 
di Suffolk, del conte di Pembroke ed altri nobili, e colà 
si accostò a Giovanna Gray, che quivi dimorava, con 
que’ contrasegni di rispetto che d'ordinario si tributano 
a’sovrani. Ignorava Giovanna Gray il fatto in gran parie, 
e all'udire di che si trattava, ne fu sorpresa e addolorata 
a un tempo. Era dama gentile della persona, d' un'indole 
attraente, fornita di solide doti. Avendo all’un di presso 
gli anni del defunto re, era stata educata con lui, e pa- 
reva anche dotata di una maggiore attitudine ad istruirsi 
in ogni ramo di soda e gentile letteratura. Possedeva fa- 
luigliarmente le lingue greca e latina, e le moderne pu- 
re, e passando gran parte dei suo tempo nello studio, si 
mostrava indifferente per le occupazioni e passatempi or- 
dinari del suo sesso e grado. Essendosi un giorno recalo 
a farle visita Ruggero Ascham, tutore della principes- 
sa Elisabetta, la trovò intenta a leggere Platone, mentre 
il rimanente della famiglia stava a caccia nel parco; e 
avendogli esso manifestato la propria sorpresa della sin- 
golarità della scelta, ella rispose che provava maggior 
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piacere nel leggere quell’antore, che non ne traessero gli 
altri dalla loro allegra partita. Il tuo cuore, occupato per 
intiero dalla passione delle lettere e dall’amore d’un ma- 
rito che n'era degno, non erasi mai aperto agli alletta- 
menti lusinghieri dell’ambizione, talmentechè non le 
riuscì punto aggradevole l’udirsi chiamata al trono. Negò 
anche d'accettare un tal dono, coll' addurre io iacusa del 
rifiuto i diritti delle due principesse, preferibili a’ suoi; e, 
non occultando di temere tristissime conseguenze da una 
impresa cotanto pericolosa, per non dire colpevole, chie- 
se che la lasciassero nella semplice condizione ove era 
nata. Vinta alfine dalle preghiere, anziché dalle ragioni 
del padre, del suocero e, piti d'ogni altro, del marito, ce- 
dette alla loro volontà e s'indusse a mettere da parte il 
proprio senno. Solevano in allora i re d'Inghilterra, ap- 
pena saliti ai trono, passare i primi giorni nella Torre; 
per lo che Northumberland vi fece subito trasferire la 
nuova sovrana, obbligando tutti i membri del Consiglio 
a seguirla. Prigione per tal modo di lui e costretta ad ob- 
bedire a’suoi voleri, diede ordine al Consiglio di farla 
proclamare regina; ma eiò fu fatto solo in Londra e nelle 
vicinanze. Non si fece sentire nn solo applauso; il popolo 
udì la proclamazione con silenzio e con doglia; ed anzi 
vi fu chi diè segno di sprezzo e d’ indignazione; fra al- 
tri, nn certo Pot, garzone d’osteria, che ne fu severa- 
mente punito. Gli stessi predicatori protestanti cui s’era 
affidato il carico di convincere il popolo del titolo di Gio- 
vanna, trovarono inefficace la loro facondia, ed il vescovo 
di Londra Ridley, che recitò un sermone a tal uopo, non 
produsse sull’udienza effetto veruno. 

intanto il popolo nel Suffoik seguiva la stella di Maria: 
ae non che, per 1» sua affezione alla comunione prote- 
alante, mal sapendo esso, io mezzo alle più reverenti at- 
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testazioni, nascondere la sua inquietudine per la propria 
credenza. Maria lo assicurò che non intendeva cambiare 
le leggi di Edoardo. Allora si diede a sostener la sua 
causa con -«elo ed amore. Accorrevano ogni giorno iq folla 
e nobili e gentiluomini ad ingrossare il numero de* suoi; 
i conti di Bath e Sussex, i figli primogeniti dei lords War- 
ton e Mordaunt, i baronetti Guglielmo Drury, Enrico 
Benningfield, Enrico lernegan, personaggi possenti nel 
vicinato, comparvero co’loro tenutari e vassalli. Sir Edoar- 
do Hastings, fratello del conte di Huntingdhn, che era 
stalo incaricato dal Consiglio d'arruolare milizie nella 
contea di Buckingham in favore di Giovanna, raccolti 
quattromila uomini, passò sotto i vessilli di Maria. Fu 
pure indotta a dichiararsi io suo favore una flotta spe- 
dita da Northumberland a stanziare in vista alla costa di 
Snffulk, perchè costretta dal mar procelloso a riparare 
nel porto di Jsrmoutb. 

Northumberland, acciecato fino allora dall'ambizione, 
vedendo al fine la tempesta addensarglisi sul capo, non 
sapeva a qual Iato rivolgersi. Aveva concentrato a Lon- 
dra una certa forza; ma per timore de’ raggiri de’ corti- 
giani e dei consiglieri, ch'ei ben conosceva per aderenti 
simulati o forzati, divisava tenersi presso a Giovanna, e 
mandare SufFolk a capitanare l'esercito. 1 consiglieri, che 
desideravano io quella vece di allontanarlo, destarono 
grand’apprensione in Giovanna pe’ giorni del padre, col- 
l’ esagerarle i pericoli dell’impresa, e le rappresentarono 
quanto meglio convenisse affidarla a Northumberland, 
che s’era già acquistato molta fama con ispegnere una 
sommossa in quelle parti. L’istesso duca, non ignorando 
la poca capacità di SufFolk, iucomioci.iva anch’egli a pen- 
sare che altri fuori di lai non fosse capace di affrontare 
il presente pericolo, ed acconsentì ad assumere il comau- 
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do de’soldati. Mentre s’accingeva al .viaggio, i consiglieri 
gli facevano ala e gli si protestavano devoti; Arundel, 
suo nemico mortale, più d’ogni altro. Nel porsi in cam- 
mino, colpito dal disamore che dimoslravagli il popolo, 
riguardollo qual presagio di un funesto esito alle sue am- 
biziose speranze: «Molti », disse egli al lordGray, « molti 
» escono di casa per vederci partire, ma non ne odo pur 
» uno augurarci un. Dio v’accompagni! » 

Giunto a S.* EdmondVbury , il duca comprese di 
non poter far fronte alla regina, non avendo che seimila 
uomini da contraporre a dodicimila. Scrisse al Consiglio 
per un rinforzo, ma i consiglieri, còlto il destro che loro 
s* offriva d’uscir di prigionia, lasciarono la Torre come 
se andassero ad eseguire gli ordini di Northumberland, 
ed unitisi a Castie-Baynard, pertenente a Fembroke, ivi 
deliberarono sul modo d: scuotere il giogo dell'usurpata 
tirannide. Arundel diè principio alia conferenza col di- 
pingere P ingiustizia e la crudeltà di Northumberland, 
l’eccesso della sua ambizione, la reità dell’impresa da lui 
proposta, la colpa in cni aveva involto il Consiglio; e 
disse che solo mezzo d’emendare i falli passati era un 
pronto ritorno all’obbedienza eh’ essi dovevano al loro 
sovrano legittimo. Vi assentiva Fembroke pel primo, e, po- 
sta la mano sull’elsa della spada, giurò d’ esser pronto 
a combattere in persona chiunque avesse osato sostenere 
un’opinione contrariarsi mandò senza indugio pel gon- 
faloniere e gli aldermani di Londra, che dimostraronsi 
pieni di gioia allorquando ebbero ordine di far gridare 
aregina Maria. L’ esultanza del popolo si palesò con grida 
d'applauso e d’approvazione; e lo stesso Suffolk, gover- 
natore della Torre, veduta l'inutilità della resistenza, ne 
aprì le porte, e si dichiarò per la regina. Giovanna, dopo 
la vana pompa di cingere per dieci giorni il diadema, ri- 
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tornò in seno d’una.vita privata con più gioia che non 
avesse provato ad uscirne. Spedironsi messi a Northum- 
berland acciò deponesse le armi, i quali trovarono che 
egli, perduta ogni speranza e abbandonato da’suoi, aveva 
già acclamato Maria con esterni contrasegni di gioia e di 
soddisfazione. Il popolo, di mano in mano che la regina 
s'avanzava verso Londra, dava evidentissimi segni della 
sua lealtà e del sno amore a Maria. Ed Elisabetta le ven- 
ne incontro con mille cavalli, da lei raccolti in difesa dei 
diritti della sorella, e de’ suoi contro l' usurpatore. 

La regina ordinò la cattura di Northamberland, che si 
prostrò a' piedi d’Arundel, incaricato d’arresiarlo, e gli 
chiese vilmente la vita. S’arrestarono in pari tempo il suo 
figlio primogenito, conte di Warwic, il lord Arabrose, e 
il lord Enrico Dudley, figli anch’essi del duca, sir Andrea 
Dudley, sno fratello, il marchese di INorlhampton, il con- 
te di Huntingdon, i baronetti Tommaso Palmer, e Gio- 
vanni Gates. In appresso la regina fece carcerare il duca 
di Sufifolk, Giovanna Gray e il lord Guilford Dudley ; ma 
come bramava cattivarsi Pamore del popolo ool mostrarsi 
clemente, e molti del Consiglio adducevano la forza in 
iscusa del commesso tradimento, essa perdonò loro in 
gran parte. Anche Sufifolk (a rimesso in libertà, e andò 
in gran parte debitore di tanta indulgenza al poc<) conto 
che si faceva di lui. Ma troppa era la colpa di NorUium- 
berland, troppo il coraggio e l’ambizione, percb’ei po*- 
tesse a buon diritto nutrire speranza d'aver salva la vita. 
Tratto in giudizio, chiese solo di far due dimande a' Pari 
componenti il consesso de’giurati: cioè se v’era motivo a 
credere reo di tradimento un uomo allorquando obbedi- 
va ad ordini sanzionati dalle firme del Consiglio sotto il 
gran sigillo; e se avevano diritto di sedere giudici d'uo tal 
uomo i suoi correi. Vennegli risposto che il gran sigillo 
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duo usurpature era privo d'ugo i autorità; e che chiunque 
non soggiaceva a sentenza di fellonia, era innocente agli 
occhi della legge, e poteva quindi far parte di qualunque 
consesso di giurati. Ed egli si acquetò alia risposta, si di- 
fese e risultò colpevole. (Mentre era tratto al patibolo, o 
che tali fossero i suui veri sentimenti, e avesseli sempre ce- 
22 dì lati in petto per ruotivi d'interesse o d'ambizione, o che 
Agotio sperasse coli uua tale dichiarazione rendere la regina più 
propizia alla propria famiglia, professò la fede cattolica, 
e disse al popolo che non avrebbe goduto mai pace se 
non ritornava in seno alla religione de* suoi antenati. I 
baronetti Palmer e Galea subirono la morte con lui; e fu 
questo l’unico sangue sparso in espiazione d’un' impresa 
Unto pericolosa e rea contro i diritti del sovrano. Si con- 
dannarono pure all’ ultimo supplizio Giovanna e il lord 
Guilford, ma seoza idea di eseguir per allora la seulenza, 
a motivo che, noo avendo nè l’uno uè l’altro compiuto i 
diciasette anni, tanta gioventù e molla semplicità di co- 
stami peroravano abbastanza in favor loro. 

Subito che Maria pose piede nella Torre, il duca di 
Norfolk, che vi ai trovava rinchiuso sin da'primordii dei 
cessato regno; Courteney, figlio del marchese d'Exeter, 
che, senza essere accusato di alcun delitto, vi stava dal 
tempo della proscrizione del padre; Gardiner, Touslal 
e Bonner, colà relegati quai fautori della fede cattolica, 
le comparvero davanti e ne implorarono la clemenza e la 
protezione. Rimessi tutti in liberti , le entrarono non 
molto dopo in grazia e confidenza. Li sentenza di Nor- 
folk, ancorché pronunziata dai Parlamento, fu dichiarata 
nulla ed invalida; poiché, oltre al mancare delie forma- 
lità legali, solo s’era allegato a suo danno ch'ei portava un 
giaco, da lui e da’ suoi avi indossalo mai sempre al co- 
spetto della corte e dell’intera nazione, senza che alcuno 
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se nc offendesse. Courteney ebbe poco dopo il titolo di 
conte di Devooshire; e, benché fosse stato si lungamente 
in carcere cbe di mondo non sapeva nè punto nè poco, 
nullauieno acquistò ben presto le qualità tutte di uo corte* 
giaco e d'un gentiluomo, e molto ragguardevol compar- 
sa fece oe’ pochi anni ch’egli visse dopo ricuperata la li- 
bertà. Oltre a questi atti popolari, che, sebbene riguar- 
dassero solo alcuni individui, erano però molto accetti 
alla nazione, la regina cercò d'ingraziarsi col pubblico, 
pubblicando un indulto generale sotto poche eccezioni, 
e condonando il sussidio conceduto dai Parlamento al 
defunto fratello nell’ultima sua sessione. 

Malgrado la gioia causatagli dall'avvenimento al trono 
dell’erede legittima, e dal grazioso contegno della sovra- 
na, non era però il popolo in minor apprensione sul pun- 
to della religione; e siccome la pluralità propendeva verso 
la comunione protestante, perciò prevaleva una generale 
timida esitanza in risguardo alle superstiziooi ed alle mas- 
sime della nuova regina. Oltre al ritenere che la legitti- 
mità della sua nascita era connessa alquauto coll’autorità 
papale, aveva Maria, educala dalla madre, succhiato col 
latte il più forte attaccamento alla comunione cattolica, a 
la più alta avversione a’ nuovi dogmi, donde ripeteva 
l’origine della sciagura della Sua casa. L’avvilimeuto in 
cui avevaia il padre tenuta, sebbene l’inducesse alfine a 
piegare la fronte, le aveva ispiratola più grande avver- 
arne contro i riformatori; le molestie recatele dal Pro- 
tettore e dal Consiglio a null’altro avevano giovalo, fuor- 
ché a confermarla Delle sue sinistre prevenzioni. Dotata 
d’un carattere aspro e caparbio, irritata dalia contraddi- 
zione e dalle sofferte sciagure, possedeva le qualità tutte 
del vero pinzochero; e la estrema sua ignoranza la reo- 
deva incapace di concepire il menomo dubbio sulla prò- 
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pria credenza, o di nodrire qualche indulgenza per l'al- 
trui opinione. Quindi a buon diritto temeva la nazione 
che la zelante Maria, non solo abolisse, ma perseguitas- 
se ancora la religione dominante; nè durò luogo tempo 
a conoscerne le intenzioni. 

Gardiner, Bonner, Tonstal, Day, Heatli e Vesey furo- 
no restituiti ne' rispettivi vescovadi, o con un immediato 
atto di potestà, o con sentenza de' commessa ri destinati a 
rivederne il processo e la condanna. La regina fondò di 
nuovo con lettere patenti il vescovado di Durham, quan- 
tunque soppresso dal Parlamento, e ristabilì Tonstal nelle 
sue regalie ed entrate. Sotto pretesto di tórre adito alle 
controversie, impose sileozio, con atto espresso di regia 
prerogativa, a tutti i predicatori* ad eccezione di quelli 
forniti di apposite licenze: ed era facile prevedere che 
queste sarebbono concedute ai soli cattolici. Furono cac- 
ciati in prigione Holgate, arcivescovo di York, Co«erdale, 
vescovo d’Exeter, Rulley, di Londra, ed Hooper, di Glo- 
cester; nè passò gran tempo che ve li raggiunse il vec- 
chio Latimer. 1 più zelanti vescovi e sacerdoti furooo in-, 
coraggiati a rimettere in uso la messa, ancorché vi si op- 
ponessero le leggi vigenti. 11 giudice Hales, quello stesso 
che aveva con tanta costanza diieso i diritti della regina 
al trono, perdè ogni merito coll' opporsi a tali pratiche il- 
legali; e, posto sotto custodia, fu trattato così severamen- 
te, che diventò frenetico e s’uccise. Fu fatto il brutto viso 
a qne’di Suffulk perchè osassero addurre in giudizio la 
promessa di mantenere la religione riformata che la re- 
gina diè loro quando s'arruolarono sotto i suoi vessilli; 
e ad uno di costoro particolarmente, che s’era un po’ trop- 
po ostinato a richiamarle alla memoria gl'impegni da lei 
contratti in quell’occasione, fu applicata la pena della 
berlina. Quantunque la regina avesse dichiarato una volta 
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pubblicamente, e presente il Consiglio, di voler tollerare 
le opinioni contrarie alle sue, vide ognuno che un tale 
impegno doveva, al pari del primo, riuscire di ben lieve 
sicurezza, allorquando si fosse trovato in contrasto colle 
superstizioni religiose. 

Non pochi meriti ^e»« acquistato Cranmer verso la 
regina sotto il regno d’ Enrico , coll’ impiegare i suoi 
buoni nfficii nel mitigare le gravi prevenzioni che questi 
nutriva contro di lei. Ma la parte attiva da esso presa in 
promuovere il divorzio della madre e in maneggiare la 
riforma, gli aveva tirato addosso cionnondimeno l'odio 
di Maria: non così Cardiner, il quale, sebbene si fosse 
mostrato del pari premuroso nel sostenere e sollecitare 
il divorzio, aveva espiato una tal colpa col soffrire in di- 
fesa della causa de' cattolici. Per la qua! cosa il primate 
aveva ragione di aspettarsi poco favore dalla regnante; 
ma fa il suo zelo indiscreto che gli attirò sul capo la vio- 
lenza della prima persecuzione. S’era sparsa .voce che 
Cranmer, per blandir la regina, avesse promesso d’uffi- 
ziare in latino; ed egli, a scolparsi di quanto gli si appo- 
neva, pubblicò un manifesto in propria difesa. Fra le al- 
tre espressioni, diceva che, essendo stato il diavolo siu 
dall'origine un bugiardo, anzi il padre delle menzogne, 
avea perciò sempre gascitato i suoi servi a perseguitare 
Cristo e la sua vera religione: che quello spirito infernale 
tentava di ristabilire la messa in latino, ritrovato tutto suo 
e di sna piena soddisfazione, e, per conseguire il suo sco- 
po, aveva falsamente fatto uso dell’autorità e del nome 
del Primate; che non solo la messa non ha fondamento 
nella Scrittura o nella pratica della Chiesa primitiva, ma 
si trova in contraddizione evidente coll’antichità e con 
gli scritti ispirati, ed è poi zeppa d’orrende bestemmie. 

Appena usci fuori questo scritto incendiario, Cranmer 
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fa caccialo in prigione e tratto in giudizio qual fautore 
dichiarato di Giovanna, per impedire l’avvenimento al 
trono della regina. Si pronunziò contro di lui sentenza 
d'alto tradimento: e sebbene fiaterò Consiglio privato 
partecipasse della sua colpa, ed egli fosse anzi roen reo 
della maggior parte de’ consiglieri ,^opo è confessare che 
la sentenza, se fu severa, fu anche legale; nullatneno 
non venne eseguita, giacché serbavasi Cranmer a un più 
crudele castigo. 

Pietro Martire, al vedere la persecuzione prepararsi 
contro i riformatori, chiese il permesso d'allontanarsi, e, 
proponendo alcuni cattolici d'arrestarlo, Gardiner addus- 
se in sua difesa ch’egli era venuto nell'isola chiamatovi 
dal governo, e gli diè generosamente il danaro occorran- 
te pel suo viaggio. Ma come cresceva sempre lo zelo dei 
pinsocheri, si dissotterrò, in forza d'ordine espresso, il 
cadavere di sua moglie, che era stata sepolta ad Oxford, 
e fu buttato entro un letamaio. In pari tempo s’ abbru- 
ciarono a Cambridge le ossa di Bucero e di Fagio, rifor- 
matori amendue forestieri. A Giovanni Alasco s’intiraò 
dapprima il silenzio, poi gli s’ingiunse d’uscire dal re- 
gno colla sua congregazione. Gli tenne dietro la maggior 
parte dei protestanti non regnicoli; per lo che la nazione 
perdè non poche braccia utili ali arti ed alle manifatture. 
Riparati oltremare anche diversi protestanti del paese, 
' le cose prendevano un aspetto terribile per la riforma. 

5 di Durante un tale cambiamento per parte della corte, 
Ottobr. non s’aspettavano i protestanti che il Parlamento, già 
chiamato ad adunarsi, li proteggesse. Un zelante riforma- 
tore (i) pretende che siasi fatto uso nell’elezioni di mot- 

I 

(I) Beale; ma Fox, che tirem a qne* tempi, ed minuliftsinio ne» 
racconti, non ne fa parola. 
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ta violenza ed ingiustìzia; ma di poco peso è l'autorità 
di questo scrittore; e poi ad una tal pratica non s’era si- 
no allora molto ricorso, perchè esigevanla di rado i bi- 
sogni del governo. Erari tuttavia tanta gente devota per 
opinione e genio a molti principi! dell'antica religione, 
che l'autorità della corona poteva nella più parte delle 
elezioni dar la preferenza a candidati di tal fatta. Oltre- 
ché, chi non si sentiva disposto ad accedere alla religio* 
ne della corte, era piuttosto schivp'dail’avere un posto 
nel Parlamento; perchè, mentre con ciò rendeva*) inviso 
alla regina, non poteva in appresso ritrarae alcuna pro- 
tezione contro la violenza della regia prerogativa. Quindi 
apparve ben presto che la maggioriti si sarebbe ne’ Co- 
muni mostrata ossequiosa a 'disegni di Maria, e che i Pa- 
ri, siccome la più parte affezionati alla corte o per inte- 
resse o per espettazioni, poco ostacolo dovessero opporre. 

AH’aprirsi del Parlamento la corte manifestò un gran 
disprezzo delle leggi, col far celebrare innanzi alle due 
Camere la messa dello Spirito Santo in latino, con tutti 
i riti e le cerimonie abolite dal Parlamento medesimo in 
forza di un apposito atto. Taylor, vescovo di Lincoln, che 
negò d'inginocchiarsi in tempo del servizio, fu severa- 
mente malmenato e cacciato a viva furza dalla sala. Nul- 
lameno la regina conservava pur sempre il titolo di su- 
premo capo della Chiesa d'Inghilterra, e pretendevasi 
generalmente che fosse intenzione della corte di rimet- 
tere la religione in quello stato in cui avevaia Enrico Vili 
lasciata, senza però richiamare in uso quegli abusi del 
papismo che più dispiacevano alla nazione. 

Fu popolare il primo atto approvato dal Parlamento, 
perchè con esso si tolsero i casi di delitto di tradimento 
non contemplati nello statuto d’ Edoardo III ; s’ abolì 
ogni caso di fellonia non conosciuto per tale innanzi al 
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primo anno dei regno di' Enrico Vili (i). In appresso il 
Parlamento dichiarò la regina legittima; ratificò, ma sen- 
za fondar menomamente l'atto sulla precedente decisione 
del papa, il matrimonio d’Enrico con Catterina (l'Ara go- 
ra; annullò il divorzio pronunziato da Cranmer, che fu 
altamente biasimato dall'assemblea in quel particolare. Ri- 
vocò a pieni voti gli statuti relativi alla religione, pubbli- 
' cali sotto il defunto Edoardo. Annullò la sentenza di Nor- 
folk, ed un tal atto di giustizia fu ben più ragionevole che 
il dichiarare, senz'altra autorità, quella proscrizione in- 
valida. Richiamò in vigore molti articoli dello statuto pub- 
blicato nell’ultimo regno relativamente alle riotte; col 
che si eludeva in gran parte l'atto popolare approvato il 
primo nell'attuale sessione. 

Malgrado una tale condescendenza alle inclinazioni del- 
la regina, osservavano le due Camere una certa riserva in 
risguardo ad alcuni punti: su quello massime delie sue 
nozze, siccome importantissimo per la nazione, avevano 
deciso di non sottomettersi a' suoi voleri e capricci. Cre- 
devasi che dopo il suo avvenimento al trono, Maria aves- 
se deliberato sulla convenienza di tre partiti propostigli, 
il primo de' quali era Courteney, conte di Dewonshire, 
che, inglese di nascita e stretto congiunto della regia 
stirpe, non poteva non riuscire accetto alla nazione; e 
come era persona affabile e disinvolta, s'rra fatto strada 
al cuore della regina, cui erano sfuggiti non pochi cen- 
ni di prevenzione a suo riguardo. Ma Dewonshire non se 
ne curava gran fatto, e pareva inclinasse per Elisabetta, 
di cui preferiva la gioventù e T aggradevole conversare, 

(I) Perdeva»! nullanirno , con una (ale rivocfuion Cj J a clausola dello 
•lattilo d'Edoardo VI, cap. Il, relativa al confronto di dur testimòni! 
co 1 , reo per provare il delitto di tradimento. 
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al potere ed alla grandezza dell* altra sorella. Da ciò 
nacque una gran freddezza in Maria verso Dewonshire, 
ed un’animosità dichiarata contro Elisabetta. Stava fitta 
Dìi cuore maligno della regina l’antica querela fra le lo- 
ro madri, e dopo la dichiarazione del Parlamento favo- 
revole alle nozze di Calterina, non le mancava un prete- 
sto per rappresentare come illegittima la nascita della 
sorella. Oltre a ciò , il suo bizzochismo era offeso dalla 
affezione di Elisabetta per la religione riformata; e co- 
me la giovine principessa celava a stento i propri senti- 
menti, ella di gran minacce aveale fatte se fosse durata 
in quelli. Ma quando la regina s’accorse che Elisabetta 
contrariava le sue vedute in un punto che forse l'inte- 
ressava più davvicino, l'ira sua, fomentata dall’orgoglio, 
non conobbe più limiti, e la principessa si trovò esposta 
visibilmente al alassimo pericolo. 

Altro partito proposto alla regina fu il Cardinal Polo, 
non ancora insignito dell'ordine del sacerdozio; e non 
poche ragioni potevano indurla a far cadere la scelta su 
quel prelato. L'alta fama di virtù e d’umanità di cui go- 
deva, la molta stima tributatagli dalla Chiesa cattolica, 
della quale , alla morte di Paolo 111, poco mancò non 
conseguisse la prima dignità; l’affezione della regina per 
la madre di lui, contessa di Salisbury, un tempo sua aja; 
la violenta animosità a cui s’era trovato esposto a motivo 
del suo attaccamento alla comunione di Roma , queste 
.considerazioni tutte sembravano a Maria di mollò peso. 
Ma il cardinale si trovava sul declinar della vita, e, sic- 
come aveva contratto l'abito dello stadio e del ritiro, le 
fu dipinto qual uomo disadatto al trambusto d’una corte 
ed alla fretta degli affari. Quindi la regina, deposto il 
pensiero di dargli la mano di sposa, ma pure stimando 
la saviezza e la virtù di Polo, divisava sempre trarre par- 
li DME , T. H'. 26 
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tifo da’ suoi lumi nel maneggio dei governo. Intavolò se- 
greti negoziati con Commendone, agente del Cardinal 
Dandino, legato a Brusselles, e nello spedire al papa, in 
allora Giulio 111, le più calde proteste della sua brama di 
ricouciliare sè stessa ed il regno colla Santa Sede, chiese 
che Polo fosse nominato legato per l’adempimento di 
quel pio uiìzio. ' 

Deposto il pensiero di que’due maritaggi, la regina 
volse lo sguardo alla famiglia dell' imperatore) da cui di- 
scendeva sua madre, e da cui essa aveva sempre ottenuto 
appoggio e protezione nelle passate sciagure. Carlo V, 
pochi anni prima padrone dell' Alemagna, reggevaia con 
modi talmente dispotici, che la nazione erane gravemente 
indispettita, tanto più che temeva di perdere del tutto 
la propria libertà per le usurpazioni di quel monarca. 
Come aveva fatto servire la religione alle sue mire, così 
nella religione incontrò quella resistenza che valse ad 
abbattere la sua grandezza ed a sconcertare le sue ambi» 
siose speranze. Maurizio, elettore di Sassonia, incollerito 
che si tenesse prigioniero il langravio d' Assia, dopo che 
s’era dato in mano all'imperatore per consiglio di lui e 
con sua guarentia, ordì sottomano una trama co' principi 
protestanti, e, coperte le proprie mire con arte infinita, 
marciò all’ improvvista contro Carlo, e poco mancò non 
se ne impadronisse. Corsero ovunque all’armi i protestan- 
ti, ed aiutali dai Francesi, ridussero l’imperatore a sì mal 
partito, che si vide obbligato d’accettare tali termini di, 
accordo che assicurarono l'indipendenza dell' Alemagna. 
Onde rimettersi in fama, Carlo assalì la Francia; e, cinta 
d'assedio Metz con un esercito di oentomila uomini, ca- 
pitanato da lui in persona, parve determinato di correre 
ogni rischio per riuscire in un' impresa a cui era vòlta 
l’attenzione dell’Europa intera. Ma il duca di Guisa, che 
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vi comandava il presidio, composto della più valorosa 
nobiltà di Francia, s’adoprò così bene, che, protratto a 
forza di valore e di condotta l'assedio nel verno, rese agli 
assediarti pericoloso l’insistere. L’ imperatore si ritrasse 
colle reliquie dell’esercito a’ Paesi Bassi , assai depresso 
Panimo dall’avversa fortuna che tanto funestamente lo 
perseguitava nel tramonto della vita. 

All’udire della morte d’Edoardo e dell’avvenimento di 
Maria al trono d’ Inghilterra, Carlo divisò d’ acquistare 
quel regno alla propria famiglia, già congiunta di sangue 
colla regina, sperando così di riparare alle perdite fatte 
in Germania. Suo figlio Filippo era vedovo, e, sebbene 
fosse di undici anni più giovane della regina, contandone 
soli ventisette, credeva che si sarebbe passato sopra ad 
cn tale divario, aggiuntochè si poteva tuttavia sperare 
da quelle nozze una prole numerosa. Perciò l’imperatore 
spedì subito un agente a significare le sue intenzioni a 
Maria; la quale, compiacendosi del sostegno di nna tale 
alleanza, e contenta d’unirsi più strettamente alla fami* 
glia della madre, cui tanto amava tuttavia, prestò di buon 
grado orecchio-alla proposta. Opinavano in favore delle 
nozze Norfolk, Arundel e Paget ; secondava il disegno 
d’ un’ alleanza colla Spagna Gardiner, che, divenuto pri- 
mo ministro e promosso alla carica di cancelliere, non 
ignorava da quartato volgessero le inclinazioni di Maria. 
Rappresentava egli ad un tempo sì a lei che all’impera- 
tore la necessità di non far più innovazioni in materia 
religiosa prima della conclusione delle nozze. Osservava 
che il Parlamento, ancorché ligio sino allora, già dava 
evidenti segni di gelosia, e pareva deciso a non far altre 
concessioni in favore della religione cattolica: che sebbe- 
ne potesse trovarsi disposto a fare alla propria sovrana 
il sagrificio di alcuni principi! ideali, non ben da esso 
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compresi, e di alcuni riti in apparenza poco importanti, 
nutriva però una tale prevenzione contro le usurpazioni 
ed estorsioni della corte di Roma, che difGcilmente si 
sarebbe potuto indurlo a piegare un'altra volta il collo 
alla autorità della medesima: che la minacciata rivoca- 
zione delle terre abbadiali inquietava i nobili e i gentiluo- 
mini, ed incoraggiavali a fomentare il mal animo, ornai 
troppo generale fra il popolo, contro la dottrina e il culto 
della Chiesa cattolica: che a hello studio s'era già indispo- 
sta la nazione contro l’alleanza di Spagna; per lo che, se 
si rinnovava la pratica insieme col disegno di altri cam- 
biamenti in fatto di religione, si correva rischio di destare 
una ribellione generale: che il matrimonio, una volta 
conchiuso, avrebbe dato peso ai provvedimenti della re- 
gina, ponendola nel grado di affrettare la pia opera già 
da lei intrapresa: e che era altresì necessario disporre 
gl’ Inglesi in favore di quel matrimonio col renderne le 
condizioni piucchè mai favorevoli per loro, e tali insom- 
ma che valessero a garantire alla nazione la più grande 
indipendenza e l'intero possedimento delle sue antiche 
leggi e privilegi. • 

L’imperatore, che ben conosceva Tassennatezza ed 
esperienza di Gardiner, convinto dalie addotte ragioni, 
cercava di moderare lo zelo di Maria col rappresentarle 
la necessità di procedere a poco a poco sella grand'opera 
di convertire.la nazione. Informato che il Cardinal Polo, 
più di lui sincero in fatto di religione, e meno guidato 
dalle massime delta mondana politica, incamminavasi 
alla vòlta d’Inghilterra per disimpegnarvi la sua incum- 
benza di legato, credè opportuno fermarlo a Dillingen, 
città sul Danubio, ed ottenne in appresso l'assenso di 
Maria per traltenervelo. Intanto procedeva a gran passi 
il negoziato delle nozze, e il disegno di Maria di sposare 
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Filippo divenoe generalmente noto alla nazione. I Co- 
muni, che credevano d’aver vincolato la regina colle fat- 
tele concessioni, si misero in apprensione all’udire esser 
ella risoluta di contrarre una parentela straniera, ed in- 
caricarono appositamente commessa ri acciò rimostrassero 
in termini risentiti contro un tal passo pericoloso; per lo 6 dì 
che, onde non si ripetessero simili indirizzi, ella credè Dicem. 
opportuno di sciogliere il Parlamento. 

insieme col Parlamento erasi raccolto eziandio un Con- 
vocato, ove prevalse altresi la tendenza alla religione della 
corte. I Romanisti s’offrirono assai francamente a dispu- 
tare sui punti controversi fra le due comunioni, e, come 
la transustanziazione era, a parer loro, l’articolo più 
chiaro di tutti e il più fondato sopra argomenti incon- 
trastabili, perciò s’accinsero a difenderlo di preferenza. 

I protestanti sostennero la lite sino a quel segno che lo 
permise il tumulto e lo strepito degli avversari, e tripu- 
diarono stoltamente per la lusinga di aver ottenuto un 
qualche vantaggio, per aver essi nel calore della disputa 
costretto i cattolici a confessare che, secondo la loro dot- 
trina, Cristo nell’ultima cena teneva in mano e mangia- 
va sè stesso. ÌN'ullamèno l'idea d’un tal trionfo non s’estese 
fuor della loro fazione, giacché i Romanisti stettero fermi 
nell’ asserire che i campioni cattolici avevano riportato 
la vittoria, che i loro avversari erano eretici ciechi ed 
ostinati, che vi voleva la più enorme depravazione di 
cuore per muovere chicchessia a porre in dubbio prin- 
cipii cotanto evidenti, e che una tale perversa malvagità 
meritava i più severi castighi. E talmente si compiaceano 
della propria superiorità in un punto così favorito, che 
poco dopo rinnovarono la lite ad Oxford; e, per mostrare 
che non temevano nè vigor di sapere nè acutezza d’in- 
gegno, mentre la ragione era tanto evidente dal loro 
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lato, vi spedirono sotto guardia Cranmer, Latiiner e Rid- 
ley per esperimentare se questi rinomati controversisi! 
valessero a trovare ombra di argomento in difesa delle 
zoppe loro massime. L'esito della discussione fu molto 
diverso da quello di un'altra famosa conferenza tenuta 
pochi anni prima nella stessa città sotto il regno di 
Edoardo. 

i554 Licenziati che furono il Parlamento e il Convocato, si 
diè più apertamente vigore alle nuove leggi sulla religio- 
ne, che lo zelo de’ cattolici aveva già in molti luoghi poste 
in effetto, e il governo sostenute. Si ristabilì ovunque la 
messa; si dichiarò il matrimonio incompatibile con qua- 
lunque impiego ecclesiastico. Secondo alcuni scrittori, i 
tre quarti del clero erano stati privali de’ loro benefizi; 
secondo altri più accurati, le persone colpite dalla legge 
, erano in assai minor numero. Si decretò una visita per 
reintegrare più compiutamente la messa e gli altri riti 
cattolici, e fra le altre incumbenze, s'affidò a’commessari 
quella di vietare agl'individui del clero di prestare il giu- 
ramento di supremazia aU’atlo di ricevere un benefizio. 
È da osservarsi che questo giuramento era stato prescrit- 
to dalle leggi di Enrico Vili, tuttavia vigenti. 

Un cambiamento cosi sforzato e subitaneo di religione 
disgustò assai i protestanti ed afflisse anche i neutrali; 
giacché non poche persone si trovarono per questo titola 
esposte a durezze. Ma le nozze di Spagna increscevano 
maggiormente, e si diffondeva ovunque una grande ap- 
prensione per la libertà e T indipendenza nazionale. A fine 
di ovviare ad ogni clamore, si stesero gli articoli del patto 
nuziale nel senso più favorevole che fu possibile, all’ inte- 
resse, alla sicurezza ed anche alla grandezza dell’ Inghilter- 
ra. Si convenne che Filippo aviebbe il titolo di re, ma l’am- 
ministrazione rimarrebbe in mano alla regina: che nes- 
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sufi forastiere potesse aver cariche nel regno: che non 
s'introdurrebbe novità nelle leggi» nelle usanìe, ne’pri- 
vilegi del paese: che Filippo non condurrebbe oltremare 
la regina nè i figli senza l'assenso dei nobili: che le si 
avessero ad assegnare in dote sessantamiia annue lire 
sterline: che la discendenza maschile procreata da quel 
matrimonio dovesse ereditare, oltre {'Inghilterra, la Bor- 
gogna, i Paesi Bassi, e che in caso di morte di don Carlo, 
figlio in prime nozze di Filippo, spetterebbero del pari alla 
prole della regina, maschia e femminina, in piena pro- 
prietà la Spagna, la Sicilia, Milano e gli altri dominii di 
Filippo. Questo fu il patto di nozze soscritto dal conte di 
Egmont e da tre altri ambasciatori spediti in Inghilterra 
a tal fine dall' imperatore. 

Pubblicati gli articoli del trattato, non riuscirono gra- 
diti alla nazione, e dicevasi generalmente: che ben vo- 
leva l'imperatore accedere ad ogni patto, purché gli 
riuscisse d’aver la padronanza dell’Inghilterra: che quan- 
to più vantaggiose apparivano le soscrilte condizioni, 
tanto maggior motivo eravi di dedurne ch'egli non in- 
tendesse osservarle: che la condótta fraudolenta ed am- 
biziosa di questo monarca valeva a convalidare il sospet- 
to; e che Filippo, oltre all’ ereditare ,i vizi del padre, al- 
tri ne possedeva suoi propri, ben più pericolosi, cioè la 
tirannide, la testardaggine, l’alterigia e- la barbarie: che 
l’Inghilterra sarebbe divenuta provincia, e provincia di 
un regno che soleva esercitare la più violenta autorità 
sui dipendenti dominii: che i Paesi Bassi, la ducea di 
Milano, la Sicilia e Napoli gemevano sotto l’oppressione 
della tirannia della Spagna: che nelle province conqui- 
state dell'America erano avvenuti fatti di si implacabile 
efferatezza, che non davasepe esempio sino allora nella 
storia del genere umano : che il tribunale dell’lnquisi- 
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zione era un ritrovato di quella tirannica nazione, e sa- 
rebbe statò, unitamente con le altre leggi della medesima, 
introdotto in Inghilterra, ove la discrepanza in fatto di 
religione non avrebbe mancato di assoggettargli gran 
gente, riducendo per tal modo la nazione nella più ab- 
bietta servitù. 

Queste doglianze, diffuse per ogni parte, preparavano 
gli animi ad una rivolta, e se un qualche potentato stra- 
niero avesse dato mano a' malcontenti, se un grand’uo- 
mo atto a guidarli fosse comparso, 'potevano derivarne 
conseguenze fatali per l’autorità della regina. Ma il re di 
Francia, sebbene si trovasse in guerra coll’imperatore, 
non voleva concorrere menomamente nella ribellione, 
per timore di dare a Maria un pretesto di dichiarargli 
nemica. I più prudenti ira’ nobili opinavano che le cose 
non fossero ancor malore per una rivolta; giacché erano 
i mali dell'alleanza di Spagna temuti sol di lontano. Non 
mancavano però di quelli che, più turbolenti, pensavano 
che convenisse prevenire, anziché riformare, gli abusi, 
e ordirono una congiura per sorgere in armi e dichiararsi 
contrari alle nozze. Sir Tommaso Wiat assumevasi di 
sollevare la provincia di Kent; sir Pietro Carew, quell» 
di Dewon; e la speranza di ricuperare la corona a Gio- 
vanna indusse il duca di Sufiolk a fomentare la som- 
mossa nelle contee meridionali. Carew, mosso da impa- 
zienza o da timore, mancò a’ presi concerti, e corse 
aU’armi prima del dì convenuto; ma subitamente re- 
presso dal conte di Bedford, riparò in Francia. Informa- 
tone Suffolk, e temendo di esser preso, lasciò immanti- 
nente la città , in compagnia de’ suoi fratelli il lord- 
Tommaso e il lord Leonardo Gray, per andare a sollevar 
le contee di Warwic e di Leicester, dove aveva i suoi be- 
ni; ma il conte di Iluntingdon lo incalzò cosi davvicino 
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con trecento cavalli, che tu costretto a sbandare i suoi 
seguaci e celarsi. Fu ben presto scoperto e condotto a Lon- 
dra. Wiat riuscì dapprincipio più fortunato. Avendo egli 
pubblicata a Maidstone nel Kent una dichiarazione contro 
i cattivi consiglieri della regina e le nozze di Spagna, senza 
far neppure parola di religione, accorse il popolo in folla 
sotto i suol vessilli. Fu mandato a combatterlo, co’ soldati 
della guardia ed altre milizie, il duca di Norfolk, insieme 
con sir Enrico Jernegan , e cinquecento cittadini di Londra, 
condotti da Bret. Giunse in vista dei ribelli a Rochester, 
ove stavano a campo. Colà sir Giorgio Harpcr finse di ab- 
bandonarli; ma, subornato sottomano Bret, s’adoprarono 
amen due talmente con quei di Londra, che tutti in cor- 
po passarono dalla parte di Wiat, dichiarando di non vo- 
ler contribuire a rendere schiava la patria. Nel timore 
che l’esempio riuscisse contagioso, Norfolk si ritrasse 
immantinente co'suoi e riparò in città. 

Vedute le disposizioni del popolo, e massime di quello 
di Londra, la più parte protestante, Wiat si fe’ animo a 
proseguire, e, guidati i suoi a Southwark, chiese che la 
regina, consegnatagli la Torre, gli desse in ostaggio quat- 
tro consiglieri, ed in guarentigia della libertà nazionale, 
offrisse all'istante la mano di sposa ad un Inglese. Accor- 
tosi che il ponte era difeso, la città tenuta in soggezione, 
mirciò alla vòlta di Kingston, dove passò il fiume con 
quattromila uomini, e ricondussesi poscia contro la città, 
lusingandosi di farvi sollevare i suoi partigiani, che s.e- 
rano impegnati a dichiararsi per lui. Ma egli aveva im- 
prudentemente gettato troppo tempo a Soulbwark e nella 
marcia da Kingston, perlochè quel momento da cui le 
commozioni popolari dipendono, si trovava irrevocabil- 
mente perduto; e, quantunque entrasse senza ostacolo in 
We6tminster, i suoi seguaci, al vedere che niuna persona 
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di fama gli si era congiunta, a poco a poco si sbandaro- 
no, e-1 egli fu preso da sir Maurizio Berkeley presso Tera- 
6 dì ple-Bar. Vuoisi che quattrocento persone subissero la pe- 
Fcbbr. na capitale in pena della rivolta; nè furono in minor nu- 
mero quelle condotte innanzi alla regina colla corda al 
collo, le quali, implorato in giaoccbio il perdono, ven- 
nero assolte e congedate. Wiat fu condannato e messo a 
morte, e come correva voce che innanzi a’ giudici avesse 
accusato di complicità nella congiura la principessa Eli* 
sabetla ed il conte di Dewon, egli ebbe cura di dichiarare 
dal palco in presenza del popolo, non aver essi avuto la 
minima parte nella rivolta. 

Trattava Maria da qualche tempo assai duramente la 
sorella Elisabetta, alla quale si usavano non pochi tratti 
d'irriverenza per avvilirla. Le si era ordinato di prender 
posto alla corte dopo la contessa di Leuox e la duchessa 
di Suffolk, quasi non fosse stala dichiarata legittima. Si 
studiavano le occasioni di mortificare i suoi amici, e men- 
tre le sue virtù, che già si manifestavano, richiamavano 
a lei gli sguardi de’giovani nobili, e la rendevano la favo- 
rita del popolo, la malevolenza della regina si tradiva 
ogni giorno con segni novelli, tantoché la principessa fu 
costretta a ritirarsi in campagna. Colse Maria il destro del- 
la sommossa, e, nella speranza d’involgere la sorella in 
qualche apparenza di colpa, mandò a prenderla sotto 
buona guardia, e, confinatala nella Torre, ordinò al Con- 
siglio di sottoporla a rigoroso esame. Ma come la dichia- 
razione pubblica di Wiat escludeva i mezzi di adoprare 
contro di essa qualunque falsa testimonianza s’offrisse, e 
la principessa si difendeva assai bene, la regina fu co- 
stretta a porla in libertà. Per indurla ad uscire dal regno, 
fecele proporre le nozze del duca di Savoia, le quali 
avendo essa ricusale, fu posta sotto la vigilanza di una 
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forte guardia a Wodestoke. Il conte di Dewon, quantun- 
que esso pure innocente, fu confinato nel castello di 
Fotheringay. 

Fu però la rivolta assai più fatale a Giovanna Cray ed 
al marito. Le s’imputò a colpa la sommossa del duca di 
Sufiolk; e sebbene risultasse che i ribelli e i malcontenti 
confidavano maggiormente in Elisabetta ed in Dewon, 
nullameno la regina, incapace di generosità o clemenza, 
risolse disfarsi di chiunque le desse ombra. Giovanna 
Gray fu avvertita di prepararsi a morire; la qual senten- 
za, già da lungo tempo aspettata, non le fu punto disca- 
ra, atteso l'innocenza d’una vita illibata e le sofferte scia- 
gure. Sotto pretesto d’una tenera cura per l’anima della 
prigioniera, la zelante regina mandò teologi a tormen- 
tarla con infinite discussioni, e le concesse una proroga, 
di tre giorni, nella lusinga che in quell'intervallo avreb- 
be qualche riguardo pel suo eterno bene e si converti- 
rebbe. Non mancò Giovanna in sì trista circostanza di 
presenza di spirito, e, non solo difese la propria religio- 
ne con tutti gli argomenti allora in uso, ma scrisse altresì 
una lettera alla sorella in lingua greca, per mandarle una 
copia della Scrittura in quel linguaggio, ed esortarla a 
mantenersi ferma, al pari di lei, in qualunque vicenda 
di fortuna. Nel dì fissato per condurla al patibolo, suo 12 ai 
marito, lord Guilford, domandò la permissione di veder- fcbbr. 
la; ma essa non volle acconsentire, e mandò dicendogli 
che il dolore delia loro separazione avrebhe superato la 
fermezza d' entrambi, e tolto loro quella costanza che 
ravvicinarsi-della morte esigeva. Separarsi, diceva essa, 
era tosto fatto che detto, per poi riunirsi bentosto laddo- 
ve le loro affezioni sarebbero durate in eterno, laddove 
nè morte nè divisione nè disavventure avrebbero distur- 
bato l’interminabile felicità loro. 
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Erasi divisato di decapitare Giovanna e il lord Guil- 
ford insieme sul medesimo palco a Tower-bill; ma per 
timore che il popolo si movesse a compassione di tanta 
gioventù, bellezza, innocenza e nobile nascita, il Consi- 
glio cangiò pensiero e dispose che fossero decapitati en- 
tro i precinti della Torre. Vide ella condurre al patibolo 
il marito, e, datigli dalla finestra alcuni contrasegni di 
rimembranza, aspettò tranquillamente l'ora apportatrice 
a lei d’un pari destino. Ne vide anche di ritorno il cada- 
vere decollato, e si trovò piuttosto confortata all’udire la 
costanza del suo fine, che scossa da uno spettacolo cosi 
tristo e commovente. Sir Giovanni Gage, conestabile della 
Torre, la pregò, nel condurla al supplizio, di lasciargli 
un tenue dono onde conservarlo in memoria di lei. Essa 
gli diede il suo libro de’ricordi, ove, -alla vista del cada- 
vere del marito, aveva pocanzi scritto tre sentenze, una 
io greco, l’altra in latino, la terza in inglese, il cui senso 
portava che la giustizia umana si sfogava sul corpo di lui, 
ma la divina misericordia sarebbe stata propizia all'ani- 
ma; che se il suo fallo meritava castigo, la sua gioventù, 
la sua imprudenza erano degne di pietà; che moriva nella 
fiducia che Dio e la posterità l’avrebbero compatita Dal 
palco volse agli astanti un discorso, e, perchè era d’in- 
dole assai dolce, gettò sopra sè stessa il biasimo di tutto, 
senza proferire alcuna lagnanza contro l’usatale severità. 
Disse che non era rea di avere stesa la mano allo scettro, 
bensì di non averlo rigettato con bastante costanza; che 
però il suo fallo proveniva, non tanto da ambizione, 
quanto da riverenza a’ suoi parenti, nel cui rispetto ed 
obbedienza era stata educata : che dj buon grado incon- 
trava la morte, qual unica soddisfazione eh’ essa potesse 
offrire dell'offesa fatta allo Stato; che sebbene ella avesse 
violato la legge, non volontaria ma costretta, voleva di- 
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mostrare, col sottomettersi di buon grado al sno destino, 
che le stava a cuore l’espiare un fallo in cui era incap- 
pata per obbedire a' parenti: che aveva meritato castigo 
coll'essersi fatta strumento, comunque suo malgrado, 
dell’altrui ambizione; e si lusingava chela storia della sua 
vita potesse almeno essere utile, in quanto provava che 
l’innocenza non iscusa i grandi traviamenti allorquando 
tendono menomamente a sovvertire la repubblica. Pro- 
ferite queste parole, si lasciò spogliare dalle sue donzel- 
le, e sottopose il capo alla scure del carnefice con pla- 
cido e fermò contegno. 

Tratto in giudizio, condannato e giustiziato, avrebbe 
il duca di Suffolk incontralo maggior compassione, se la 
sua temerità non fosse stata causa dell’immaturo fine 
della figlia. 11 lord Tommaso Gray perdè la vita in pena 
delio stesso delitto. Sir Nicolò Throgmorton fu proces- 
sato a Guildhall, ma non risultando a suo carico prova 
soddisfacente, gli riuscì, atteso la sua maravigliosa dife- 
sa, d’ottenere dai giurati sentenza favorevole. S'adontò 
talmente la regina di vedersi delusa, che invece di porlo 
in libertà, siccome la legge esigeva, lo fe’ ricondurre alla 
Torre e ve lo lasciò in istretto carcere per alcun tempo. 
Nè di ciò fu paga la sua collera; i giurati furono citati 
davanti al Consiglio, incarcerati e multati, chi in mille, 
chi in duemila lire sterline. Fu fatale a molti questa vio- 
lenza, in specie a sir Giovanni Throgmorton, fratello di 
sir Nicolò, il quale fu condannato senza miglior prova 
che quella ch’era stata riconosciuta invalida per questi. 
La regina empiè la Torre e le prigioni di nobili e gen- 
tiluomini, che l'affezione del popolo, anziché alcun'ap- 
parenza di colpa, aveva resi sospetti; e, convinta d'essere 
odiata, risolse di porre il popolo nell’impossibilità di fare 
contrasto. coll* ordinare rassegne generali, e far ritirare da 
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appositi commessari le armi de' privali , deponendole nei 
forti e nei castelli. 

Ancorché il governo provasse il peso di un cosi gene- 
rale abbominio, pure l’autorità della regina aveva acqui- 
stato, per la soppressione della sommossa di Wiat, un tale 
incremento che il ministero sperò di trovar pieghevole ai 
suoi voleri il nuovo Parlamento, convocato pel 5 aprile. 
L'imperatore, per agevolar questo intento, avea prese a 
prestito quattrocentomila corone, e speditele in Inghil- 
terra da distribuirsi in regali e pensioni a' megabri di 
quell’adunanza; perniciosa pratica, fino allora sconosciuta 
in Inghilterra. E perchè il pubblico non si mettesse in 
apprensione per riguardo ai beni del clero, la regina, 
malgrado il suo genio pinzocbero, riassunse il titolo di 
capo supremo della Chiesa, da lei già deposto tre mesi 
prima. Il cancelliere Gardiner apri la sessione con un di- 
scorso in cui affermò il titolo ereditario della regina alla 
corona; sostenne ch'ella avea diritto di scegliersi uno 
sposo; fece osservare l'uso conveniente da lei fatto di un 
tale diritto col dar la preferenza ad un vecchio alleato 
discendente dalla casa di Borgogna; e notò che della po- 
sterità d'Enrico Vili non rimanevano che Maria ed Eli- 
sabetta. Aggiunse che, a fine di ovviare alle inconvenien- 
ze che potevano nascere da diversi pretendenti, era ne- 
nessario investire con apposito atto la regina della fa- 
coltà di disporre della corona, e di nominarsi il succes- 
sore; facoltà ch'ei diceva non doversi credere senza 
esempio in Inghilterra, giacché era stata conferita anche 
ad Enrico Vili. 

Propendeva assai il Parlamento ad appagare in tutto 
la regina; ma tosto che vide trattarsi della libertà, dell’in- 
dipendenza, dell'esistenza per fino della nazione, non 
fu possibile indurlo ad accedere. Non era ignojto quanto 
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odiasse Maria la principessa Elisabetta, e fosse all'Austria 
divolamente affezionala; e si sapeva che l’estrema sua 
bacchettoneria le avrebbe fatto posporre qualunque con* 
siderazione di giustizia o d’interesse nazionale allo sta- 
bilimento della religione cattolica. Erasi osservato cbe 
Gardiner aveva studiatamente evitato nel discorso di chi»- 
mare Elisabetta sorella della regina; e da ciò s’inferiva 
che si fosse fermato il disegno di escluderla come ille- 
gittima. Si dubitava che quando Maria fosse investita 
della facoltà richiesta, avrebbene usato in favor del ma- 
rito, ed avrebbe con ciò reso l'Inghilterra una provincia 
della -monarchia di Spagna. E questi disegni davano mag- 
giore apprensione, perchè si era udito sostenere con as- 
severanza e pubblicamente che Filippo discendeva dai 
Lancaster, e rappresentarlo come il vero ed unico erede 
del trono. 

Veduto il pericolo, il Parlamento risolse di tenersi 
lontano dal precipizio che gli stava aperto dinanzi; nè 
potendo più schermirsi dal sottoscrivere gli articoli del 
patto nuziale, perchè favorevoli all'Inghilterra, negò di 
approvare qualunque legge nel senao proposto dal can- 
celliere. Volle neppure dichiarar tradimento lo imma- 
ginare o tentare di dar morte al marito della regina, 
mentr'essa viveva; e l’atto proposto a tal fine, fu messo 
da parte dopo la prima lettura. Onde meglio troncare a 
Filippo qualunque speranza di acquistare autorità nel- 
l’isola, approvò una legge in cui dichiarava: u che sua 
n maestà, come sua sola regina, goderebbe solamente e 
» come sola regina, della corona e sovranità de’ propri 
» reami, con ogni preminenza, dignità e diritto annesso, 
» in tutta l’estensione, così dopo il maritaggio come avan- 
» ti, senzachè ne risultasse alcun titolo o pretendenza 
» al principe spagnuolo, tanto derivanti da cortesia dei 
» regno, quanto da ogni altro mezzo ». 
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Si decretò in quella sessione di erigere di nuovo il ve- 
scovato di Durham, sciolto dall'ultimo Parlamento di 
Edoardo. Aveva già la regina di propria autorità rimesso 
Tonstal in possesso di quella sede; ma sebbene fosse so- 
lita allora la corona di assumere un’autorità cbe in 
apparenza era del lutto legislativa , nullameno si tro- 
vava più sicuro e soddisfacente di procurarsi la sanzione 
del Parlamento. Si progettò di sopprimere le opinioni 
eterodosse contenute ne' libri, di rimettere in vigore la 
legge de’ sei articoli, quelle contro i Lollsrdi, contro 
l’eresia e la predicazione erronea. Neppur uno di que- 
sti progetti fu ammesso; prova cbe il Parlamento aveva 
de' casi riservati anche in materia religiosa, sebbene sem- 
brasse essere assai meno scrupoloso su questo partico- 
5 dì lare. Perciò la regina, non vedendolo disposto a servire 
Mano a’ suoi voleri, diè fine alla sessione, e lo sciolse. 

Volse allora Maria le sue cure all'accoglimento da farsi 
a don Filippo, di cui aspettava d'ora in ora Parrivo. Era 
essa vissuta tanti anni nel ritiro e nella riserva, senza 
nutrire speranza veruna di nozze, cbe fu presa del più 
vivo affetto pel suo giovane consorte, cui conosceva nep- 
pure di vista; ed aspettava con tanta impazienza l'adem- 
pimento del matrimonio, cbe ogni ostacolo era per 
essa una sorgente d'inquietudine e disgusto. Si doleva 
della lunga tardanza, come se Filippo indugiasse a bello 
studio; nè sapeva nascondere quanto l’affligesse il vedere 
che, mentre ella recavagli in dote un regno, ei la trattas- 
se con una tal trascuranza da non averla degnata ancora 
nemmeno di una lettera. Ma dal vedersi trattata con questo 
sussiego crebbe pure in lei la passione; ed accortasi che 
gli Inglesi nutrivano la massima avversione per un evento 
cbe tanto le stava a cuore, concepì la più risentita col- 
lera contro i propri sudditi. Istrutta dal lord Effingham, 
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comandante la squadra che aveva fatto vela per i scorta- 
re Filippo dalla Spagna, dove allor dimorava, non es- 
sere cosa sicura il riceverlo a bordo della stessa, per- 
chè il malcontento de’ marinai era estremo, essa li con- 
gedò. Ciò latto, venne in timore che la flotta di Francia, 
padrona dei mare, le intercettasse il marito, ed ogni voce 
di pericolo, ogni soffio di vento le incuteva terrore, e 
rendevate convulsa. In mezzo a tanta impazienza, la sua 
salute andava languendo, ed anche la sua mente molto 
ne soffriva. Poi le entrò in capo la tema che il suo volto, 
danneggiato dal tempo, avvizzito dal male, avesse a riu- 
scire disgradilo al marito. Le discopriva lo specchio che 
essa diveniva spiacente, ed allorquando s’accorse da vero 
che la sua bellezza appassiva, più non seppe se dovesse 
desiderare o temere l'arrivo di Filippo. 

Giunse al fine il tanto sospirato momento che si recò 19 di 
a Maria contezza dell'arrivo di Filippo a Southampton (1). W'» 
Pochi giorni dopo furono sposati a Westminster, e fatto 
un pomposo ingresso in Londra, ove spiegò Filippo con 
molta ostentazione le sue ricchezze, essa lo condusse a 
Windsor, ed ivi presero stanza. Mal poteva il contegno 
di Filippo distruggere le prevenzioni sinistre degli In- 
glesi; poiché, sostenuto e riservato nel conversare, non 
rispondeva neppure al saluto de' nobili più ragguarde- 
voli, e si tenea ristretto in tal formalità e cerimonia, da 
rendersi in certo qual modo inaccessibile. Ma per ciò pre- 
cisamente diveniva più caro alla regina, che non voleva 
più altra compagnia che quella del marito, e tradiva la 

(I) Monson ci narra che l’ ammiraglio d’Inghilterra fece fuoco con- 
tro la flotta tpagnnoU che portava Filippo, a motivo ch’eaaa non ab- 
bassi le vele di trinchetto, siccome soleva»! al cospetto d'ima flotta 
inglese negli stretti di mare : condotta vigorosa e assai diversa dal- 
l’indole di quei tempi. c 

Hon, T. IV 
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piò alta impazienza ogniqualvolta scorgeva frapposto il 
più lieve ostacolo al corso delle sue appassionate espres- 
sioni. Affliggevala la minima assenza, nè sapeva nascon- 
dere la gelosia e il risentimento, se per caso ei si mo- 
strava gentile con altra donna. 

Non tardò Maria ad accorgersi che l’ ambizione era la 
passione dominante di Filippo, e che per farlo pago e 
guadagnarne l'amore, non le rimaneva altra via che quel- 
la di affidargli le redini del governo. L’interesse e la li- 
bertà del popolo erano considerazioni troppo lievi in 
confronto del conseguimento di un tale suo scopo favo- 
rito. Convocò pertanto un nuovo Parlamento , nella spe- 
ranza di trovarlo ligio appieno a’ suoi voleri, e per an- 
darne più certa, ricorse all’espediente già altra volta adot- 
tato, durante il regno del suo predecessore, di scrivere 
circolari tendenti a maneggiare reiezioni. Lo zelo dei 
Cattolici, l’oro della Spagna, le facoltà della regia prero- 
gativa, ravvilimetìto in cui giacevano i nobili, prote- 
stanti in ispecie, tatto ciò valse, insieme coi raggiri di 
Gardiner, a procurarle una Camera de’ Comuni a suo 
genio. E tale parve la disposizione prevalente, che si ar- 
ti Jì gomentò eh’ essa potesse senza pericolo omettere nell’ a- 
Novera, prire il Parlamento il titolo di capo supremo della Chiesa, 
ancorché inseparabilmente annesso alla corona d’Inghil- 
terra. All'udire dell’arrivo nelle Fiandre del Cardinal 
Polo, investito dal papa dell autorità di legato, il Parla- 
mento decretò che fosse rivocata la sua proscrizione, e 
tolta la macchia di fellonia ond’ era stato incolpato; e la 
regina, derogando al vecchio statuto de’ provvisori, gli 
concedette di agire come legato. Giunto il cardinale e 
presentatosi a! re e alla regina, invitò in appresso il Par- 
lamento a riconciliare 6è 6tesso ed il regno colla Sede 
apostolica, donde da tanto tempo vivevano, per loro 
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sventura, separati. Preso in buona parte il consiglio, le 
Camere decretarono un indirizzo a Filippo ed a Maria 
per riconoscersi colpevoli del più reo abbandono della 
vera Chiesa, dichiararsi risolute di rivocare qualunque 
legge già promulgata contro la Chiesa di Roma, e pre- 
gare le loro Maestà di voler intercedere dal Santo Padre 
l’assoluzione e il perdono de’ loro sudditi penitenti. Si 
aderì di leggieri alla dimanda; e il legato, assolti a nome 
di Sua Santità, il Parlamento ed il regno, revocò ogni 
censura e gli riammise nel seno della Chiesa. Istrutto il 
papa, in allora Giulio III, dell’accaduto, disse che era 
pure gran ventura che gl’inglesi avessero a ringraziarlo 
d'aver fatto una cosa per cui egli andava loro debitore di 
ringraziamenti. 

Malgrado però, che lo zelo di que' tempi prò e contro il 
papismo fosse grande, danaro egli averi erano pur sempre 
l’oggetto che più stava a cuore dei nobili e gentiluomini. 
Quindi non vi fu mezzo di indurli a queste concessioni favo- 
revoli a Roma finché prima non ebbero ripetuta assicura- 
zione dal papa e dalla regina che non si parlerebbe più del- 
la avvenuta spogliazione degli ecclesiastici, e che non si 
torrebbero a chi li possedeva i beni delle abbadìe e deila 
Chiesa. Anche il Convocato, a fine di rimuovere ogni in- 
quietudine su questo particolare, s’indusse a presentare 
una petizione pel medesimo oggetto; 6 il legato ratificò 
in nome del suo signore ogni cosa avvenuta. Quindi ap- 
parve all’evidenza che, malgrado gli sforzi della regina e 
del re, la potestà del papa era tolta affatto nell’isola, e 
che frapponessi un’insuperabile barriera contro il suo 
ristabilimento; giacché i vasti beni su cui il clero fondava 
in gran parte la sua possanza, erano irremissibilmente 
perduti, nè gli rimaneva la speranza di ricuperarli, quan- 
tunque la sua giurisdizione fosse per allora ristaurala. 
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Cosi due principi, tanto possenti, dispotici e pinzoccheri, 
non valsero neppur essi, intanto che la memoria dell’ac- 
caduto era ancor fresca, a rimettere la Chiesa in possesso 
de’ beni a lei da si poco tempo rapiti (q); nè rimase al 
clero altro compenso per arricchire di nuovo, se non 
quello di ricorrere ai mezzi già posti in uso, per l’effi- 
cacia de’ quali erano occorsi molti secoli d’ignoranza, di 
barbarie e di superstizione. 

Assicuratosi dei propri possessi, il Parlamento fu più 
indifferente in riguardo alla religione ed alla vita stessa 
de’suoi concittadini. Richiamò in vigore le antiche san- 
guinarie leggi contro gli eretici, abolite dall’ ultimo Par- 
lamento; decretò parecchi statuti contro le parole e i ro- 
tori sediziosi, e dichiarò reo di tradimento chi divisasse 
o tentasse d‘ uccidere Filippo finché durava il suo matri- 
monio con la regina. Fino allora ogni Parlamento erasi 
indotto a fare un passo di più de’ predecessori, ma nep- 
pur uno vi fu che non avesse un qualche riguardo al- 
l’interesse nazionale. Prevalevano anche nell’attuale l’odio 
contro gli Spagnuoli, e il sospetto intorno alle preten- 
sioni di Filippo; per lo che andò fallito qualunque ten- 
tativo della regina per far dichiarare il marito erede pre- 
suntivo del trono ed affidargli il governo; anzi non riu- 
scì neppure ad ottenerne l’assenso per la sua incorona- 
zione. Ebbe pure la ripulsa da’ Comuni ogni dimanda di 
sussidio per sostenere l'imperatore nella soa guerra di 
Francia, a tal che parve l'animosità e la gelosia nazionale 
contro i Francesi aver dato luogo a simili sentimenti 
contro la Spagna. Accortosi Filippo delle sinistre preven- 
zioni contro di sé prevalenti, tentò di cattivarsi il po- 
polo col dimandacela libertà d' alcuni distinti prigionieri 
di Stato, fra’ quali annoveravansi il lord Enrico Dudley, 
sir Giorgio Harper, sir Nicolò Throgmorton, sir Edmondo 
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Warner, «ir Guglielmo San Lo, sir Nicolò Arnold, Har- 
ringtcn, Tremaine, carcerati perchè sospètti od invisi 
alla corte. Ma più di tutto piacque alla nazione ch’egli, 
contro il maligno dispetto della regina, proteggesse la 
principessa Elisabetta e le procacciasse la libertà: come* 
chè un tal atto non provenisse da generosità, sentimento 
ignoto in Filippo; ma invece da raffinata politica, giac- 
ché ben prevedeva che, col torlo la vita, avrebbe fatto 
devolvere la corona alla regina di Scozia, per lo che l'In- 
ghilterra sarebbe stata per sempre unita alla Francia. 
Anche al conte di Dewon giovò P affettata popolarità di 
Filippo, in grazia della quale fu rimesso in libertà; ma, 
come si conosceva sospetto, chiesto permesso di andarsene 
oltremare, mori a Padova, avvelenato, per quanto vuoi- 
si, dagl’ imperiali. Era esso Pundecimo ed ultimo conte 
di Dewon, una delle più nobili ed illustri famiglie di 
Europa. 

La smania d’aver prole faceva sì che la regina credesse 
appassionatamente ad ogni apparenza di gravidanza. Al- 
lorquando le venne presentato il legato, imaginò di sen- 
tire muoversi il feto nel grembo; e gli adulatori parago- 
narono questo caso all’ altro di san Giovanni Battista che 
mossesi nel ventre della madre quando la Vergine le fece 
visita. Si spedirono immantinente dispacci a darne parte 
alle corti straniere, s'ordinarono pubbliche azioni di gra- 
zia al cielo, si fecero feste; e, come i cattolici tenevano 
per certo che sarebbe maschia la prole, ognuno già stabi- 
liva di suo genio la famiglia del principino. Il vescovo di 
Londra Bonner ordinò pubbliche preci per impetrar dal 
cielo che fosse bello, robusto ed ingegnoso. Però la na- 
zione pareva incredula, e correva anzi voce che la regina 
soggiacesse a certe infermità che le impedissero d’aver 
prole. DifTatti risultò che la tumescenza del ventre prò- 
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veniva da un principio idropico, prodotto da un’altera* 
zione totale della salate. Ciò nondimeno si cercò di man* 
tenere in credito la notizia della gravidanza, e Filippo 
usò qnest’arte per sostenere la propria autorità nel re* 

1 555 gno. Il Parlamento decretò che nel caso di morte della 
16 dì regina, egli sarebbe Protettore in tempo della minorità; 

Geno, e, come non fa possibile carpirgli altra concessione, il 
re e la regina, portatisi all' improvvista a Westminster, 
lo sciolsero. 

Accadde nell’attuale sessione un caso da non passare 
sotto silenzio. Parecchi membri della Camera Bassa che, 
disgustati de' presi provvedimenti e convinti di non va- 
lere ad impedirli, sedevano in disparte per dimostrare 
che non aderivano, non vollero piò assistere alle sedate. 
Citati davanti alla corte del banco del re, dopo sciolto il 
Parlamento, sei di costoro ii abbandonarono alla discre- 
zione della corte, e pagarono la multa; gli altri piatiro- 
no, e la regina mori prima dell'esito del processo. So 
vorremo giudicare della cosa seconda i diritti posterior- 
mente riconosciuti della Camera Bassa, ed anche secon- 
do i veri principii di un governo libero, non v’ha dub- 
bio che nn sirail passo de' ministri non fosse un’infrazio- 
ne de' suoi privilegi. Nullameno nè la cosa diè ombra, 
nè i Comuni vi protestarono contro in veruna sessione 
tenuta sotto Maria. L’ambasciatore di Francia conte di 
Noailles dice che la regina fece incarcerare parecchi mem- 
bri dei Comuni per la lor troppa libertà di parlare. 
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Ragioni prò e contro la tolleranza. — Persecuzioni. — 
Parlamento. — Estorsioni della regina. — Abdicazione 
deli imperatore. — Supplizio di Cranmcr. — Guerra 
di Francia. — Battaglia di San Quintino. — Calais 
espugnala da’ Francesi. — Affari di Scozia. — Nozze 
del Delfino colla regina di Scozia. — Parlamento. — 
Morte della regina. 

Il buon esito ottenuto da Gardiner con la sua cauta e 
savia condotta nel regolare il Parlamento e farlo anzi 
accedere al matrimonio spagnuolo ed al ristabilimento 
dell'antica religione, due cose per le quali mostravano 
le due Camere tanta avversione, lo avea levato in tanta 
fama di uom saggio e politico, che la sua opinione in 
Consiglio riguardavasi un oracolo, e la sua autorità, sem- 
pre grande presso la fazione de’ cattolici, non incontrava 
più ostacolo nè sindacato. Lo stesso Cardinal Polo, ben- 
ché più accetto di Gardiner a motivo delta sua virtù e 
candore, e a lui superiore per nascimento e per grado, 
non godeva l’ ugual credito nelle pubbliche deliberazio- 
ni, e mentre se ne riveriva generalmente la dottrina, la 
pietà e l'umanità, veniva tuttavia rappresentato come un 
buon uomo ebe come un uomo di Stato. Da questi due ec- 
clesiastici fu spesso discusso l’importante quesito se con- 
venisse porre in esecuzione le leggi da non multo resti- 
tuite in vigore contro gli eretici, o se fosse meglio valer- 
sene per frenar col terrore lo zelo intraprendente dei 
medesimi. Era Polo sinceramente affezionato a’suoi prin- 


TDigiti?ed by Google 



4*4 STORIA D’INGHILTERRA 

cipii religiosi, e, quantunque per la sua moderazione 
fosse caduto a Roma in sospetto di propendere verso il 
luteranismo, nultameno egli era intimamente convinto 
de' dogmi cattolici, e pensava che nessuna considerazione 
d’umana politica dovesse entrar mai iu competenza con 
interessi di cotanta importanza. Gardiner all' opposto 
avea fatto sempre servire la religione alla propria sicu- 
rezza ed avanzamento, e la sua illimitata compiacenza 
versò Enrico ben dimostrava che, se non lo avessero spin- 
to agli estremi sotto il defunto re pupillo, egli era abba- 
stanza disposto a sacrificare i propri principi! a quelli che 
allora dominavano. Tale era stimato da tutti il carattere 
di questi due consiglieri; eppure tanta è la preponderan- 
za del carattere sull’opinione, che l'indole benevola di 
Polo lo induceva a suggerire di tollerare i cattivi principi! 
da lui biasimati, mentre i costumi severi di Gardiner lo 
facevano inclinare a sostenere, per mezzo della persecu- 
zione, una dottrina che gli era molto indifferente. Era 
del massimo peso una siffatta circostanza di pubblica 
condotta, per cui la controversia, dalle discussioni del 
Consiglio, passò ad essere soggetto di pubblica conver- 
sazione. Riferiremo in poche parole quali argomenti le 
due parti ponessero od avranno probabilmente posto in 
campo in difesa del rispettivo disegno di politica, e svi- 
lupperemo le ragioni che si adducevano in contrario, 
sopra una materia che nè fu mai nè sarà mai altretanto 
agitata. , 

La pratica di perseguitare (dicevano i difensori della 
opinione di Polo) è lo scandalo della religione. La tanto 
fiera e violenta animosità teologica, lungi dall 1 essere un 
argomento della convinzione rispettiva delle opposte sèt- 
te, pare anzi una prova certa ch'elle non sono mai giunte 
a persuadersi davvero circa al sublime ed astruso soggetto 
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de’ dogmi. I più impazienti di contraddizione in altro ge- 
nere di disputa, sono mansueti e moderati in confronto 
dei teologi controversisti. Allorquando e sapere ed espe- 
rienza danno a taluno la positiva convinzione del suo 
modo di pensare, egli considera con occhio di sprezzo, 
anziché d'ira, le obbiezioni e gli errori degli altri. Ma 
chi sostiene con ardore quanto non comprende o non 
crede interamente, sente vacillare l’immaginaria sua te- 
de ogniqualvolta sia fatta un’ obbiezione od anche un solo 
dubbio; laonde uopo è che sfoghi sui propri avversari 
quell’impazienza che è il risultamento naturale di uno 
stato di mente cotanto disaggradevole. Quindi s’appiglia 
a qualunque pretesto per rappresentare gli opponenti co- 
me uomini empii e profani; e se gli vien dato di colle- 
gare le sue massime di violenza con gl’interessi del go- 
verno civile, non hanno allora più treno in lui la ven- 
detta e l’ira. Certo che non si diè impresa più disgraziata 
di quella di voler fondare la persecuzione sulla politica, 
o cercare per amor della pace di stabilire una completa 
uniformità d’opinione in riguardo a questioni meno d’o- 
gni altra soggette alle indagini dell’umano criterio. Del- 
l’universale e non contraddetto dominio d’una opinione 
qualunque in fatto di dogmi, può dapprincipio essere 
causa la sola stupida barbarie del volgo ignaro, che non 
suole curarsi di praticare indagini sopra idee astratte; 
nè v’ha mezzo a cui tanto smaniosamente si ricorra per 
favorire un’uniformità religiosa, quanto quello di bandi- 
re ogni ricerca o progresso nelle scienze o nella coltura 
dell'ingegno. Non sembra, è vero, difficile il rintuzzare, 
con un pronto rigore, i primordii della controversia; ma, 
oltreché una tale politica fa si che il popolo sia lo zimbello 
continuo de’ superstiziosi terrori, ed espone il magistrato 
alle soperchici ie del clero, essa rende gli uomini così su- 
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sceltivi, che non soffrono obbiezioni. Quindi talvolta ad- 
diviene ch’essi paghino cara quella falsa tranquillità in 
seno alla quale furono lasciati a lungo respirare. Nell’ugual 
guisa cbe nuoce ad un temperamento robusto un sistema 
di vita troppo delicato, che lo renda incapace di reggere 
agl’inevitabili accidenti dell’umana vita, cosi un popolo 
cui noR sia permesso di credere che i suoi principii possauo 
essere .discussi, si dà in balla alla più oltraggiosa violenza, 
ogniqualvolta un qualche accidente (nè sono rari questi 
accidenti) produce uno scisma fra il clero, e dà luogo ad 
una qualche discrepanza in fatto di dogmi o d’opinione. 
Checché però possa dirsi in favor dello spegnere per mez- 
zo della persecuzione i priinordii dell’eresia, non v’ha 
argomento che valga a giustificare la severità verso i molti, 
o l’applicazione della pena capitale per estirpare un'opi- 
nione che siasi già diffusa per ogni grado e classe. Oltre- 
ché l’espediente è barbaro in sé stesso, riesce esso per 
l’ordinario inefficace all’intento; solo giova a rendere 
gli uomini più ostinati nella persuasione dell’eresia, e ad 
accrescerne i proseliti. La malinconia ispirata a’ settari dal 
timore della morte, de’tormenti e della persecuzione, dà 
alimento allo zelo religioso, e massime a quello de’ capi 
e de’ predicatori; e laddove la violenza dell’animosità è 
nutrita dall’oppressione, gli uomini passano naturalmente 
dall’ odiare i loro tiranni ali’abborrire anche con maggior 
forza le dottrine che questi professano. La compassione 
destata negli spettatori dal supplizio de* martiri di una fede, ’ 
facilmente gl’ induce ad abbracciare que’ principii che val- 
gano ad infondere una costanza che loro sembra sopra- 
naturale. Laddove, coll’ aprire una porta alla tolleranza, 
l’odio reciproco de’ settari si placa, decresce la loro affe- 
zione pei rispettivi sistemi religiosi, le occupazioni e i 
piaceri della vita subentrano all’acrimonia della disputa. 
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e quell’uomo medesimo che io altre circostanze avrebbe 
impavido affrontato la tortura e le fiamme, si lascia per- 
suadere a cambiare di setta dalla più lieve lusinga di fa- 
vore o di promozione, od anche dalla futile gloria di di- 
ventare più alla moda ne' suoi pensamenti. Se vi è ecce- 
zione da farsi alla massima della tolleranza, questa sareb- 
be solo nel caso di potere spegnere ad un tratto, senza 
che ne rimanessero i semi, una teologia del tutto nuova, 
per nulla connessa coll? religione dominante di uno Sta- 
to, ed introdotta da estranei paesi. Ma come una tale ec- 
cezione porterebbe seco l’apologià delle persecuzioni 
fatte dagli antichi pagani, e dell’estirpamento del cristia- 
nesimo nella China e nel Giappone, perciò conviene sep- 
pellirla in un eterno silenzio ed obbho, onde non si 
‘ M gg* da essa una così odiosa conseguenza. 

Quantunque sembrino validissimi questi argomenti, 
pure tale è la sottigliezza dell'umano ingegno, che non 
perciò se ne persuadevano Gardiner e i nemici della tol- 
leranza, nè mancavano d'argomenti a sostegno della 
controversia. La dottrina, ei dicevano, della libertà di 
coscienza è fondata sulla più evidente empietà, e suppo- 
ne una tale indifferenza su tutte le religioni, una tale 
oscurità in fatto di dottrine teologiche da render la Chie- 
sa e il magistrato incapaci di discernere con certezza i 
dettami del cielo dalle mere finzioni dell’ umana fantasia. 
Se è vero che la Divinità riveli i suoi principi! all'umano 
genere, gli darà certamente anche il discernimento occor- 
rente a regolarli; ed un principe che chiuda gli occhi 
nel vederli pervertiti od adulterali, è d'assai più colpevole 
che se permettesse di vendere veleno sotto forma di cibo 
a' suoi sndditi. Vero è che la persecozione sembra meglio 
intesa a formare ipocriti anziché proseliti; ma l’esperienza 
c insegna che le abitudini simulale spesso 6Ì cangiano in 
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vere; e ne avverrà almeno che i ragazzi, ignari della dia- 
simulazione dei parenti, saranno felicemente meglio di 
loro educati ne’ dogmi ortodossi. È un assurdo il voler 
opporre a considerazioni di tanto peso gl'interessi frivoli 
e temporali della società civile, e, qualora si voglia esa- 
minar bene a fondo la cosa, troveremo che anche questo 
argomento non è poi tanto favorevole alla tolleranza, sic- 
come alcuni pretendono. Laddove pullulano le sette, il cui 
principio fondamentale rispettivo è d’esecrarsi, abborrirsi, 
dannarsi e schiantarsi a vicenda, quale altra scelta rimane al 
magistrato, che quella d'ingerirsene, e renderne una do- 
minante, non fosse altro che per restituire almeno per 
un tempo la pubblica tranquillità? la tal caso non con- 
viene trattare il corpo politico ammalato come se fosse in 
perfetta salute; ed una neutralità positiva, od anco una 
fredda preferenza dal lato del principe, gioverebbe solo 
ad incoraggiare le speranze di ogni setta ed a mantener- 
ne viva l'animosità. Lungi dal tollerare la religione degli 
avi, i protestanti la riguardavano qual empia e detestabile 
idolatria, e nel tempo dell'ultima reggenza, allorquando 
dominavano essi, usarono asprissimi, se non capitali ca- 
stighi contro l'esercizio di ogni altro culto, ed anche 
contro chi solo si astenesse dai loro profani riti e sacra- 
menti. Nè mancano esempi delle loro premure per isla- 
bilire una dottrina da essi supposta ortodossa, col mezzo 
de’ più rigorosi supplizi; giacché Calvino fece abbruciare 
Serveto a Ginevra, Cranmer le’ trarre al patibolo e Aria- 
ni ed Anabattisti. È poi necessario che la persecuzione, 
ammessa nna volta, sia sanguinosa e violenta, siccome 
più giustificabile ed efficace. La prigionia, le multe, le 
confische, le frustate servono ad irritare, non a soppri- 
mere la resistenza delle sètte, mentre invece i patiboli, 
le ruote , le forche , o spengono o cacciano fuor dello 
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Stato gli eretici i più inclinati al sovvertimento dell’ or- 
dine, ed obbligano gli altri al silenzio ed alla sommissione. 

Siccome più confacenti alla bacchettoneria crudele di 
Maria c di Filippo, vennero anche meglio accolli gli ar- 
gomenti di Gardiner, e fu rigettato del tutto il proposto 
sistema di tolleranza, sebbene Polo adducesse in favore 
di esso il parere dell’ imperatore, il quale raccomandava 
alla nuora di non ricorrere a mezzi violenti contro i pro- 
testanti, e la invitava a trar profitto dall'esempio di lui, 
che, dopo di avere per tutta la vita tentato di spegnere 
]' eresia , nuli’ altro da un tal disegno aveva raccolto , 
fuorché di vedersi, al tramonto de' suoi giorni, morti- 
ficato e deluso. Adottata una volta la risoluzione di usare 
tutto il rigore delle leggi a danno de' riformati, ben pre- 
sto fu piena l' Inghilterra di quelle scene d'orrore che 
resero i cattolici oggetto d' esecrazione , e dimostrarono 
all’ evidenza non esservi sceleratezza che superi la ven- 
detta e la crudeltà coperte dal manto della religione. 

Incominciarono le persecuzioni da Rogers, prebendato 
della chiesa di San Paolo, uomo eminente presso la sua 
fazione per virtù e per dottrina. Mirava Gardiner, prima 
di tutto, ad assalire persone di buona fama, perchè spe- 
rava che il terrore le avesse a vincere, e voleva che l’e- 
sempio della loro ritrattazione, o gastign facesse impres- 
sione sulla plebe. Ma trovò in Rogers una perseveranza, 
un coraggio che sembrano incompatibili coll'umana na- 
tura, benché non ne manchino esempi in tutte le età e 
in tutte le sètte. Oltre all'amore della vita, altre cause ten- 
tavano Rogers a ritrattarsi, quella massimamente d’avere 
una moglie a lui cara e dieci figli ; ma tale era la serenità 
dell’animo suo dopo udita la sua condanna, che, secondo si 
narra, il cameriere lo svegliò da un profondo sonno pochi 
istanti prima che fosse tratto al patibolo. Chiese di veder U 
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consoite prima di morire; ma Gardiner, aggiungendo 
alla crudeltà l'insulto, gli disse che, qual prete, ei non po- 
teva aver moglie, e Rogers fu abbruciato in Smithfieid. 

Hooper, vescovo di Glocester, processato insieme a Ro- 
gers, fu condotto a subire la pena capitale nella sua dio- 
cesi, coll'idea d’incutere nel suo gregge maggiore spa- 
vento. Ne trasse egli all'incontro consolazione, godendo 
di confermare colla sua morte fra loro quella dottrina che 
aveva predicato vivendo. Legato al patibolo, e postogli 
davanti uno sgabello con sopra la promessa della sua grazia 
se voleva ritrattarsi, lo fece rimuovere, e si preparò a sof- 
frire l'orrendo supplizio a cui lo avevano dannato; lo 
sofia disfatti quanto acerbo si possa dire. Il vento che 
soffiava impetuoso impediva alle Gamme d’ascendere, e, 
come erano verdi le fascine, e ardevano a stento, le parti 
inferiori del suo corpo si trovarono consunte dal fumo 
prima che le nobili ne fossero intaccate. Una delle sue 
mani s'cra di già staccata, ed ei coll’altra proseguiva a 
battersi il petto, ed era udito pregare ed esortare, finché, 
gonfiatasi la sua lingua nelle angosce dell'agonia, non 
potè proferire più parola. Sopportò con incredibil co- 
stanza per tale modo un supplizio che durò tre quarti 
d’ora. 

Sanders subì la pena del fuoco a Coventry. Rigettò 
egli pure l'offertogli perdono, e, abbracciato il patibolo, 
diceva: Salve, o croce di Cristo, eterna vita salve. Il pa- 
roco di Hadley, Taylor, fu arso nel luogo medesimo. Le- 
gato al patibolo, ripeteva un salmo in inglese. Una delle 
guardie gli percosse la bocca e gl’ ingiunse di parlar la- 
tino: un'altra, istizzita, percossogli il capo coll'alabarda, 
diè fine per buona sorte a’suoi tormenti. 

Un certo Hhilpot, arcidiacono di Wincester, erasi mo- 
strato acceso da un tal fervore per l’ortodossia, che, trovan- 
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dosi impegnato in una controversia con un Ariano, sputò in 
faccia dell’ avversario per dimostrare quanto ne esecrasse 
l’eresia. Scrisse da poi un trattato per giustificare un modo 
cosi incivile d’esternare il proprio zelo, e diceva d' esservi 
stato spinto per sollevar^ l’animo afllittoda una si orrenda 
bestemmia, e per dimostrare quanto fosse indegno un 
tal miscredente di far parte di nessuna società cristiana. 
Era Philpot un protestante, e, caduto allora in mano di 
gente ugualmente fanatica ma più possente di lui, fu con- 
dannato al supplizio del fuoco, e lo subì a Smithfield. 
Sembra una regola generale che in ogni religione, eccetto 
la vera, chi è pronto a soffrire per essa il martirio, lo sia 
pure ad infliggerlo a coloro che dissenton da lui. Del che 
è sempre cagione l’eccessivo amore delle opinioni astratte. 

Il delitto, ad espiare il quale condannavansi i prote- 
stanti, era quello di non voler riconoscere la presenza 
reale nel sacramento; e Gardiner , che, dopo essersi vana- 
mente lusingato di atterrire i riformati, vedeva anzi cre- 
scere il numero dei colpévoli, affidò quell’ odioso inca- 
rico che si era assunto, a Bonner, uomo scostumatissimo 
e d’un carattere brutale, che pareva bearsi nel veder sof- 
frire i pazienti. Costui soleva talvolta frustare di sua mano 
i prigionieri, nè cessava se non che spossato dalla vio- 
lenza di un tale esercizio. Una volta strappò la barba di 
un tessitore, perchè ricusava d’abbandonare la propria 
religione, e per dargli un'idea del supplizio dèi fuoco, 
gli tenne la mano sopra la Gamma d’una candela, finché 
furono disseccati ed arsi i nervi e le vene della medesima. 

inutile raccontare ogni alto di crudeltà commesso 
nel corso di tre anni ne' quali durarono queste persecu- 
zioni. Si rassomigliano talmente tutti i casi di selvaggia 
barbarie da un lato, e di pazienza costante dall’altro, 
che la narrazione degli avvenuti martini, oltre all’essere 
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poco gradevole in aè stessa , non sarebbe neppure variata. 
L'uomo non si mostra mai tanto detestabile e irragione- 
vole, quanto nelle persecuzioni religiose, cbe lo pongono 
in fatto di malignità al pari degli spiriti infernali, ed al 
di sotto delle bestie quanto ad insania. Solo ci resta a 
citar qualche caso affinchè, se è possibile, i bizzochi ze- 
lanti imparino ad evitare siffatte scene di una barbarie 
odiosa ed inutile. 

Fu abbruciato il vescovo Ferrar nella sua diocesi di 
San David, senza riguardo all’appellazione da lui inter- 
p >sta al Cardinal Polo. Ridley, vescovo di Londra, e La- 
timer, vescovo dapprima di Worcester,. prelati amendue 
celebri per dottrina e virtù, perirono insieme, arsi dalle 
fiamme, ad Oxford, sostenendo con esortazioni scambie- 
voli la loro costanza. Allorquando fu legato Latimer al pa- 
tibolo, vólto al compagno, « Sta di buon animo, fratello, 
» gli disse, perchè accenderemo in Inghilterra una tal 
» fiaccola che, affé di Dio, non fi spegnerà mai più ». I 
carnefici erano stati si pietosi ( giacché è più naturale di 
attribuire a loro questo sentimento, cbe non alla religione 
de' pinzoccheri che ordinavano il supplizio ) da legare 
attorno ai pazienti sacchi di polvere, affinchè i tormenti 
fossero più brevi. L’esplosione uccise subito Latimer, che 
era decrepito; ma Ridley visse ancora per alcun tratto in 
mezzo alle fiamme. 

Un certo Hunter, giovanetto apprendente di dicianove 
anni, allettato da un prete ad entrare in controversia, si 
era incautamente lasciato sfuggire dal labbro che non cre- 
deva alla presenza reale. Accortosi dell’ incorso pericolo, 
ai nascose; ma Bonner , fattone catturare il padre, lo 
minacciò de’ più severi castighi se non traeva il giovane 
in giudizio. All’ udir del pericolo che incorreva suo pa- 
dre, Hunter si presentò innanzi al barbaro prelato Bon- 
ner, e fu condannato alle fiamme. 
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Tommaso llaukes, poco prima d’esser fratto al suppli- 
rlo, convenne con gli amici, che se avesse trovato sop- 
portabili i tormenti, avrebbe fatto loro un segnale in 
mezzo al fuoco. Il suo zelo per la causa per cui soffriva 
lo sostenne talmente, che, teso il braccio ( era questo il 
cenno convenuto ), in siffatta positura spirò. Da un tale 
esempio e da molti altri di una pari costanza traevano 
molti coraggio, non solo per soffrire, ma ancora per ca- 
reggiare il martirio ed aspirarvi. 

Anche il sesso debole, siccome più propenso per l'or- 
dinario alla religione, offerse non pochi esempi del più 
inflessibile coraggio nel sostenerla e professarla contro 
la furia tutta de’ persecutori. Una donna di Guernesey.es- 
sendo vicina a partorire, quando venne condotta al pati- 
bolo fu presa da una tal convulsione, prodotta dallo spa- 
simo dell’ applicatogli castigo, che le scoppiò il ventre, e si 
sgravò tra le Gamme. Una delle guardie, strappato al- 
l’istante il bambino fuori del fuoco, cercava di salvarlo, 
allorquando il magistrato assistente ve lo fe’ ri gettare, non 
volendo, diceva egli, che avesse a rimanere vivente, il 
parto dì una madre cotanto ostinata ed eretica. 

1 condannati al fuoco non erano già convinti d'inse- 
gnare o dogmatizzare in senso opposto alla religione do- 
minante, ma erano persene catturate per mero sospetto, 
e che, invitate a soscrivere alcuni articoli di fede, se n’e- 
rano schermite. Siffatti esempi di nna barbarie sino allora 
inaudita destavano orrore. S’ammirava la costanza dei 
martiri; e come gli uomini hanno un principio d’equità 
scolpito nell'animo, nè basta una falsa religione a can- 
cellarlo del tutto, perciò li ributtava il mirare uomini 
probi, onorati e forniti d'un'indole pia , soggiacere a ca- 
stighi più severi di quelli che s’infliggevano a’ grandi sce- 
lerati in pena di misfatti sovvertenti la società civile. Ye- 
II ohe , t. ir. 28 
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devisi T impossibilità di spegnere la fazione intera; laon- 
de pareva enorme l'iniquità di assoggettare a tormenti i 
più puntigliosi ed intrepidi fra i protestanti, mentre i più 
codardi ed ipocriti vi si sottraevano. Quindi ogni marti- 
rio equivaleva a cento sermoni contro il papismo, e la 
gente od evitava d’ esserne spettatrice, o ritornava dal- 
l’orrenda scena col più violento rancore neU’anima con- 
tro i persecutori. Replicati ordini uscivano dal Consiglio, 
tendenti a ravvivare la diligenza de’magistrati nel ricer- 
care gli eretici, ed in alcuni luoghi si costringevano i 
gentiluomini ad assistere al barbaro supplizio dei con- 
dannati. Tanti atti violenti a null’altro giovarono che a 
rendere viepiù esecrato il governo di Spagna; per lo che, 
accortosi Filippo dell’odio ch'egli ispirava, ricorse, onde 
torsene il rimprovero, ad un artifizio assai grossolano. 
Ordinò al confessore di recitare in sua presenza un ser- 
mone in favore della tolleranza: dottrina alquanto straor- 
dinaria in bocca di un frate spagnnolo; ma avvedutasi la' 
corte che Gonner, per quanto fosse sfacciato e cannibale, 
non voleva portar solo il peso dell’ infamia, gettò la ma- 
schera ben presto, e l'implacabile e spietata tempra della 
regina e del re si mostrò senza velo. S'osò persino ten- 
tare d’introdurre l'Inquisizione. Non essendo le corti ve- 
scovili, sebbene assai arbitrarie, e non frenate da alcuna 
formalità di legge, investite di un sufficiente potere, si 
destinò per autorità della prerogativa della regina una 
commissione, che meglio valesse ad estirpare l’eresia. La 
componevano ventuno individui, ma tre soli bastavano 
per esercitarne la piena potestà. L’atto che la creava, era 
concepito come segue: « Essendoché circolino molte false 
n voci, e molte eretiche opinioni si difiondano fra i sud- 
» diti, a'commessari s’ affida l’incarico d’indagarle col 
» mezzo di semplice denunzia o di testimonii, od in qua- 
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» lunque altro modo reputino conveniente, non che di 
» rinvenire le eresie, i venditori, introduttori e lettori di 
» qualunque eretico libro. Spetterà loro Tesaminare e pu- 
ff nire le trasgressioni e negligenze commesse nelle chiese 
» e cappelle; processare quei preti che non predichino il 
» sacramento dell'altare, e le persone che non ascoltino 
» la messa o non assistano nella parocchia al divino ser- 
» vizio, non vadano io processione, non si cibino del- 
» l'ostia, o non facciano uso dell’acqua benedetta. In- 
» cumberà poi loro, qualora taluni persistano ostinata- 
» mente nelle mentovate eretiche pratiche, di consegnarli 
ff nelle mani degli Ordinari, acciò sieno puniti secondo le 
» leggi ecclesiastiche, dando a’ commessati piena autorità 
ff di procedere secondo i dettami della loro discrezione 
ff e coscienza, di usare di quei ritrovati che parranno 
» loro convenienti per le ricerche delle cose premesse, 
ff autorizzandoli ugualmente a citare innanzi a loro qua- 
» lunque testimonio, ed a farlo giurare sopra ciò che 
» riputeranno opportuno a fornire indizio sulle loro in- 
» dagini ». Si détte anche ai commessari qualche facoltà 
pel gastigo dei vagabondi e degli accattabrighe. 

Onde portare i metodi di procedimento più presso 
che fosse possibile alla pratica dell'Inquisizione, si scris- 
se al lord Norlh e ad altri « acciò ponessero alla tortura 
» e disponessero a discrezione di qualunque accusato ab- 
» bastanza pertinace per non confessare». Si fe'anche uso 
di spie e delatori secondo l’ usato da quell’ iniquo tribu- 
nale. Si istruirono i Giudici di Pace « affinchè ciascuno 
» nella sua giurisdizione chiamasse a sè una o due oneste 
» persone o più ancora a piacimento, e loro ingiungesse 
» segretamente, previo giuramento od altrimenti, di sa- 
» pere ed indagare quali persone si conducessero male 
» nelle chiese, o a caso od a bello studio parlassero con 
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» disprezzo del procedere del re e della regina, ed an- 
» dassero eccitando commozioni, o spargendo racconti e 
» nuove sediziose. Cosi pare alle persone a tale incum- 
n benza destinate spettasse l'incarico d’informare i sud- 
» detti Giudici di Pace sulla mala condotta o dissolutezza 
» altrui, di quelli, per esempio, che si occupavano digiuo- 
» chi illeciti oche avevano costumi irregolari come è pro- 
» prio ditali persóne sospette. L'informazione dovessesi dar 
» ai giudici secretamente, e questi citassero poi dinanzi a 
» sè gli accusati e li esaminassero, tacendo però sempre 
» gli accusatori; dopo di che dovean punire i rei in ra- 
» gione della colpa, secondo il risultamento dell’accusa e 
» dell’esame; e ciò o privatamente o con castigo palese». 

In alcuni rispetti questo tirannico editto superava gli 
stessi rigori dell’Inquisizione, perchè introduceva in ogni 
ramo governativo le viziose pratiche di quel tribunale, 
poste in opera solo per ispegnere l’eresia; pratiche in 
certo qual modo indispensabili ovunque si voglia conse- 
guir questo scopo. 

Aveva però la corte divisato un metodo più spiccio 
che l’Inquisizione medesima per sostenere i principii or- 
todossi; e fu di pubblicare un editto contro i libri d’ere- 
aia, tradimento e sedizione, ove dichiarava: u che chiun- 
» que fosse possessore di alcun libro di tal fatta e non lo 
» bruciasse subito, senza leggerlo o mostrarlo a chicche* 
» sia, dovesse riputarsi ribelle e mandarsi senza dilazio- 
» ne al supplizio, siccome è prescritto dalla legge marzia- 
» le ». Se dobbiamo giudicare dello stato del governo di 
quei tempi in Inghilterra, l’illegalilà di un siffatto pro- 
cedere è meno meritevole della nostra censura, che la 6ua 
violenza e il pernicioso suo scopo. 

Abbiamo qui accumulato quasi tutti i procedimenti 
contro gli eretici, sebbene occorsi in un periodo di tre 
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anni, onde trovarci il meno possibile obbligati a tornar 
sopra a quelle cotanto ributtanti violenze e crudeltà. Si 
computa che in quel tempo fossero tratte al patibolo 
ducentosettantasette persone, oltre quelle imprigionate, 
multate o assoggettate alla confisca de' beni. Fra i con- 
dannati alje fiamme v’ebbero cinque vescovi, venticinque 
sacerdoti, otto gentiluomini secolari, ottantaquattro ar- 
tieri, cento tra agricoltori, servi, lavoratori, cinquanta- 
cinqne donne, e quattro ragazzi. Pare sorprendente una 
crudeltà tanto perseverante; nulladimeno è d’assai infe- 
riore a quanto si è praticato in altri paesi. Un grande 
autore (1) computa che nei soli Paesi Bassi, dopo pro- 
mulgato l'editto di Carlo V contro i riformati, siano pe- 
rite cinquantamila persone tra appiccate, decapitate ed 
abbruciate a motivo di religione, e che anche in Francia 
siensene sacrificate moltissime. Eppure, soggiunge egli, 
e nell’uno e nell’ altro paese le nuove opinioni furono 
avanzate, anziché represse da siffatte persecuzioni. 

Ottimo era l’espediente di abbruciare gli eretici per ri- 
conciliare il regno alla comunione di Roma; e poco si 
penò a indurre il papa a stender le braccia ad un gregge 
sviato da cui traeva tanto profitto. Nondimeno si spedi a 
Roma un'ambasceria solenne, composta di sir Antonio 
Brown, creato visconte di Montacute, del vescovo d Ely e 
di sir Edoardo Carne, ad oggetto di recargli la sommis- 
sione dell' Inghilterra, e chiedere la riammissione nel 
grembo della Chiesa cattolica. Dopo un breve interregno, 
era testé salito al trono Paolo IV , il più altero fra quanti 
pontefici avessero da più secoli occupata la sede papale. 
Restò egli offeso al veder che Maria conservasse tuttora 
fra’suoi titoli quello di regina d' Irlanda, e pretendeva ap- 
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partenere a lui solo il fondare, secondo che gli paresse 
opportuno, nuovi regni ed abolire i vecchi. Pure credette 
conveniente, onde evitare ogni disputa co' nuovi conver- 
titi, di erigere 1* Irlanda in reame, e poi riconoscere in 
Maria il titolo di regina, quasi lo avesse assunto per con- 
cessione di lui: astuzia solita dei papi quella di concede- 
re quanto non sapevano impedire, e poi pretendere che 
i principi agissero per autorità da essi ricevuta, allorquan- 
do esercitavano la propria. Intendeva Paolo dapprincipio 
di costringere Maria a rinunziare formalmente al titolo di 
regina d’Irlanda, prima di restituirnela in possesso; ma 
vide la convenienza di procedere in modo meno altero. 

Non terminò così agevolmente un altro punto in con- 
troversia fra il papa e gli ambasciadori d’Inghilterra. In- 
sisteva Paolo • dichiarare che la proprietà e i possedi- 
menti della Chiesa s’avevano a restituire sino all’ultimo 
quattrino; che tutto ciò che apparteneva a Dio, non pote- 
va per legge alcuna essere convertito in usi profani; che 
viveva in istato di eterna dannazione chi non restituiva 
la roba del clero; che di buon grado, per un riguardo 
all’umile sommissione degl’inglesi, avrebbe loro fatto un 
dono de’ beni ecclesiastici; ma che una tal concessione 
eccedeva le sue facoltà, ed il popolo ben poteva accertarsi 
che una profanazione così grande delle cose sacre sareb- 
be stata per esso un anatema il quale avrebbe annebbiato 
ogni loro futura felicità: che se volevano mostrare quan- - 
to fosse sincera la loro pietà, dovessero redintegrare tutti 
i privilegi e gli emolumenti della Chiesa di Roma, fra i 
quali il danaro di san Pietro, giacché non potevano aspet- 
tarsi che il santo apostolo avesse ad aprir le porte del pa- 
radiso a gente che non gli rendeva il fatto suo sulla ter- 
ra. Venute a pubblica cognizione queste calde rimostran- 
ze, non produssero grande effetto sulla nazione; ma fe- 
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cero grande impressione sull’animo della regina; la quale 
risolse, per alleggerirsi la coscienza, di restituire le terre 
ecclesiastiche che rimanevano tuttavia aggregate a quelle 
della corona; anzi, per meglio palesare il suo zelo, fon- 
dò alcuni conventi e monasteri, malgrado il basso stato 
delle sue finanze. Quando un tal passo fu discusso in 
Consiglio, opposero alcuni membri che la corona sareb- 
be assai decaduta se le si toglievano tanti redditi; ma re- 
plicò la regina che preferiva la sua eterna salute a dieci 
regni d'Inghilterra. Forse un tal passo imprudente non 
si sarebbe fatto cosi agevolmente senza la morte di Gar- 
diner, avvenuta in quel torno; per la quale il gran sigillo 
fu conferito ad Heathe, arcivescovo di York, acciocché 
un ecclesiastico occupasse di continuo un sì alto seggio, 
per cosi poter meglio perseguitare i riformati. 

Erano le persecuzioni divenute allora odiosissime, e 
gli effetti del pubblico malcontento bene apparvero nel 
nuovo Parlamento convocato a Westminster. Fu in esso 
approvata la proposta di restituire alla Chiesa le decime e 
le primizie e quanto la corona s'era appropriato; ma seb- 
bene la cosa riguardasse la sola regina, gran contrasto 
incontrò ne'Comuni l'approvazione di quell’atto. Fattasi 
la dimanda di un sussidio per due anni, e di un altro di 
due quindicesimi, l' ultimo fu negato, e molti membri 
dissero che era inutile arricchire la corona, mentr'ella si 
spogliava delle proprie entrate. Il Parlamento non appro- 
vò la proposta di obbligare gli esuli a ritornare sotto mi- 
naccia di castigo; neppure un’altra, diretta a far depor- 
re alcuni giudici di Pace, mostratisi non abbastanza 
caldi persecutori degli eretici. Veduto Tumore intratta- 
bile de' Comuni, la regina credè opportuno di sciogliere 
il Parlamento. 

Eraben naturale che spiacesse a Maria lo spirito di 


21 di 
Ottobr. 


9 di 
Dicem. 


Digitized by Google 


44 ° STORIA D’ INGHILTERRA 

opposizione che incominciava a prevalere nel Parlamen- 
to, poiché si trovava già essa di cattivo umore per l'as- 
senza del marito, il quale, annoiato dall'importunità di 
un amore geloso, ed avvedutosi di non goder molta au- 
torità in Inghilterra, aveva còlto la prima opportunità di 
lasciarla, e s’era nella state precedente recato a trovare 
l’imperatore nelle Fiandre. L’indifferenza e non curanza 
di Filippo, aggiunto coll’ essersi risoluta in niente la sua 
sognata gravidanza, la fece cadere in una profonda ma- 
linconia : sfogava essa la sua bile col viepiù perseguitare i 
protestanti e coll’ uscire in espressioni di rabbia contro i 
sudditi, dai quali sapeva d’essere odiata, e la cui opposi- 
zione a’voleri di Filippo era causa, a suo credere, ch’egli 
le avesse perduto ogni amore e la privasse della sua com- 
pagnia. Quanto meno si vedeva amata da lui, tanto più lo 
amava, e passava il tempo da sola per isfogarsie piange- 
re, o scriveva lettere appassionate a Filippo, che le ri- 
spondeva di rado, e degnavasi appena fingere un qual- 
che leggiero sentimento d’ affetto o di riconoscenza per 
lei. A nuli’ altro attendeva che ad estorcere danaro dai 
sudditi per darne al marito, e, come il Parlamento non le 
aveva concesso che un lieve sussidio, perciò ricorreva a 
mezzi violenti ed irregolari. Impose un prestito forzoso 
di 60 ,000 lire sterline sopra mille persone, sulla cui 
compiacenza, o perchè ricche o perchè a lei affezionate, 
contava^ poi, non bastando questa somma, riscosse un pre- 
stito generale da chiunque possedesse un reddito di venti 
lire sterline. La classe de’ gentiluomini ne sopportò più 
d’ogni altra il peso, e molti furono obbligati a diminuire 
le proprie spese, ed a congedare i servi onde soddisfare 
alle dimande della regina. Come poi questi servi licenzia- 
ti, avvezzi all’ozio e privi di mezzi di sostentamento, vi- 
veano di truffe e ladronecci , la regina pubblicò un editto 
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che obbligava i padroni a riprenderli. Levò un accatto di 
sessantamila marchi da settemila gastaldi che non ave- 
vano contribuito al primo prestito; e si fece dare trenta- 
seimila lire sterline dai mercanti. Per indurre alcuni cit- 
tadini della capitale ad aderir di buon grado alle sue tante 
estorsioni , promulgò un editto che vietava, per quattro 
mesi, di trasportar panno o saie d'Inghilterra nei Paesi 
Bassi; il quale compenso procurò un buon prezzo a chi 
ne aveva già mandato. La sua avidità le faceva sempre 
recar disturbo ed interruzione al commercio. Avendo la 
compagnia inglese d’ Anversa ricusato di farle un prestito 
di quarantamila lire sterline, ella dissimulò il rancore 
finché seppe che la compagnia aveva comprato e imbar- 
cato gran quantità di panni per la vicina fiera d‘ Anver- 
sa, e posto inallora l’embargo sui vascelli, obbligò i mer- 
canti non solo a sborsare la somma chiesta loro, ma inol- 
tre a dar cauzione per altre ventimila lire sterline, paga- 
bili ad un dato tempo, non che a sottomettersi ad un 
balzello arbitrario di venti scellini per ciascuna pezza di 
stoffa. Poco dopo, essendo stata informata che i mercanti 
italiani avevano imbarcate pel Levante quarantamila pezze 
di panno, per ciascuna delle quali dovevano pagare il 
dazio d'una corona, fece un accordo co' mercanti avven- 
turieri di Londra, e, vietando a forestieri l'uscita delle 
mercanzie di ogni sorta, ottenne dai negozianti inglesi, in 
premio di tanta ingiustizia, cinquantamila lire sterline, e 
quattro corone su ciascuna pezza che trasportassero. 
Tentò anche di fare accatti in altri Stali; ma era si scre- 
ditala, che, sebbene offrisse il quattordici per cento sopra 
trentamila lire sterline chieste alia città d'Anversa, non li 
ottenne se prima non obbligò Londra a farle sicurtà. Ri- 
correva a siffatti violenti mezzi mentre era in pace con 
tutti e non avea visibilmente altro motivo di far denaro. 
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fuor quello di darne ad un marito che s'occupava solo 
della propria convenienza, senza punto curarsi degl'inte- 
ressi della moglie. 

Era Filippo divenuto padrone dell’ oro del Nuovo 
Mondo e dei più ricchi e vasti domini! d’Europa, in 
conseguenza dell’ abdicazione dell'imperatore Carlo V; il 
quale, disgustato del Mondo, sebbene nel vigore degli 
anni, si era determinato di cercare nella tranquillità del 
ritiro quella felicità alla quale aveva indarno aspirato tra 
i tumulti della guerra e i disegni di una irrequieta ambi- 

25 di zione. Convocò gli Stati dei Paesi Bassi, e sedendo in trono 

Oiiobr. per l’ultima volta, spiegò a’ sudditi i motivi della sua ri- 
nnnzia, ed assolseli dal giuramento di fedeltà; poscia, tra- 
sferendo in Filippo la regia autorità, gli disse che la tene- 
rezza paterna lo faceva piangere al riflettere al carico che 
gli imponeva. Gli inculcò il grande ed unico dovere d’un 
principe, lo studio cioè della felicità dei sudditi, rappre- 
sentandogli quanto fosse preferibile reggere col farsi ama- 
re, anziché temere, dalle nazioni soggette al suo impero. 
Disse che la fredda riflessione dell’ età matura gli mo- 
strava la vanità de’suoi primi disegni; che s’avvedea come 
il vano divisameroto di ampliare i suoi domimi fosse stato 
causa d’interminabili opposizioni e sconcerti, avendo te- 
nuto lui, i vicini ed i sudditi in perpetua inquietudine 
e reso frustraneo l’unico scopo d’un buon governo, la 
felicità cioè delle nazioni affìdate alle sue cure; scopo 
più facile del primo a conseguirsi, e che può solo, qua- 
lora sia coltivato costantemente, recare una durevole e 
solida soddisfazione. 

i556 Pochi mesi dopo, ceduti a Filippo gli altri domimi, si 
imbarcò, e, seguito da un’armata, veleggiò alla vòlta di 
Spagna. Colà giunto, mosse alla vòlta del monastero di 
San Giusto nell Kstrcmadura, situato sotto un cielo ri- 
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dente, in mezzo alle più grandi bellezze della natura, e 
perciò da lui scelto per luogo del suo ritiro. Giunto a 
Burgos, nel considerare il poco numero de’suoi corti- 
giani ed il negletto servigio de’grandi di Spagna, s’av- 
vide di non essere più imperatore; e, sebbene dovesse da 
ciò meglio persuadersi della vanità del mondo, e viepiù 
sprezzare quanto abdicava, increbbegli nondimeno il do- 
versi convincere che l'adulazione e l'obbedienza di pri- 
ma erano un tributo pagato alla sua sola fortuna. A mi- 
glior diritto s' offese della sconoscenza del figlio Filippo, 
che lo obbligò ad aspettare gran pezza il pagamento della 
tenue pensione che si era riservata; ed un tal disinganno 
sulle sue domestiche contentezze lo ferì vivamente. Nul- 
lameno s’attenne con inflessibil costanza all’adottato par- 
tito, e, chiuso nel proprio ritiro, seppe signoreggiare 
talmente sè stesso da neppure degnar d'informarsi degli 
avvenimenti del mondo, da lui abbandonato per sempre. 
Passava gran parte del tempo a rinvigorir sè medesimo 
contro le pene e le infermità che lo travagliavano, e negli 
intervalli s’occupava nell’ esaminare quelle controversie 
teologiche che avevano tanto agitato il suo secolo, da lui 
fino allora considerate solo sotto un aspetto politico; O 
nell’ imitare le opere de' più rinomati artisti, massima- 
mente meccanici eh' egli aveva sempre ammirato ed 
incoraggiato. Vuoisi che desse quivi a conoscere una 
certa tendenza ai nuovi dogmi, e gli sfuggisse assai di 
frequente alcun segno di questo inaspettato cambia- 
mento del suo modo di pensare. Nel divertirsi a co- 
struire oriuoli a pendolo e da tasca, passò ad osservare 
come non sapesse mettere d'accordo due di quelle mac- 
chine, e di là dedusse quanto fosse impossibile il conse- 
guire Io scopo ch’egli s’era prefisso nella passata gran* 
dezza, di voler far concorrere gli uomini in una sola 
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credenza ed opinione. Sopravisse due anni alla sua abdi- 
cazione. 

Fin dal principio del suo regno, persuaso l’imperatore 
Carlo della difficoltà di reggere dominii così distanti fra 
loro, aveva fatto eleggere a re de' Romani il fratello Fer- 
dinando, colla mira di lasciargli l’imperiale dignità e i 
suoi dominii d’Aleraagna. Ma entratigli in capo progetti 
più vasti, non che nuovi disegni d’ingrandimento della 
propria famiglia, si accorò poscia d’aver dismembrato 
un sì gran patrimonio, e cercò d’indurre Ferdinando 
colle offerte più lusinghiere e le più calde sollecitazioni 
acciò rinunciasse in favore di Filippo. Veduto ogni ten- 
tativo inutile, abdicò la corona imperiale colle altre di- 
gnità, e Ferdinando si volse, secondo il costume, al papa 
per essere incoronato. Negò l’arrogante pontefice quella 
domanda, e pretese che, sebbene alla morte d’ un impe- 
ratore foss'egli obbligato di ungere l’elettogli successo- 
re, pure, nel caso di abdicazione, il diritto dell'elezione 
veniva a devolversi alla Santa Sede, e quindi spellavane 
al solo papa la nomina. In ogni altra cosa la condotta di 
Paolo IV era conforme a queste altere pretese. Gridava 
sempre agli orecchi degli ambasciatori, non aver bisogno 
dell'assistenza de’ principi; che i potentati della terra gli 
erano tutti soggetti; che non voleva avvezzarne alcuno a 
credersi suo familiare o suo pari; che a lui spettava cam- 
biare e regolare i regni; ch’egli era il successore di co- 
loro che avevano deposto re e imperatori; che, piuttosto 
di far cosa indegna della propria dignità, avrebbe dato 
il fuoco alle quattro parti del mondo. Spinse la cosa a 
tal segno, che, una volta, trovandosi seduto a desco, disse 
in presenza di molte persone, e lo ripetè apertamente in 
concistoro, ch’egli non voleva re per compagni, ch’era- 
no tutti suoi sudditi, e li terrebbe sotto i piedi. Deere- 
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pilo oltre gli oltant' anni, batteva intanto ch'ei parlava . le 
vecchie ed inferme sue piante sul suolo. 

Non potè il mondo astenersi dal fare un confronto tra 
Carlo V, principe che, quantunque educato in mezzo alle 
guerre ed agli avvenimenti di Stato, avea prevenuto il 
declinar dell’età ed era disceso dal trono, per dare un 
qualche intervallo di tempo al pensiero ed alla riflessione; 
e un prete che in sull’estrema vecchiezza esultava nella 
plenitudine della propria possanza, e, mosso da irre- 
quieta ambizione e da sete di vendetta, metteva tutte le 
nazioni sossopra. Nutriva Paolo un'animosità inveterata 
contro casa d'Austria, e sebbene si fosse tra la Francia e 
la Spagna conchiusa una tregua, ei non cessò mai di sol- 
lecitare Enrico a romperla , promettendo d’ assisterlo 
nella ricuperazione di Napoli e de’dominii pretesi dalla 
Francia in Italia; disegno sempre riuscito nocivo a' suoi 
predecessori. Mosse guerra al duca d’Alba, viceré di Na- 
poli, e avendo il re di Francia mandato il duca di Guisa 
in Italia per soccorrere all’ armi del pontefice, la rinnova- 
zione della guerra fra le due corone parve inevitabile. 
Ancorché meno belligero, non era però Filippo meno am- 
bizioso del padre, e coi raggiri di gabinetto, ne' quali per 
la sua indole astuta, occulta e cauta credeva di avvan- 
taggiarsi sugli altri, confidava di poter soggiogare i ne- 
mici e dilatare l'autorità e l’imperio. Quindi, mosso an- 
che dal desiderio di riordinare il governo de’suoi dominii, 
gli premeva di vivere in pace colla Francia; ma quando 
vide essere impossibile, senza il sagrifizio del proprio 
onore, di passar sopra agli ostili tentativi di Enrico, si 
accinse con molto studio a combatterlo. Per avvantag- 
giarsi viepiù, gli stava a cuore d’impegnar nella lite an- 
che l’Inghilterra, e, sebbene la regina fosse contraria ad 
un tal passo, sperava che, spinta dalla appassionata affé- 
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zione che, malgrado le ripetute prove della sua indiife- 
renza, ella nutriva tuttora per lui, avrebbe con efficacia 
assecondate le sue inclinazioni. E per verità, se la cosa 
fosse dipenduta da lei sola, male avrebb’essa resistito 
agli ordini dello sposo. Non era però nè preponderante nel 
Consiglio nè ben veduta dal popolo; anzi, come il suo go- 
verno, col rendersi viepiù odioso, pareva inabile a soste- 
nersi anche in tempi di profonda pace, meno ancora po- 
teva esso reggere se la guerra scoppiava colla Francia, 
e quindi eziandio (come pareva inevitabile) colla Scozia, 
soccorsa dalla possanza francese. 

Accadde in quest’anno un tratto barbaro che, aggiunto 
a’ molti altri esempi di egual genere, contribuì a rendere 
il governo sempre più esoso al popolo. Stava Cranmer da 
assai tempo prigione, allorquando la regina, risolutasi di 
fargli subire un severo castigo, divisò, per meglio saziare 
la propria vendetta, di punirlo per titolo d'eresia anzi- 
ché per quello di tradimento. Lo citò il papa a compa- 
rire in giudizio a Roma, e, benché si sapesse ch’egli era 
tenuto in istretto carcere ad Oxford, fu condannato in con- 
tumacia. Mandaronsi Bonner, vescovo di Londra, e Thir- 
leby, vescovo d' Ely, a degradarlo, il primo de’quali adempì 
quella trista cerimonia con tutta l’esultanza della sua sel- 
vaggia natura. Non paga l’implacabile regina dell’eterna 
perdizione cui credeva Cranmer inevitabilmente dannato, 
e dell'esecuzione della terribile sentenza a cui era stato 
sottoposto, divisò di perderne eziandio l’onore ed infa- 
marne il nome. Deputaronsi perciò alcune persone ad as- 
salirlo non già con discussioni, giacché sapeva troppo 
bene difendersi, ma con lusinghe, con insinuazioni e con 
destrezza. Gli si rappresentò a quali dignità la sua ripu- 
tazione gli desse ancor titolo d’aspirare quando volesse 
rendersene degno col ritrattarsi; gli si additò la speranza 
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di godere a luogo della compagnia di quei possenti amici 
che, vinti dalla sua indole benefica, gli si erano affezio- 
nati nel tempo della prosperità sua. Sedotto dall'amore 
della vita, atterrito dal pensiero de’ tormenti che lo aspet- 
tavano, lasciò Cranmer prevalere in lui i sentimenti di 
natura all'adottata risoluzione, e in un momento di debo- 
lezza promise di soscrivere i dogmi della supremazia pa- 
pale e della presenza reale. Aveva la corte deciso con pari 
crudeltà e perfidia che non gli avesse a giovare questa 
sua ritrattazione, ed ordinato che, fattigli confessare i 
suoi errori in chiesa ed al cospetto del popolo, fosse con- 21 di 
dotto subito dopo al patibolo. Ma Cranmer, o sia che Mano 
fosse stato avvertito sottomano della cosa, o si pentisse 
della propria debolezza, fece stupir l'uditorio con una 
dichiarazione del tutto contraria. Disse, che non ignorava 
qual osservanza dovesse al sovrano ed alle leggi , ma sapea 
pure che un tal dovere non si estendeva più oltre che al- 
l’ obbedir ne sommessa mente i comandi, e sopportare senza 
contrasto qualunque durezza onde volssia Opprimerlo: 
che un dovere più grande verso il proprio Fattore gl' in- 
giungeva di non tacere il vero in nessuna occasione, di 
non abbandonare con una vile abnegazione quella santa 
dottrina che l’Ente supremo aveva rivelato all’ umano ge- 
nere: che ben si pentiva d’una trasgressione più che d’ogni 
altra commessa in sua vita; ed era questa la non sincera 
dichiarazione di fede che aveva avuto la debolezza di la- 
sciarsi estorcere dal terrore della morte: che coglieva quel 
momento per espiare il suo fallo con una sincera e franca 
ritrattazione, ed era pronto a suggellare col suo sangue 
quella dottrina ch’egli credeva fermamente rivelata da 
Dio: che come la sua mano aveva errato col tradire il suo 
cuore, perciò doveva essere la prima punita con una 
giusta e severa condanna, ed essa la prima a pagare il 
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fio delle commesse colpe. Di là fu tratto al patibolo fra 
gl’insulti dei cattolici; ma raccolta allora la (orza tutta 
dell’animo, seppe sopportarne i dileggi, e soffrire lo spa- 
simo del suo supplizio con fermezza singolare. Stesa la 
destra sulle fiamme, la tenne finché fu del tutto consun- 
ta, senza che apparisse dal suo contegno o da’suoi mo- 
vimenti il minimo segnale di debolezza. Pareva assorto 
nel pensiero del suo fallo, e fu udito gridar alto più volte: 
u Questa mano ha peccato ». Soddisfatto di questa espia- 
zione della sua colpa, riprese un’aria serena di volto, ed 
allorquando il fuoco gl’intaccò le membra, parve che fosse 
insensibile ai patimenti, e che, mosso dalla speranza e 
dalla risoluzione, si raccogliesse in sé stesso, ributtando 
i tormenti del fuoco. Vuoisi che dopo esserne stato di- 
strutto il corpo, se ne trovasse il cuore tuttavia intatto 
fra le ceneri; al quale avvenimento, siccome emblema 
della sua costanza, si prestò fede con passione da’ più caldi 
protestanti. Certo egli fu un uomo d'un merito distinto; 
fornito di dottrina e d’ingegno, candido, sincero, bene- 
fico, e dotato di tutte quelle virtù che erano necessarie 
per renderlo utile e caro alla società. Era grandemente 
riverito da tutti per le sue doti morali; e sebbene non 
{spiegasse nel sofferto martirio la rigida inflessibilità di 
tanti altri, nondimeno i protestanti lo considerarono come 
l’eroe della loro fazione. 

Spento Cranmer, fu sollevato alla sede di Cantorbery 
il Cardinal Polo, che aveva già preso gli ordini del sa- 
cerdozio, e il quale si trovò, per questa nuova carica e 
per l'affidatagli commissione di legato, capo della Chiesa 
d’Inghilterra. Però, sebbene ei fosse avverso al convertire 
gli eretici con ogni via sanguinaria, e stimasse la riforma 
del clero come il più efficace e lodevole espediente per 
riuscirvi, l'autorità di lui era troppo debole, nè valeva a 
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tenere ne’ limiti l’indole barbara e pinzocchera di Maria 
e de’ suoi consiglieri. Sapeva di essere sospetto di Iute* 
ranismo, e, come il pontefice Paolo era un persecutore 
furioso e suo nemico personale, perciò fu mosso dalla 
sua naturale modestia a serbare il suo credito per quelle 
occasioni che gli presentassero una maggiore probabilità 
di buon esito. 

11 grande oggetto della regina era quello d’impegnare 
la nazione a prender parte alla guerra accesa tra la Fran- 
eia e la Spagna, ma il Cardinal Polo, con altri del Consi* 
glio si opposero apertamente e con calore ad un tal pas- 
so. Oltre all'addurre gli articoli matrimoniali, ebe prov- 
vedevano in contrario, rappresentarono che l' Inghilterra 
si trovava straziata dalle fazioni e co’ forzieri vuoti, e 
che se si adottava il partito della guerra, era inevitabile 
la dipendenza del regno dai Consigli di Spagna. Porta* 
tosi Filippo in Inghilterra per sostenervi i suoi fautori, 
disse alla regina che, se non lo appagava ne’ suoi desi- 
deri!, non avrebbe rimesso più piede nell' isola. Mossa da 
una tal dichiarazione a raddoppiare l' impegno per giovare 
agl’interessi del marito e per vincere l'inflessibilità del 
Consiglio, dopo altre acerbe dichiarazioni, minacciò essa 
i consiglieri, di congedarli tutti ed altri nominarne più 
a lei ossequiosi; ma non ottenne un solo voto per la guer- 
ra. Scopertasi alfine una trama ordita da un certo Staf- 
ford, per impadronirsi con altri congiurali dì Scarbo- 
rough, e indotti costoro a confessare che Enrico di Fran- 
cia li aveva incoraggiati a tentare quel colpo, l'importu- 
nità della regina la vinse, e fu deciso di fondare su que- 
st'atto ostile e sopra altri atti celati e dubbiosi del pari, 
i motivi della guerra, e, dichiaratala, si fecero i prepara- 
tivi per un'invasione. 

Le pubbliche entrate non eccedevano in Inghilterra a 
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quei tempi trecentomila lire sterline; e la disposizione 
generale del popolo non lasciava sperare che il Parla- 
mento volesse concedere sussidii ragguardevoli. E per- 
chè era naturale che la guerra minorasse di non poco il 
prodotto ordinario delle dogane, prevedevasi che l'en- 
trate dell’anno, non che bastare alle ingenti spese della 
medesima, non sarebbero neppur sofficienti per le so- 
lite gravezze del governo. Ma sebbene la regina andasse 
debitrice di non pochi arretrati a' suoi servidori, oltre 
agl’ imprestiti estorti dai sudditi, tali considerazioni non 
facevano impressione sull'animo suo; ed affine di prose- 
guire gli allestimenti dell’intesa guerra, continuò a prò- » 
cacciarsi danaro coi modi violenti ed arbitrari già posti 
in uso per lo avanti. Obbligò la città di Londra ad anti- 
ciparle sessantamila lire sterline sull'assegno fatto a fa- 
vore del marito; riscosse prima del tempo legale il sus- 
sidio del second’anno concessole dal Parlamento; mandò 
di nuovo molte lettere munite del sigillo privato per pro- 
curarsi altri prestiti. Allestita poi l’armata navale, non 
potendo ella vettovagliarla a motivo della carezza delle 
provvigioni, s'impadronì di quante biade trovò nel Suf* 
folk e nel Norfolk, senza pagarne il prezzo a’ proprietari. 
Per tal guisa, giovandosi della potestà di far leve forza- 
te, potè radunare diecimila uomini, che mandò ne’ Paesi 
Bassi sotto gli ordini del conte di Pembroke. Intanto, per 
prevenire qualunque sommossa, fece cacciar nella Torre 
i più ragguardevoli signori, e perchè non si sapesse chi 
fossero, s’attenne al costume spagnuolo di farveli trasci- 
nare o di nottetempo, od imbaccuccali ed imbavagliati 
dalle guardie che li conducevano. 

Aveva il re di Spagna raccolto un esercito, che, colla . 
riunione degli ausiliari inglesi, sommava a sessantamila 
uomini, guidati da Filiberto duca di Savoia, uno dei più 
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grandi capitani del secolo. Il conestabile di Montmorency, 
condottiero de’Francesi, non area da opporre la metà di 
quelle forze. Dopo aver minacciato Mariemborgo e Ro- 
croy, il duca di Savoia ai pose improvvisamente a campo 
a San Quintino, nella speranza di presto impadronirse- 
ne, perchè la piazza era debole e mal presidiata. Ma Co- 
ligny, governatore della provincia, giudicando il suo 
onore impegnato a salvare una fortezza cosi importante, 
vi si chiuse dentro con alcuni lanzi francesi e scozzesi, 
e rincorati i soldati colla voce e coll’ esempio a difenderla 
vigorosamente, spedi un messo allo zio conestabile [di 
Montmorency perché gl’inviasse soccorsi. Questi s'acco- 
stò alla piazza con tutto l'esercito per agevolare l’entrata 
al rinforzo; ma il duca, avventatosi contro il rinforzo me- lo <li 
desimo, lo malmenò talmente, che soli cinquecento soldati Ago. io 
poterono entrare nella città assediata; indi, assalito il ner- 
ho de’Francesi e sgominatolo del tutto, ne uccise quattro- 
mila e sperperò il rimanente. Nell’azione rimasero morti 
o prigioni molti primari nobili francesi, e andò preso an- 
che il vecchio conestabile; il quale, combattendo da pro- 
de e deciso a morire anziché sopravivere alla rotta, fu 
circondato, e cadde vivo in mano de’ nemici. Questa scia- 
gura immerse la Francia nella costernazione; e se gli Spa- 
gnuoli si fossero incamminati senza perder tempo a Pa- 
rigi, che fu fortificato in tutta fretta, se ne impadroni- 
vano di certo. Ma Filippo era di carattere circospetto e 
guardingo, e voleva prima prendere San Quintino per 
assicurarsi una comunicazione co’suoi domimi. Si lusin- 
gava di venirne a capo in poco tempo, ma avendo la 
prodezza del valoroso Coligny tirato in luogo l’assedio 
per settanta giorni, la Francia .fa salva. Furono assem- 
brate alcune forze, furono spediti corrieri a richiamar 
Guisa colle sue genti dall’Italia; di forma che, riavutisi 
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i Francesi dalla prima impressione di terrore, si ordina- 
rono alla difesa del regno. Dopo essersi impadronito di 
Ham e di Catelet, veduto che, la stagione già di troppo 
inoltrata, non lasciava campo ad altra impresa, Filippo 
stendò e si ritrasse a’ quartieri d'inverno. 

Ma la vigile attività di Guisa, non contenta di assicu- 
rare le frontiere, lo trasse a tentare nel cuor del verno 
un'impresa che la Francia, anche ne’ suoi più fortunati 
tempi, non aveva mai pensato di assumere, perchè ripu- 
tata impraticabile. Riguardavasi Calais come una fortezza 
inespugnabile, e siccome si sapeva ch'ell'era molto cara 
agl’inglesi, i quali agevolmente potevano soccorrerla, 
credevasi disperato da'Francesi il caso di poterla ricupe- 
rare. Aveva però Coligny osservato che, per essere la città 
attorniata da paludi, che si riputavano inaccessibili in tem- 
po d’inverno, tranneché per di sopra a una diga custodita 
dai due castelli di Sant’Agata e dal ponte di Newman, gli 
Inglesi solevano, da non molto tempo, per risparmio di 
spese, congedare gran parte del presidio sul finir dell’ au- 
tunno, e richiamarla nella primavera allorquando ne sti- 
mavano necessaria la presenza. Su questa circostanza 
fondò egli il disegno d’un improvviso attacco, e fece 
sotto mano esaminare la piazza da alcuni ingegneri. E il 
piano che il Coligny avea formato dell'impresa, trovatosi 
fra le sue carte mentre egli era prigioniero, fu quello 
che valse a suggerirne l’idea al duca di Guisa ed a diri- 
gerne i passi. 

1 558 Fatti difilare verso le frontiere diversi corpi di milizie, 
poi, raccoltili tutti ad un tratto, mosse il duca di Guisa 
all' improvvista contro Calais, e in pari tempo assalivane 
le fortificazioni un’armata spedita nel Canale, sotto aspet- 
to di voler corseggiare sugl’inglesi. Dettero i Francesi 
l’assalto a Sant’Agata con tremila archibugieri , e costriu 
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»ero il presidio ad escirne, dopo una vigorosa difesa, ed 
a ritirarsi al ponte di ISewman. S’intraprese all'istante 
1 assedio di quest' al timo forte, intantochè le navi canno- 
neggiavano il terrapieno dirimpetto all’ingresso del porto. 
L uno e l’altro correvano il massimo pericolo. Prode era 
il governatore lord Wentworth; ma al vedere chiuso in 
gran parte il presidio entro il ponte di Newman e il ter- 
rapieno, dovette dar ordine alle milizie dei due forti di 
capitolare e raggiungerlo a Calais, ove, senza il loro aiu- 
to, ma) poteva difendersi. Al presidio del ponte di New- 
man riuscì felicemente l’intento; non cosi all’altro del 
terrapieno, che non potè ottenere patti cotanto onorevoli, 
ed ebbe a rendersi a discrezione. 

Bloccato Calais dai due lati di terra e di mare, stimava 
il duca di Guisa che immancabile fosse l’impresa; nulla- 
meno non differì d’un momento l’assalto, onde prevenire 
qualunque accidente. Piantò le batterie contro il castello, 
e, praticatavi un’ampia breccia, ordinò ad Andelot, fra- 
tello di Coligny, d’asciugare la fossa, e, fatto dar con 
buon esito l’assalto, riuscì ad alloggiarsi nel forte. La 
notte susseguente tentò Wentworth di riprendere il ca- 
stello, ma perdè duecento uomini in quel furioso attacco; 
laonde, veduto che il presidio era ornai troppo debole, fu 
costretto a capitolare. Caduti del pari Ham e Guisnes, il 
«luca di Guisa si trovò per tal modo, in otto giorni e nel cuo- 
re del verno, padrone di una forte piazza, nella cut presa 
Edoardo IH aveva impiegato undici mesi ed un esercito 
immenso, quello stesso che aveva riportato la vittoria di 
Crecy. IV erano gl’inglesi padroni da oltre duecento anni, 
e la riguardavano come un importantissimo possedimen- 
to e come la chiave della Francia. Massima fu la gioia dei 
Francesi, nè minore la gloria acquistatasi da Guisa, il 
quale, in tempo che l'Europa intera riputava la Francia 
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depressa dalla sgraziata rotta di San Quintino, seppe 
strappar di mano agl'inglesi e agli Spagnuoli, loro allea* 
ti, una piazza cui nessun re di Francia aveva mai tentato 
di assalire, neppure allorquando l’Inghilterra era strazia- 
ta dalle due fazioni d'York e di Lancaster. Dall’altro lato, 
gl’inglesi, al vedersi privi di una fortezza tanto impor- 
tante, altamente mormoravano contro l'improvvida con- 
dotta della regina e del Consiglio, che, dopo essersi im- 
pegnati in una guerra senza scopo, per salo amore di 
interessi stranieri, avevano fatto provare alla nazione un 
cosi vergognoso smacco. Nè, malgrado le belle promesse 
di Filippo, potevano lusingarsi di ricuperare Calais. I for- 
zieri erano vuoti per le tante spese; i debiti, molli, la nazio- 
ne, divisa e depressa, la sovrana, del ben essere del po- 
polo poco curante. E come gli Scozzesi, istigati dai sug- 
gerimenti della Francia, incominciavano a rotnoreggiare 
sul confine, uopo era pensare a guardarsi in casa, anzi- 
ché sognar conquiste oltremare. 

Dopo la pace colla Scozia, avvenuta in conseguenza dei 
trattato fra Edoardo ed Enrico, la regina vedova di Sco- 
zia portossi in Francia, sotto pretesto di vedere la figlia 
e i congiunti, conducendo con seco i conti di Huntley, 
Sulherland, Marìschal e molti de’ nobili principali. Divi- 
sava d’indurre il conte d’Arran a rassegnarle il governo 
di Scozia; e, come i suoi fratelli, il duca di Guisa, il Car- 
dinal di Lorena e il duca d’Aumale preponderavano pres- 
so la corte di Francia, persuase agevolmente Enrico, e, 
coll'autorità di lui, i nobili di Scozia ad entrare nelle sue 
viste. Guadagnati Carnegy di Kinuaird, Panter, vescovo 
di Ross, e Gavin Hamilton, commendatore di Kilvin- 
ning, tutti e tre creature del governatore, indusse, col 
loro mezzo, quest'ultimo a consentire alla chiestagli ri- 
nunzia; ed allorquando tutto vide in pronto per conse- 
guire il suo scopo, parti alla vòlta di Scozia, passando 
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per l' Inghilterra. L'accolse Edoardo, coi piò grandi con- 
trasegni di civiltà e di rispetto, benché non potesse aste- 
nersi dal tentare la rinnovazione dei vecchio trattato del- 
le sue nozze colla figlia di lei, nozze, a suo dire, tanto fe- 
licemente ideate per la tranquillità, l'interesse e la sicu- 
rezza d'ambo i regni, e mezzo unico di mantenerli dure- 
volmente in pace. Dal canto suo, soggiungeva egli, non 
sarebbe mai stato cordiale amico a qualunque altro ma- 
rito ch'ella fosse per scegliere, giacché gli era impossi- 
bile perdonare ad un uomo che, mentre gli mandava 
fallita un’alleanza così naturale, gli toglieva pur anco una 
fidanzata cui erano vólti i suoi affetti sin dalla prima in- 
fanzia. Si schermì la regina vedova da tali progetti, col 
dirgli che se si erano adottati provvedimenti a lui dis- 
graditi, n'era colpa l'imprudenza del duca di Somerset, 
il quale, in cambio delle cortesie, delle carezze e dei 
gentili uffici, mezzi convenienti a cattivarsi il cuore di 
una giovane principessa, aveva, col ricorrere all’ armi ed 
alla violenza, costretto i nobili di Scozia a mandare in 
Francia la propria sovrana, onde impegnare quel re a 
proteggere la loro libertà ed indipendenza. 

Giunta in Iscozia, la regina vedova trovò il governa- 
tore mal disposto all’adempimento de' contratti impegni, 
nè riuscì, senonchè dopo molte dilazioni, a fargli rinun- 
ziare il comando. Cedette però egli per prudenza, perchè 
vedeva accostarsi il termine della tutela della giovine 
principessa, ed i nobili principali propendere per la re- 
gina vedova. Quindi, dopo aver stipulato ch'egli sarebbe 
dichiarato l’erede prossimo della corona, ed assoluto dal 
render conto della sua amministrazione, cesse le redini 
del governo alla vedova regina, la quale assunse il nome 
di reggente (i). Soleva essa dire che poco le caleva della 


(I) 12 il’ aprile del 1554. . 
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propria persona , purché potesse rendere contenti gli 
amici e procacciarsi una buona riputazione: sentimenti 
assai censurati dai zelanti riformatori, perchè palesa- 
vano un animo del tutto intento alle cose del mondo; 
ma tali però che dimostravano una mente fatta per go- 
vernare. Avevaia seguita in Scozia il francese d’Oiael, 
uomo di talenti assai celebrati, in qualità di ambasciatore 
d’Enrico, ma realmente per assisterla a’ suoi consigli nel- 
l’impresa delicata di reggere la Scozia. Divisava egli im- 
porre una tassa generale, mantenere un esercito per- 
manente, atto ad un tempo a respingere i nemici ed a 
contenere la nobiltà turbolenta. Ma sebbene gli fosse riu- 
scito persuadere dell’utilità del progetto alcuni cortigiani, 
esso destò in generale gran malcontento; e la regina reg- 
gente, dopo aver ingenuamente confessato che ne sareb- 
be derivato gran danno, ebbe la prudenza d’ abbando- 
narlo, e confidare interamente per la propria sicurezza 
nella buona volontà e nell'amore dei sudditi. 

Ad uno scopo tanto lodevole parve ch'ella sopratutto 
mirasse colia sua amministrazione, sebbene talvolta di- 
sviata ne fosse a causa delle sue relazioni in Francia e 
della preponderanza dei suoi fratelli sull'animo suo. Al- 
lorquando Maria diosse guerra a quest’ultimo regno, 
Enrico richiese la reggente di prender parte nella lite; 
ed essa, convocati gli Stati generali a Newbotle, richieseli 
che concorressero nel dichiarare la guerra agl'inglesi. 
Gelosi i nobili di Scozia della influenza francese, come 
lo erano gl’inglesi della spagnuola, negavano di assen- 
tirvi; e la regina si vide costretta a ricorrere, per otte- 
nere l'intento, ad uno stratagemma. Ingiunse a d’Oisel 
di far erigere alcune fortificazioni ad EyemoUth, piazza 
smantellata in forza dell'ultimo trattato convenuto con 
Edoardo; e avendo il presidio di Berwic, siccome dessa 
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prevedeva, fatta un’ incursione per impedire quelle opere, 
ella colse un tal pretesto per incollerire gli Scozzesi ed 
impegnarli in guerra cogli Inglesi. Nulladimeno i loro 
tentativi non portarono altro che alcune scorrerie sul 
confine; ed allorquando d'Oisel volle con alcuni squa- 
droni ed artiglierie tentar l’assedio del castello di Werke, 
fu richiamato e severamente rampognato dal Consiglio. 

Onde ristringere i vincoli d’ amistà fra i due regni e 
meglio farsi largo in Iscozia, credè Enrico opportuno di 
celebrare le nozze della giovine regina col Delfino, e a 
questo fine il Parlamento scozzese inviò in Francia una 
deputazione ad assistere alla cerimonia, e stabilire gli ar- 
ticoli del patto nuziale. 

Minacciava quest’alleanza ben davvicino il riposo e la 
sicurezza di Maria, e dubitavasi che, quantunque nell as- 
senza della sovrana avesse la possanza di Scozia a riuscire 
meno formidabile, a motivo delle fazioni e dei disordini 
che ne dovevano essere la conseguenza, pure avrebbe 
dessa almeno bastato a dar mano ai Francesi nell inva- 
dere l'Inghilterra. Quindi vide la regina la necessità di 20 di 
convocare il Parlamento, e chiedergli i mezzi di rinstau- Gena, 
rare le sue esaurite finanze; e, come un cotal bisogno in 
chi regge suol dare al popolo non piccolo vantaggio, e i 
Parlamenti di questo regno avevano dimostralo che al- 
lorquando la libertà e l’indipendenza nazionale stavano 
in pericolo, ei non si lasciavano punto rigirare dalla corte, 
cosi parrebbe naturale il dedurre che in quella sessione si 
sarebbono almeno censurati i mezzi arbitrari dalla regina 
impiegati per procacciarsi danaro, ed adottati riroedii 
contro la rinnovazione di un tale abuso. Eppure i Co- 
muni, senza sindacare il passato, concederono, oltre un 
quindicesimo, quattro scellini per ogni lira sterlina sulle 
tene, e due sceilin : ed otto soldi sui beni mobili. Il clero 
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diede otto scellini per ogni lira sterlina, pagabili, al pari 
del sussidio dei secolari , entro quattro anni, in rate 
uguali. 

11 Parlamento confermò con un atto speciale le vendile 
e concessioni di terre della corona fatte per l’ addietro 
dalla regina, o da farsi nel corso di sette anni successivi. 
Era facile prevedere che, atteso l'attuale disposizione di 
animo di Maria e lo stato delle cose sue, una tale facoltà 
produrrebbe una diminuzione notabile dei regio patri* 
raonio; nè si poteva certo dar principio più contrario ad 
un buon governo, che quello d’investire un principe di 
un'autorità estesissima, e con tutto ciò porlo nel caso di 
ridursi in miseria. L’atto incontrò grande ostacolo nei 
Comuni, e vi fu un Copley che disse, aver timore che la 
regina, avvalorata della facoltà concessagli, potesse alte- 
rar l’ordine stabilito di successione, e vendere la corona 
a danno dell’erede legittimo. Ma riputatasi irriverente 
verso Sua Maestà l'espressione, fu dato in custodia al 
sergente d’armi, c, sebbene si dimostrasse pentito del- 
l'offesa, la regina non volle porlo in libertà senonchè 
dopo formali instanze. 

Finché regnò Maria, vissero gl’inglesi in molta tema, 
non pure in risguardo all'ordine di successione al trono, 
ma anche per rispetto ai giorni della principessa Elisa* 
betta. L’ odio della regina contro di essa si manifestava 
ad ogni ora, e vi volevano tutta l’autorità di Filippo e la 
somma cautela di Elisabetta medesima per impedirne gli 
effetti funesti. Ritiratasi in campagna, ed accortasi di es- 
sere circondata da spie, passava il tempo tra la lettura e 
lo studio, senza mischiarsi d'affari, e trattando con po- 
chissime persone. Mentr'ella vivevasi in tal condizione, la 
quale, comunque allora assai trista, valse però a prepara- 
re il suo animo a quelle grandi azioni per cui tanto si se- 
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gnalb in appresso, l'ambasciatore di Svezia le fece pro- 
poste di matrimonio a nome del proprio padrone. E per- 
chè dessa al primo udirle chiese se la regina ne era in- 
formata, l’ambasciatore rispose che il suo signore, come 
persona gentile, voleva prima ottenere il suo assenso, 
poi volgersi come re alla sorella di lei. Ma la principessa 
non gli permise d’andare più oltre; e Maria, ringrazia- 
tala di quella prova d'obbedienza, bramò di sapere se le 
stessero, a cuore le proposte di Svezia. Sebbene minac- 
ciata da pericoli incessanti, ed esposta a giornaliere per- 
secuzioni, ebbe nullameno Elisabetta la magnanimità di 
serbarsi a miglior fortuna, e coprì il suo rifiuto sotto il 
pretesto del più caldo attaccamento alla vita celibe, cui 
diceva di preferire ad ogni altra. Palesò pari prudenza 
nel celare i propri sentimenti religiosi, nell' uniformarsi 
alle foggie del culto dominante c nell' eludere le dìmande 

relative ad un soggetto così delicato (i). t 


(I) 11 laccio clic sì soleva tendere a’ Protestanti (dice sir Riccardo 
Baker), era la presenza leale, e fecesene uso altresì per accalappiare Eli- 
sabetta. Le fu chiesto una volta che cosa pensasse delle parole diCristo, 
Questo è il mio corpo, c se credeva trovarsi in quel sacramento il vero 
corpo di Cristo: e vuoisi che, dopo qualche paura, rispondesse questi 
quattro versi, che, sebbene a prima vista non dimostrino un gran senso, 
pure nc hanno più che non sembra; le giovarono almeno a schivar di 
incappare nel laccio , il che non^nvrebbe conseguito eoa una risposta 
diretta. 

Chvist was thè word that sprake it 3 
He took thè bread and brake it j 
And wfiat thè word dìd mahe it 3 
That l believe and take it. 


Cristo il Verbo disse ciò : 

Prese il pane , e lo spezzò ; 

E per vero io prendo ed ho 
Tutto quel che il Verbo oprò. 


Digitized by Google 


46o STORIA D’ INGHILTERRA 

Col dinaro ottenuto dal Parlamento potè la regina 
allestire un' armata di centoquaranta vele , la quale , 
unita con quaranta vascelli fiamminghi, fu mandata con 
seimila nomini da sbarca a tentare una discesa sulle 
coste di Brettagna, il lord Clinton capitanava il navilio; 
i conti di Huntingdon e Rullami, le forze di terra; ma 
come s' era perduto assai tempo nell’ allestimento , i 
Francesi seppero del disegno e stavano pronti alla difesa. 
Gl'Inglesi trovarono Brest così ben munita da renderne 
l'attacco impraticabile; onde, sbarcati a Conquet, posero 
a sacco ed incendiarono la città con alcuni villaggi adia- 
centi, e procedevano a più gravi danni quando fattosi 
loro addosso con alcune milizie Kersimon, gentiluomo 
brettone, li sgominò e li cacciò alle navi con perdita 
ragguardevole. Una piccola squadra di dieci vele vendicò 
ampiamente l'onta degl'inglesi. Aveva il maresciallo di 
Thermes, governatore di Calaia, fatto un'irruzione nelle 
Fiandre con quattordicimila uomini; ed apertosi a viva 
forza un passaggio attraverso il fiume Aa, ed impadroni- 
tosi di Dunkerque e di Berghes San Winox, già era giunto 
a Newport, quando, accorso all’improvvisla il conte d'Eg- 
mont con forze superiori, l'obbligò a ritirarsi. Raggiunto 
poi a Gravelines, e veduta la battaglia inevitabile, scelse 
egli con molta avvedutezza il terreno. Cinse di trincee l’ala 
manca de' suoi con tutta la cautela, ed appostò la destra 
lungo l’Aa, supponendo a buon diritto di trovarvisi al 
coperto. Ma , attirati dal romore del fuoco , gl’inglesi che 
si trovavano per caso sulla costa, risalirono il fiume, e, 
presi di fianco i Francesi, ne fecero con le artiglierie un 
tale macello, che li fugarono e dettero la battaglia vinta 
agli Spagnuoli. 

Intanto l'esercito principale di Francia, capitanato dal 
duca di Guisa, e l’altro di Spagna, sotto gli ordini del 
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doc* di Savoia, «'accostavano sulle frontiere della Pic- 
cardia. Siccome i due monarchi si erano recati ai loro 
campi rispettivi, seguiti dal Gore della nobiltà, s'aspetta- 
va ognuno che l'emulazione di due popoli belligeri aves- 
se a produrre un qualche gran fatto. Ma Filippo che, 
quantunque ambizioso, non possedeva il genio intra- 
prendente d’un conquistatore, inclinava, malgrado la 
superiorità delle sue forze e le due grandi vittorie ripor- 
tate a San Quintino ed a Gravelines, a terminare la guerra 
con un trattato. S'intavolarono a tal uopo negoziati, e 
perchè i patti proposti da’ due monarchi differivano al- 
quanto, si posero le milizie a'quartieri d’inverno per dar 
agio ai monarchi di meglio concertarsi fra loro. Fra le 
altre cose, domandava Enrico che la Navarra fosse resti- 
tuita al suo legittimo padrone, e Filippo voleva la restitu- 
zione di Calais e del suo territorio all' Inghilterra, allor- 
quando, giunta la nuova della morte di Maria, questi, non 
più avendo l'Inghilterra per alleata, incominciò a rallen- 
tarsi dalla sua pretesa : sola circostanza che potesse far 
piangere agF Inglesi la morte della loro regina. 

Andava già da gran tempo declinando la salute di Ma- 
ria, e viepiù s’era il male aumentato, perchè dessa, pre- 
sa la sua idropisia per gravidanza, faceva uso d'un mai 
proprio regime. In tale stato tormentavanla non pochi 
pensieri, fra’ quali la certezza di essere odiata da’ sudditi, 
il timore della successione d’ Elisabetta e del pericolo a 
cui la religione cattolica era esposta, l’onta della perdita 
di Calais, il dolore di vedersi ammalata, ma sopratutto 
l’assenza del marito, che minacciava di partire alla vòlta 
di Spagna e stabilirvisi per sempre. Queste idee melan- 
coniche le rodevano l'animo, e, sopragiuntale una lenta 
febbre, morì, dopo un breve e malaugurato regno di cin- 
que anni, quattro mesi e undici giorni. 
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Non è d’uopo di molte parole per descrivere il carat- 
tere di questa principessa. Possedeva pochi pregi per 
farsi stimare ed amare, e il suo aspetto era così poco at- 
traente come la sua condotta e la mente sua. Ostinata, 
pinzocchera, violenta, crudele, maligna, vendicativa, ti- 
ranna, ogni suo tratto portava qualche impronta della sua 
trista natura e del suo limitato intendimento. Fra il cu- 
mulo de’ via» che ne formavano la sostanza, difficilmente 
riusciremmo a rinvenire altra virtù, che la schiettezza, cui 
sembra ch'ella conservasse per tutta la vita, fuorché nel 
principio del suo regno, allorquando, mossa dalla neces- 
sità delle cose, fece ai protestanti alcune promesse che 
certo non intendeva mantenere. Ma in far così, una pin- 
zocchera in mano ai preti trova facilmente casuisti che 
le acchetano la coscienza. Pare ancora che, come il pa- 
dre, ella fosse capace d'affezione e d'amicizia, senza ab- 
bandonarsi al capriccio ed all’incostanza, tanto osserva- 
bili nella condotta di quel monarca. Possiamo anche 
soggiungere che in molte circostanze della vita détte in- 
dizio di risolutezza ed energia; qnalità distintive della 
sua famiglia. 

Dopo aver lunga pezza languito per una febbre inter- 
mittente, mori parimenti il Cardinal Polo nel giorno stes- 
so, e sedici ore dopo spirata la regina. Fu amato general- 
mente, pel suo benigno carattere e per la sua condotta 
modesta ed umana; per lo che, anche allorquando le più 
fiere persecuzioni ardevano, e debaccavano le più vio- 
lente religiose fazioni, fu resa giustizia al suo merito dalla 
più parte dei riformatori. L'altero pontefice Paolo IV, 
che nutriva qualche prevenzione contro di lui, colse, 
per farne vendetta, l'occasione della guerra dichiarata ad 
Enrico redi Francia, suo alleato, dagl’inglesi, e, toltagli 
la carica di legato, l'affidò al cardinale Peyto, de’ Minori 
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Osservanti e confessore della regina. Ma non permise 
Maria al nuovo legato di esercitarla, dimodoché Paolo 
si vide in seguito costretto a restituire Polo nel grado di 
prima. 

Occorrono poche altre osservazioni generali, in arrota 
a quelle già fatte nel corso della narrativa, intorno allo 
stato generale del regno sotto il reggimento di Maria. 
Era la forza navale allora si poca cosa, che, destinateli 
quattordicimila lire sterline al rassettamento ed approv- 
vigionamento de' vascelli, si fé’ il conto che bastassero 
diecimila alle spese comuni occorrenti a tal uopo. I prov- 
vedimenti arbitrari della regina, e il monopolio da lei 
permesso e dal padre incepparono il commercio*, tanto 
più che gli altri principi d’Europa o non avevano la fa- 
coltà o non vedevano la necessità di procedere cosi ti- 
rannicamente. Con varii atti adottati dal Parlamento, 
tanto sotto l’ultimo regno, quanto nel principio del pre- 
sente, si erano assoggettati i mercanti della Stadera alle 
stesse tasse degli altri forestieri. Contuttociò la regina, 
subito dopo le nozze, onde accedere alle sollecitazioni 
dell’imperatore, sospese l’effetto della legge. Nessuno ar- 
diva in allora porre in dubbio una tal facoltà della regia 
prerogativa ; gli storici serbano a questo riguardo un per- 
fetto silenzio, e solo per mezzo degli archivi pubblici la 
contezza ne pervenne fino a noi. 

Un'assurda legge, promulgata sotto il re precedente, la 
quale vietava a chi non avesse servito da apprendente per 
sette anni, di fabbricar stoffe di lana, venne rivocata nel 
primo anno di Maria, adducendo la semplice ragione che 
da quella legge era derivata la decadenza dei lanificii e 
la rovina di non poche città. È da maravigliare che la 
legge sia stata richiamata in vigore a’tempi d’EIisabetta; 
e più ancora, che sussista oggigiorno. 
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Avevano gl’ Inglesi scoperto, in tempo dell’ altimo re* 
gno, un passaggio per ad Arcangelo, e stabilito per esso 
co’ Moscoviti un traffico lucroso. Lo czar spedi a Maria 
una solenne ambasciata, e gli ambasciatori fecero nau- 
fragio sulle coste di Scozia, ma ivi soccorsi ospitalmente, 
proseguirono il viaggio sino a Londra, ove furono rice- 
vuti con solenne pompa. Sembra che sia stata la prima 
volta che l'impero russo entrasse in corrispondenza coi 
potentati dell'occidente dell’Europa. 

Una legge di questo regno fissò il numero dei cavalli, 
dell’ armi ed oggetti d’allestimento per la difesa del pae- 
se, in proporzione del patrimonio di ciascuno. Un pos- 
sessore del reddito annuo di mille lire sterline era obbli- 
gato al mantenimento di sei cavalli per lancie spezzate, 
de’ quali tre almeno provveduti degli occorrenti arnesi, 
selle d’acciaio ed armi per le dette lancie spezzate. Do- 
veva pure tenere presso di sè quaranta corsaletti in pron- 
to, cinquanta armature leggieri a maglia, od in cambio 
quaranta giachi o corazze o corsaletti compiuti, quaranta 
picche, trenta archi lunghi, trenta turcassi con freccie, 
trenta elmi o berretti d’acciaio, venti alabarde rostrate, 
venti archibugi e venti morioni o celate. Osserveremo 
che chi aveva un capitale di mille marchi contribuiva 
nell’ ugual proporzione di chi aveva mille lire sterline di 
reddito: prova questa che pochi o nessuni viveano sui 
capitali in denaro, e che molto era il lucro del mercan- 
teggiare. Non si fa menzione d' alcuna classe di gente che 
avesse più di mille lire sterline di annua rendita. 

Tossiamo dalla seguente circostanza dedurre quanto 
poco avessero sino allora progredito le arti e l’incivili- 
mento. Il sindaco della casa reale sotto Edoardo VI non 
pagava più di trenta annui scellini dell' odierna moneta 
per la sna casa in Channel Row. Eppure i prezzi del la* 
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voro, de» viveri, e perciò delle case, non erano minori 
del terzo del prezzo corrente a’ di nostri. Erasmo attri- 
buisce le frequenti pestilenze dell'Inghilterra all' immon- 
dizie, al fango ed alle abitudini pigre del popolo. «I pa- 
» violenti, die' egli, sono per lo più di creta, cospersi di 
» giunchi, sotto cui giace, senz'essere rimosso giammai, 
«un vecchio ammasso di birra, grasso, frammenti, ossa, 
» sputo, escrementi di cani e gatti, e quanto v’ha di su- 
» diciume ». 

Hollingshed, che viveva a’ tempi d’Elisabetta, ci dà 
un assai curioso ragguaglio del semplice, o, per meglio 
dire, rozzo genere di vita della generazione precedente 
alla sua (r). Vi era appena casa che avesse camino, an- 
che nelle città grandi; e solevasi accendere il fuoco ac- 
canto al muro, e cosi il fumo usciva o dal tetto, o dalla 
porta, o dalle finestre. Le case avevano i muri fatti a gra- 
ticcio e intonacati di creta. Il popolo dormiva sopra pa- 
gliaricci, con un buon toppo per capezzale. I mobili e 
gli utensili erano quasi tutti di legno. 

Sotto Maria uscì la prima legge generale sulle strade 
maestre, e provvedeva che fossero riparate a spese delle 
parocchie in tutta Inghilterra. 


FINE DEL VOLUME QUAnTO. 
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AL QUARTO VOLUME 


NoT4 ( A ), pagina 71. 


Gli scrittori protestanti s’immaginarono cbe, perchè un uomo po* 
tèsse procacciarsi per uno scellino l’indulgenza de’ più enormi ed 
inaditi delitti, dovesse necessariamente dalle pratiche della Chiesa 
di Roma essere derivata una corruttela assoluta della morale, e 
perciò una dissoluzione della società civile. Non considerano che, 
anche dopo pubblicate queste indulgenze, rimanevano sempre (oltre 
il fuoco dell'inferno) il castigo del magistrato civile, l'infamia e i 
rimorsi della coscienza, che sono i grandi motivi che agiscono sul- 
l’uman genere. La filosofia di Cicerone, che ammetteva un Eliso 
e rigettava ogni sorta di Tartaro, era un'indulgenza assai più uni- 
versale di quella predicata dagli Arcimboldi e dai Tetzel; eppure 
nessuno sospetterà di certo Cicerone d’aver voluto promovere l’im- 
moralità. Per lo che la vendita dell’ indulgenze non ci pare più 
rea di qual altra siasi impostura della Chiesa di Roma , o di qua- 
lunque altra Chiesa. I riformatori sì, cbe, invece delle indulgenze 
parziali vendute dal papa, dettero gratis, coll’ abolire il purga- 
torio, un’indulgenza più plenaria d’ogni altra per qualunque de- 
litto od offesa, senza eccezione e distinzione. Una volta cadute 
nell’inferno, le anime non potevano essere redentea nessun costo, 
nè vi fu che un sol caso d’ anima salvata da eterna dannazione, e 
ciò ad intercessione della Vergine. Vedi le Lettere provinciali di 
Pascal. Le indulgenze non salvano il compratore che dal pur- 
gatorio. 
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Not* (B),pag. 84 . 

Vuoisi che Enrico, all'udire che i Comuni facevano difficoltà di 
concedere il chiesto sussidio, si lasciasse trasportai e a si grand’ira, 
che, fatto chiamare Edoardo Montague, che era uno de' membri 
di maggior credito nella Camera , gli si facesse addosso con le 
seguenti parole: « Ehi, galantuomo, come va che non vuonno ap- 
* provarci il proposto sussidio? „ E ponendo la mano sul capo di 
lui, che stavagli genuflesso davanti, soggiunse: " Fate in modo 
» che la proposta sia approvata dimani , altrimenti dimani questo 
» capo non si troverà più sulle vostre spalle Questo modo di 
farsi intendere ebbe un esito felicissimo, perchè, il di dopo, Enrico 
ottenne il domandato sussidio. Ci dice Hall, (og. 38, clic, per 
estorcere a'cittadini di Londra il prestito generale del i 575, Wolsey 
adottò il partito di spaventarli , e disse loro che era meglio che 
qualcuno soffrisse penuria , anziché il re difettasse quella volta 
di denaro , e perciò stessero in guardia, nè si opponessero , nè. 
si corrucciassero , perchè diversamente taluno avrebbe rischiato 
di perdervi la testa. Questo era il linguaggio del re e de* ministri. 

Not* (C), pag. \iq. 

Primo capo d'accusa contro il cardinale fu Tessersi procurato 
Tincnmbeoza di legato, lo che non poteva sttrihuiiglisi a colpa, 
se lo fece, come non v' ha dubbio, con l'assenso e la permissione 
del re. Molti degli altri capi d'accusa riguardavano meramente 
l’esercizio di un tale incarico. Gli si ascrissero a delitto fatti parti- 
colari, che erano naturali od inevitabili in un primo ministro, rive- 
stito di un' autorità così illimitata ; come per esempio il leggere il 
primo le lettere de’ ministri del re sul continente , il ricevere il 
primo le visite de’ ministri stranieri, il voler che tutte le dimando 
passassero per sua mano. Fu parimenti accusato di nominar sé 
medesimo coi re, quasi fosse stato suo compagno: Il re ed io, 
e vuoisi pure che facesse precedere al nome del re il proprio: Ego 
et rex meus ; ma un tal modo di dire vien giustificaio dalla frase 
latina. È da osservarsi che gli si attribuiva a colpa il parlare al- 
l’orecchio del re, mentre sapeva d’essere infetto dal mal venturo. 
Molti de’ capi d’accusa sono generici, non suscettivi di prove, per 
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Io che il lord Herbert dod ebbe scrupolo di affermare, niuno essere 
mai caduto da sì alto seggio col carico di minori delitti. Forse una 
tale opinione è troppo favorevole al cardinale, sebbene sia prova 
della sua innocenza l’ essere stati i capi d’accusa conlutati da Crom- 
wel, e rigettati da’Cornuni. Non v’ha dubbio che Enrico eresi 
proposto di rovinarlo fin dal momento che , andatogli fallito il prò» 
cesso intentatogli dinanzi al Parlamento , mosse querela contro di 
lui con l’appoggio dello statuto de’ provvisori, che gli forniva cosi 
poco appiglio contro il ministro. Che ciò accadesse dopo l'accusa 
intentata presso il Parlamento , lo vediamo nella vita di Wolsey di 
Cavendisb, ed in Stave, pag. 33 1 , e possiamo anche desumerlo 
meglio dagli stessi capi d’accusa. Storia del Parlamento, voi. Ili, 
pag. 4? , articolo 7. 


Nota (D),pag. i35. 

Per la qual cosa, se giudichiamo della quistione colla Scrittura 
alla mauo, a cui ogni momento si aveva ricorso, troveremo zoppi 
e difettivi gli argomenti in favore del re. 11 matrimonio nel grado 
di parentela che passava fra Enrico e Catlerina , è proibito nel 
Levilico, ma si può naturalmente interpretarne il divieto siccome 
parte del cerimoniale giudaico , o della legge municipale degli 
Ebrei. E sebbene vi si dica infine che i gentili, col violare siffatti 
gradi di cousanguioeiti , avessero incorso l'ira celeste, nondimeno 
il voler estendere questa massima a tuli i casi contemplati , è un 
supporre che la Scrittura sia stata composta cou quella minuta 
accuratezza e precisione entro cu: sappiamo di certo che i sacri 
autori 000 credevano ben fatto di circoscriversi. La provenienza 
da un padre comune obbligò gli uomini della prima generazione 
a contrarre matrimonii in grado prossimo di parentela , e ne ab- 
biamo anche esempi fra’ patriarchi. In alcuni casi il congiugnerti 
per matrimonio con la vedova del fratello, non solo fu permesso, 
ma ingiunto dalla legge mosaica. Ni giova replicare io contrario , 
un tal ordine essere stato uu‘ eccezione alla regola, una eccezione 
limitata al solo popolo ebreo; giacchi non sari mal (ondato in 
ogni caso il dedurne, che simiglianti nozze non sono turpi ni in 
via di natura ni in via di morale; altrimenti Dio , ebe i l’autore 
d'ogui putiti, uon le avrebbe mai in nessun caso ordinate. 


s* 


/ 


Dìgitized by Googlel 



.NOTE 


470 


Nota (E), pag. ■ 44- 

II vescovo Burnet ci ha dato un ragguaglio delle bolle che oc» 
corsero per l’ùliluziooe canonica di Cranmer. Coll’ima, diretta al 
re, egli è, sopra regia nomina , fatto arcivescovo di Canterbury. 
Con un’altra, diretta a lui medesimo, egli è fallo arcivescovo. 
Colla terza è assolto da qualunque censura ecclesiastica che avesse 
incorso. La quarta è diretta ai sufTraganei, acciò lo accolgano e lo 
riconoscano per arcivescovo. La quinta , al decano e al capitolo 
per lo stesso fine. La sesta al clero di Canterbury. La settima ai 
diocesani secolari. L’ ottava ai filiamoli della mensa. Colla nona 
se ne ordinava la consecrazione, e gli s’ingiungeva U giuramento 
registrato nel pontificale. Colla decima gli si mandava il pallio. 
Coll’ undecima s’incaricavano l’arcivescovo d’York ed il vescovo 
di Londra di rivestimelo. Tutte belle invenzioni, dirette a munger 
lasse a vantaggio di ufEzii eretti dai papi, ed a raggranellare da. 
naro. È da osservarsi che Cranmer , prima di prestare il giura- 
mento al papa, protestò che non intendeva con esso torsi la fa- 
colta di eseguire ogni suo debito verso Dio, verso il re, verso la 
patria; c rinunziava a qualunque cosa fosse stala contralia ai do- 
veri da Dio, dal re e dalla patria impostigli. Invenzione casuistica, 
per verità ben poco conforme a quella stretta sincerità e scrupo- 
losa coscienza, di cui Cranmer tanto si piccava. 


Nota (F), p»g. i58. 


Ecco in quali termini si espressero coi papa i ministri del re. 
An non , inquarti , sanctilas veslra, plerosque habent quibuscum 
arcanum nliquid credideril, putti id non minus celatimi esse 
quarti si uno tantum pectore contineretur ; quod multo magis se- 
renissimo Angliae regi evenire debel, cui singuli in suo regno 
sunt subjecti, ncque etiamsi velini, possunt regi non esse fide [is- 
simi. Vac namqut illis, si vel parvo momento ab illius voi uniate 
recedercnt! Il re disse una volta, presente il Consiglio, che se ta- 
luno avesse parlato di lui o delle sue azioni in termini sconce* 
nienti, gli avrebbe fatto vedere ch'egli era il padrone: et qu il 
ri y auroit si belle lite qu’ il ne fit voler. 
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Noi* (G), pag. 300 . 

\ 

S'era già precedentemente fatta parala nel Convocato d’abolire 
i monasteri minori; ma vi si era opposto H vescovo Fisber, che vi- 
veva ancora. Egli disse che con ciò sarebbesi additata la via al re 
di procedere all’abolizione de’ maggiori. « Accadde un giorno, 
x soggiunse egli, che una scure si lagnasse coi grandi alberi di un 
n bosco cbe le mancava un manico per lavorare, e che perciò le 
x era d'uopo starsene oziosa. Pregavali perciò di volergliene som- 
x ministrare uno, fatto del legno dei loro piccoli piantoni. Non so- 
xspettosi d'inganno, le permisero di farsi un manico d’un pie- 
x colo albero; lo che fatto , e divenuta una compita scure, inco- 
x minciò a menar tali colpi nel bosco, che in poco tempo non vi 
x si trovarono più alberi nè grandi nè piccoli. E così, miei signori, 
x se voi lasciate in balla del re i monasteri minori, non farete cbe 
x dargli in mano il manico della scure, onde possa abbattere a 
x capriccio tutti i cedri dei vostro Libano x. 

Nota (H), pag. ai3. 

Trovasi negl’ Istituti di Coke un passo curioso relativo alla sop- 
pressione de’ monasteri, cbe merita d’essere’rìportato, in quanto ci 
mostra quali fossero le idee ricevute in Inghilterra in latto di governo 
ai tempi di Enrico Vili, ed anche dopu, allorquando Coke scrisse 
la sua opera. Risulta chiaramente che la nazione era poco gelosa 
della propria libertà , volonterosa di rendere la corona indipen- 
dente , bramosa solo di rimuovere da sè per quanto poteva , i pub- 
blici aggravii. Un esercito permanente e poderoso, ed un reddito 
fisso si sarebbero a queste condizioni tenuti cometa massima felici- 
tà. E se l’Inghilterra gode adesso d’una certa libertà, ne va affatto 
debitrice alla prodigalità d'Enrico ed al suo poco sospetto che il 
potere della corona potesse fallire giammai. Il capitolo di Coke è 
intitolato: Avviso relativo a‘ nuovi e plausibili progetti ed offerte 
in Parlamento . “ Allorquando , dice egli, si fa in Parlamento qual» 
«che progetto plausibile affine d'impegnare i.Pari e i Comuni a 
xdevenirc ad un qualche atto, massimamente in cose d’impor- 
x lonza e di peso, se amendue le Camere asseotono alta cosa prò- 
» posta o promossa , sarà ueceSsario > ( giacché è loro affidato il 
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x t;eue generale), ottenere che quella cosa proposta e promessa, 
»cbe aveva indotto le Camere ad approvarlo, sia determinata 
» nell’ atto medesimo, per timore che il benefizio dell’atto venga 
x tolto e non mai eseguila la cosa proposta e promossa , e con 
x ciò le Camere non corrispondano alla confidenza in esse ripo- 
x sta, siccome accadde, per addio re un esempio fra tanti, a’ tempi 
»d‘ Enrico Vili. S’ informarono per cura del re i membri delle 
xdue Camere che nessun regno era sicuro, se non laddove il re 
xaveva i mezzi: i.° di vivere del proprio e difendersi contro qua* 
xiunque invasione o sommossa subitanea; ?.° di aiutare gli alleati; 
xcbè altrimenti essi non l'avrebbero mai aiutato; 3.° di ricompen* 
xsare chi fra’ suoi servidori n’era degno. Ora il progetto eonsi* 
xsteva in ciò, che, se il Parlamento voleva rìnunziargli le abba- 
xdie, i priorati, i conventi di frati e di monache ed altri tuonaste- 
x ri, egli avrebbe disposto in modo che non se n’erogassero i beni 
x in uso privato , ma i.° che se ne avesse ad arricchire l’ erario per 
«gli oggetti indicali; 2 .® che il regno fosse sempre munito da cin- 
xquanlamila uomini beo disciplinati, e provveduti d’abili capitani 
»e comandanti; 3.° che ciò andasse in profitto e sollievo de’ sud- 
xditi,i quali in nessun tempo avvenire (siccome proponevasi) non 
x dovessero pagare più sttssidii, nè quindicesimi , uè prestiti, nè 
x altri auliti balzelli. 4>° Affinchè il regno non avesse menomamente 
x a perdere nell’ouore in causa dello scioglimento dei detti mona- 
x steri, giacché degli abati e priori ventinove erano Pari del Par- 
x lamento (tenutari del re per baroniam , del che diremo più a 
x lungo nella pagina susseguente), il re avrebbe creato un dato nu- 
x mero di nobili; lo ebe omettiamo di riferire. I monasteri vennero 
x ceduti al re con autorità di diversi atti del Parlamento, ma nou 
x si fece alcun provvedimento sopra questo progetto nè in tutto 
xuè in parte x. 


Nota (I), pag. qui. 

Collier, nella sua Storia Ecclesiastica (voi. Il, pag. i5i), ci ha 
serbato un ragguaglio di questa conferenza, dato da Cromwel iu 
una lettera a Tommaso Wiat, ambasciatore del re in Alemagna. 
“ Il re in tutta la sua maestà , dice Cromwel , per la riverenza del 
x santo sacramento dell’altare , sedeva nella sua sala, e presedeva 
x alla discussione . processo • giudizio di un miserabile eretico sa- 
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« cramentario, cbe fu arso il io novembre. Faceva meraviglia il 
«vedere con qnal contegno principesco, con quale eccellente gra- 
» viti e maestà inestimabile Sua Altezza esercitasse l' uffizio pre- 
■ ciao di supremo capo della Chiesa d’ Inghilterra; con quanta 
« benignità tentasse di convertire questo sciagurato , cou quali ra- 
«gioni calzanti ed evidenti lo assalisse. Vorrei che i principi e i 
«potentati deila cristianità avessero assistito al processo, per» 

«cbè di certo avrebbono ammirata la saviezza e dottrina di Sua 
«Maestà, nè l'avrebbero riputato niente meno che specchio e 
«luce degli altri re e principi cristiani! « Con adulazioni di tal 
lètta fu indotto .Enrico ad erigersi in modello del genere umano, 
e determinato a convalidare colla minaccia di pene severissime 
le sue forti e manifeste ragioni per la Transustanziazione. 

I 

Nota (K), pag. az5. 

Si racconta che, appena approvato quest’ atto in Parlamento j 
il duca di Norfolk , imbattutosi in uno de’ suoi cappellani , sospetto 
d'inclinare per la riforma, gli dicesse: « Ebbene, signore, cbe ne 
«pensate delia legge che vieta ai preti il menar moglie? « — 

“Sì,gli rispose il cappellano , voi vietaste a’ preti l’aver moglie, 

» ma vi accerto ben io cbe non riuscirete uguslmeute ad impedire 
« alle mogli d'aver da'preti «•• 

Nota (L), pag. a58. 

A dimostrare quanto ridessesi Enrico della legge non pure, ina 
e del buon senso , quanto il Parlamento fosse ligio e’ suoi caprine!, 
quanto e l'uno c l'altro avessero perduto ogni sentimento di pu- 
dore, basti il dire che nelle sessione di cui parlammo si adottò uu 
atto dichiarante cbe un contratto precedente non era titolo suffi- 
ciente ad annullare un matrimonio , come se non si fosse ricorso a 
questa acusa nel caso di Anna Bolena e io quello d’Anna di Cle* 
ves. Ma l’intenzione del re, nel proporre quell’alto, era di resti- 
tuire nel diritto di legittimità la principessa Elisabetta , ed era 
proprio del suo carattere il non guardar mai oltra l’oggetto pre- 
sente, poco Importandogli di moetrarsi incoerente. Il Parlamento . 
dichiarò alto tradimento il non ammettere la validità dallo scio, 
glimento del matrimonio d’Enrico con Anna di Cleves. 
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Nota (M ), pag. o5o. 

Si decretò nell’attuale sessione che si farebbe processo di tradi- 
mento in quelle contee ore il re destinasse commessali a tal line. 
S’ erano talmente moltiplicati, durante questo regno, gli statuti 
relatiri al reato di tradimento, che un tale ripiego risparmiava di- 
sturbi a' tribunali ordiiiarii e spese. Nella sessione medesima Tir- 
landa venne eretta in regno , e d* allora in poi Enrico uni agli altri 
suoi titoli quello di re d'Irland». Fu pure in questa sessione che i 
Comuni adottarono la pratica di liberare qualunque membro della 
Camera fosse stato arrestato, per mezzo di un ordine dell’oratore. 
Solevano prima volgersi per questo ordine alla cancelleria. Una 
tale facoltà rese assai più autorevoli i Comuni, ed ebbe in ap- 
presso importanti conseguenze. 

Nota (N), pag. i58. 

Le persecuzioni seguite sotto Giacomo di Scozia non sono da 
ascriversi a pinzoccheria in lui, giacché pare che scevro ne tosse 
quanto F rancesco I o Carlo V, e mostrasse in diversi casi , quanto 
essi, d'inclinare pe' nuovi dogmi. L’ essersi questi principi ab- 
bandonati ad eccessi , procedeva dallo stato delle cose a que’ tem- 
pi, che rendeva loro impossibile l'agire con maggior pacatezza o 
moderazione , dacché avevano deciso di sostenere l’ antica reli- 
gione. Tale era la propensione generale pe' novatori, che uua 
mera tolleranza de’ nuovi predicatori equivaleva ad un diseguo 
formale di cambiar religione nel paese. 

Nota (O), pag. 3 19. 

Spotswood (Storia della Chiesa di Scozia, p. gì), ci ram- 
menta un fatto che ci conferma in siffatta idea del clero papista 
di Scozia. Insorse contesa nell* università di Sant' Andrea, se si 
avesse ad indirizzare il Pater a Dio o a’ santi. I frati , sapendo 
che i riformatori non si curavano gran fatto de’ santi , s’ incoccia- 
vano a sostener la contesa, ma non sapevano con quali argomenti 
convalidare la loro dottrina. Alcuni sostenevano che il Pater do- 
vesse indirizzarsi a Dio formtUUcr, a’ santi nuUcnalilcr; altri a 


Digitized by Google 



NOTE 


<7* 

Dio principaliter, a’ santi minus principaliter, altri ultimate et 
non ultimate. Però la maggiorità pretendeva che il Pater s’avesse 
a diriggere a Dio capiendo stride, a’ santi capiendo large. Un 
frate laico, servo del sotto priore, nell’idea che si agitassero affari 
d* importanza , dacché si tenevano tante conferenze , gli chiese un 
giorno di che si trattasse. » Tommaso (cosi chiamavasi il servo), 
n gli rispose il sotto priore, non andiamo intesi circa a chi debba 
<■ ■ il Pater nosler essere diretto ». — “ A chi? riprese il laico, 
» mò, a chi dunque, se non a Dio? » — - E che faremo co’ santi? 
» disse il sotto priore » — *■ Jffe del diavolo, replicò l’ altro , dite 
» loro t Ave Maria ed il Credo , che, mi pare, n' avranno abba - 
» stanza ». Come la risposta del laico veniva a taglio, molti osser- 
varono che egli aveva pronunziato assai più saviamente dc’dolloii 
con tutte le loro distinzioni. 

Not* (P), pag. 344- 

Nel Preambolo di un altro atto approvato in questa sessione si 
osserva che la città di York , assai popolata un tempo, era deca- 
duta a tal punto, che molte delle Cure non davano ai benefiziati 
di che sostentarsi decentemente. A fine di rimediare al male, auto- 
rizzavansi i magistrati a concentrare le paroccbie nel modo che 
fosse loro parso opportuno. Uno storico ecclesiastico (Collier-, 
voi. II, pag. q3o) attribuisce una tale decadenza all’abolizione 
de* monasteri , le cui entrate erano toccate a persone che viveva- 
no lontane dalla città suddetta. 

In questa sessione s’impose una tassa assai gravosa sui capitali! 
morti e fruttanti interesse nel regno, e persino sull’ industria. Con- 
sisteva io uno scellino annuo per ogni lira sterlina durante un 
triennio sopra chiunque possedeva dieci lire sterline e più d’ en- 
trata. Il doppio su’ forestieri e domiciliati; e questi ultimi se ave- 
vano compiuti i dodici auni e possedevano meno di venti scellini , 
dovevano pagare otti soldi annui. Ogni castrato doveva pagare 
due soldi annui , ogni agnello tre soldi. 'I lavoratoti di lana 
erano tassati ad otto soldi per ogni lira sterlina di valore 
del panno uscito di fabbrica. La tassa sui capitali è cosi esor- 
bitante, che pochi erano quelli che vivessero di daoaro prestato 
ad interesse. Essa sommava a mezzo il reddito de’ capitalisti 
per un tiieunio, calcolando l’interesse legale concesso dalla legge; 
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e certo sarebbe stila troppo gravosa se avesse colpito molte per» 
sone. È da osservarsi cbe in questa sessione non s’ impose alcuna 
tasta territoriale. Soleva essere coti grande il' lucro di chi traffi- 
cava , cbe era creduto suscettivo di tutto il peso dell’ imposta. La 
maggiore assurdità era di tassare i lanifici! (Vedi anno a e 3 di 
Edoardo VI , cap. 36). Nella sessione posteriore a questa , il Par- 
lamento rivocò la tassa sulle pecore e sui Ianificii (anno 3 e 4 di 
Edoardo VI) , ma l’altra tassa continuò per un anao (ivi). 

Il clero fu tassato in sei scellini per lira tterlina , pagabili eotro 
uu triennio , e una tale imposta fu ratificata dal Parlamento , sic- 
come s’ era sempre praticato dalla riforma io poi ; lo cbe impli- 
cava , cbe il clero non aveva facoltà legislativa , neppure su di sé 
medesimo (Vedi anno l e3d’ Edoardo VI , cap. 35). 

Nota (Q), pag. 4ao. 

Dapprincipio il papa dòtte al Cardinal Polo la facoltà di transi- 
gere solo pei frutti decorsi delle terre ecclesiastiche; ma, avver- 
tito del pericolo annesso a qualsivoglia tentativo per rivendicarle, 
allargò la mano e lo autorizzò ad assicurare i possessori de* beni 
ecclesiastici intorno a’ loro possedimenti. Era però una clausola 
nelle facoltà del cardinale cbe dava luogo a speculare ; giacché vi 
si eccettuavano que’casi eli’ egli avesse credulo meritevoli d’ es- 
sere comunicati alla Santa Sede. Ma Polo non lece cbe retili- 
care il possesso de’ suddetti beni in chi l’ aveva , siccome ve Io 
autorizzava pienamente la sua incumbenza (Vedi Harleyan, Mi- 
■cellany , voi. VII , pag. 164 ). Vero si è cbe alcuni concilii dichia- 
rarono cbe neanche i papi hanno la facoltà d’alienare i beni delle 
chiese, e cbe i pontefici possono, a loro grado, attenersi o di- 
partirsi da una tale dichiarazione. Ma ogni anno viepiù ai conso- 
lidava ne’ proprietari dei beni del clero il diritto di proprietà , 
quindi viepiù dimiouivasi l’autorità papale; cosicché in appresso 
il terrore del papismo si fondò piuttosto sullo zelo di parte o di 
religione, cbe non sopra solidi ragionamenti. 

i 

Nota (R), pag. 4&>- 

Il passa d’ Hoilingsbed Del discorso cbe precede la sua stori», 
passo da atcuui ascritto ad Harrison , è il seguente. Parlando del- 
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l’aumento del lusso, cosi si esprime : Né io parlo per rimproverare 
chicche sia , Iddio m’ é giudice, ma per far vedere che mi rallegro 
piuttosto di osservare come, in un tempo che i prezzi sono divenuti 
eccessivi, sappiasi trovare il modo di procurarsi cose prima d'ora 
impossibili osi ottenersi. Sono tuttora de' vecchi nel villaggio ove 
dimoro, che notano tre cose, a loro memoria, del tutto cambiate 
ih Inghilterra. L'uno c la moltitudine de’ camini; mentre in tempo 
della loro gioventù ve n’ erano appena due o tre, se pur tanti, 
nella pili parte delle città di montagna de ! regno (s’ eccettuano 
Sempre però dal numero quelli delle case religiose, delle signorie 
e delle case per av\ entura di qualche gran personaggio). Tutti 
accendevano il fuoco in un canto della sala ove pranzavano, o in 
un angolo della cucina. La seconda è il miglioramento introdotto 
negli alloggiamenti ; poiché, dicono essi, i nostri padri e noi pure 
abbiamo spesso giaciuto su pagliaricci coperti d' un solo lenzuolo, 
e un coltrone imbottito di foglie (uso i loro termini), e con un buon 
toppo sotto la testa per capezzale. Che se per caso il padrone di 
casa aveva un materazzo o un letto dì lana ed un sacco di paglia 
per posarvi il capo, egli si credeva tanto bene provveduto come il 
signore di città; di sì poco si contentavano ! Di guanciali, a loro 
dire, era, tu({ al pii 4, permesso far uso alle partorienti. In quanto 
a’ servi, se avevano un lenzuolo da coprirsi , ti riputavano beali, 
giacché di rado ne avevano uno fra la schiena e il pagliariccio per 
impedire che le paglie che passavano fuori del saccone, loro pun- 
gessero te incallite pelli. La terza cosa di cui parlano, è il cam- 
biamento dei piatti di legno in piatti di peltro, e de' cucchiai di 
legno in cucchiai et argento o stagno, giacché il vasellame di le- 
gno d ' ogni sorta era sì comune, che appena sarebbersì trovati nel- 
la casa d’ un ricco affìttaiuolo quattro capi di peltro, fra essi com- 
presa la saliera. (Description of Brilsin , cap. X, e ripetutamente 
al cap. XVI). Nei passati tempi gli uomini si contentavano eC abi- 
tare case fabbricale di legno di salcio, e delle quercie si faceva 
uso soltanto nella costruzione delle chiese, case religiose, palazzi 
principeschi e navigli. Ma i salci ora non servono, e non si vuole 
che legno di quercia. Eppure {vedi t effetto del cambiamento), al- 
lorquando si costruivano le case di salice, avevamo uomini robusti 
come quercia; or che te case si fabbricano di legno di quercia, gli 
uomini sono sottili come i salici, anzi molti pieghevoli come la pa- 
glia ; lo che è un tristo cambiamento . In allora il coràggio del prò - 
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prictario bastava a guardare la casa; in adesso, per salvarsi dai la • 
dri, conviene affidarsi nella solidità del legno. Ora abbiamo molti 
camini, eppure le nostre delicate complessioni soffrono reumi, ca- 
tarri e pituite; laddove anticamente non s' avevano che fuocolari 
in un canto, ma non doleva il capo. Perocché, se credevasi in al- 
lora che il fumo giovasse a dar consistenza al legno et una casa, 
lo si riputava pure dal capo di casa e dalla famiglia un ottimo ri- 
medio per preservare dalle flussioni e da’ catarri, medi in allora 
poco conosciuti. E così al capo XV III : 1 nostri pelimi et una volta 
si servivano del peltro solo per farne piatti, bicchieri ed altripic- 
coli utensigli, laddove presentemente sono divenuti esperti al pun- 
to, che lo fondono in qualunque forma o foggia di coppa, piatto, 
sediera, tazza o bicchiere fatto per mano et orefice, sebbene non 
siano et un lavoro tanto squisito ed industrioso. In edeuni paese 
stranieri un servizio piatto di peltro d’ Inghilterra ( dico piatto, 
perché i tondini e le tazze ora si fanno concavi come bacini, e, 
per verità, contengono meglio le salse e tengono le vivande più 
calde) è stimalo quanto un ugual numero di capi et eirgento fino. 
— • Se taluno volesse sapere le ore de’ pasti a’ tempi d’ Elisabetta , 
può informarsene presso lo stesso autore : l nostri gentiluomini, 
nobili e studenti pranzano et ordinario un’ora prima eli mezzodì, 
e cenano alle cinque, o fra le cinque e le sei della sera. I mercanti 
pranzano eli rado prima eli mezzogiorno, e cenano alle sei della 
sera, massime in Londra. Gli esgricoltori pranzano aneli essi a 
mezzodi inoltredo, e cenano edte sette o alle otto. Ma gli scuotesti 
delle nostre Università pranzano alle dieci. 

Froissart dice che il ricevimento presso il duca di Laucaster so- 
leva (arsi alle cinque dopo mezzodì, quando egli aveva gii cenato, 
lo che sarebbe ancor più per tempo che le ore sopra indicate. È 
difficile render conto per qual motivo t a misura ebe il lusso pro- 
gredisce, ti scelga per la cena l'ora più tarda. È forse la folla dei 
divertimenti che fa passare le ore senza avvedersene, od è che la 
gente di moda ami meglio il secreto od il silenzio della notte, quan- 
do l'industre classe del popolo riposa? Presso i popoli rozzi non 
ai danno passatempi od occupazioni che non siano rischiarali dall» 
luce del giorno. 
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